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L Libro i tbe |>orta il nome <f Apoatliife, è 
una rivela7Ìone di GESÙ’ CRISTO medeii^ 
mo., fcrkta da S. Giovanni per elTere mani> 
Iellata -a tutta ia Chiefa ; lo che fa vedero 
r«ccellenia di queft’ ammirabile profezia . Tut- 
'■'li i Profeti da Mosè 'fino a GESÙ’ CRISTO ^ noti 
-fono flati ifpirati e inviati al mondo che per fario co< 
'nofcere e per rendergli tellimonianza , Imperocché , co* 
-me dice l’ Angolo a S. Giovanni * , /o fpirito di pro~ 
ifnia ì la teftimonianzM dì GESÙ’ . Egli è il fine del- 
ta legge * e dei Profeti , e in lui -tutte le promeffe di 
Dio hanno la loro verità e >7 loro adempimento . Ma iti 
•quefta divina profezia colui , eh’ è flato predetto, dalia 
«legge e dai Profeti , predice egli medellmo ciò che dee 
arrivaK di piò coó£derabile nella ' Chiefà , dopo la 
prima venata fino alla feconda , allorché ^i verrà a 
dare a’ fuoi eletti queh regno eh’ era loro preparato ; 
lo che ha egli efeguito pel miniilero deli’ Evangeliffat 
della iua divinità. Quello diletto difcepolo , che aveva 
attinto con abbondanza nel lenordei Tuo Maellro i fo- 
•creti divini, ha- ricevuto lo fpirito -di tutti i Profeti per 
■iicrivere quello Libro ammirabile., c fi é fervito di tut- 
te le loro figure e di tutte le loro efpreflìoni per rin- 
chiudervi tutto'ciò ch’.é flato tl'pirato ai Profeti , e per 
comporvi il piò bel - ritratto che., lì polla knmaginare 
della ^òriaidi GESÙ’ jCRISTO .. Il Vangelo ce lo 
rapprefenta nella fua .v^ita:jmortale , nella quale ha egli 
Sonverfato cogli uomini in uno flato di debolezza e 
d’umiliazione, nel difprezzo, negli obbrobrii > e nelle 
(offecenze : ima.'!’ ApocaUfTe , che fi > può chiamare il 
' -"Van- 

* Apoc. if?. to. ‘ Row, lo,'4. * 
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VSrpelò di G^SU’ CRISTO tiforto;, te lo fa .vedere 
.gkiaDfo è trioufafltcf'deUa moitè e del demonio ; egli 
vi parla e vi opera con un’ autorità fuprema , e vi efer- 
cita quella onnipOtenia che fuo Padre gli ha data nel 
cielo e nella terra. 

• fVera è , che vi li Vede altresì inferno featenato 
contro i iuoi •• fedeli^ fervi , e le peifecuzioni crudeli , 
.che il demonio fufeita contro di bro ;!rna egli non per- 
mette quelle violenze e quelle inumanità , fe non per 
dar ad ciTi motivi e' mezzi di meritare la gloria e la 
corona che loro prepara ; e perciò vi .veggiamo- 1 Mar- 
tiri e i’Confefbri del fuo ' fan to 'nome n velliti di bian- 
che vedi , e Colle palme in mano , per indicare le vit- 
torie che hanno riportato» afpettando di godere di quel- 
la piena cd intera felicità, eh’ d loro dellinata dopo la 
generale rifurrezione v . ,.i . 

( ■ Ma per far vedere quali fono -i. varttaggi e l’eccel- , 
lenta' di queil’ opera adatto divina*, m^qual altro luogo 
fi trova più efaltata'là maellà di Dio ^’e più umiliata 
la creatura ?, Dove fu trovano più' iilruzioni importanti , 
più* verità edificanti', più dolcezze c confolazioni per le 
anime fante ^ e! più efempi . terribili e formidabili pei 
peccatori ì * : ■ < : 

.( Quai maggiori fentimenti di gratitudine e di riconó- 
feenza' fi pofibno vedere , che * nei cantici di lode e nei 
ringraziamenti , che gir Angioli' 'e i Santi tutti infieme 
rendono a Dio e all’ A.gneilo immolato per . la falute de- 
gli uomini J ■ ' 'I' •* -j-.-à • 

■> Che vi ha' di più capace di fai! ^rientrare 1' uomo in 
fe fiefiò,.e di più 'proprio' a diguflarlo. dèi mondo, e 
e colpirlo d’'-tin timor falutane^dei ^j^iudkn di Dio , che 
la condanna terribile delia mifiica 'Babilonia che > incir- 
ca gli amatori del mondo e Eorribi le gailigo degli ent**' 
pii, fepolti; nello ftagno di' zolfo i« di fuoco?' ' 

: Che . vi >ha peni’ oppofifo di più 'pettetranPe- e di- pii 
- 1 .. f ' ^ con- 

* Jpoc» 7. 9, 15, )i4, &c, ^ 


Digilized by Cooj^le 


.P K. E F A Z 1.0 N E. 


7 


confolante, ,che la bontà eftrema che GESU’CjR.lSTO 
fa rifplendere riguardo a’ fuoi fervi , a’ quali prepara 
beni eterni ? • Si pub egli immaginare niente di più bel- 
lo e di più inminolb) di più'ticcò e di più raagni&- 
co, di quel palagio ammirabile, i do ve i j^ati faranno 
il loro foggiorno y di cui S. Giovanni. & una. pittura à 
viva etsì-fenfibile? ‘1 ■ ■ f - ’ - .. .j ,■ 

Ma ciò eh’ egli ne dico , non è che un deboIi/Tinio 
abbozzo di ciò che ne è. Lo. fpirit» ;dell’ uomo ' è trop- 
po debole in qnefta -vita per comprendere lagioja, che 
produrrà nei Beati il poflfclfo di Dìo; e perciò S.:Eao- 
io non la efprime'd’ altra maniera', che dicendone. !:.: 
Occhio non hn mai veduto , nè orecchio ha mai udito •tì^ 

(he Dio ha preparato a coloro che lóì amano. Si pu^ fo- 
lamente giudicare , die farà' ciò jquxkhc còfa cf imper- ‘ 
cettibile, attefochè l’ effetto' farà nieila ; magnideenta dì 
Dio, e l’adempimento del >'fiior amoK eterno pei fuoì 

eletti. ' r .i, ■ 

QuelF è quanto .F ApoftoIo wuol 'i farci : comprender* 
con quell’oro e .con quelle i pietre <f un' prezzo infini- 
to, colle quali compone la ftruttora/ della celelte Geru- 
falemme , ^ per farci defiderare' quello • ftaio d’ uh’ etèrna 
felicità* <^indi ci fa. egli riguardare quefte. due con- 
trarie ctetnìtà', unajsl defiderabilc', l’altra sì terribile 
per foftenerci nelle ^fazioni e nelle afflizioni che cf 
fuccedono. Di fattoi il difegno principale eh’ ebbe GE- 
SÙ’ CRISTO facendo fcrivere a S. Giovanni queftà 
profezia, è d’iftruire la fua Chiefa, di confbkrla ne* 
tuoi- mali , e di fortificarla nelle perfècuzionì , di’ ella 
ha fofferte nella fua nafeita e nelk fucceiTione dei tem- 
pi, e in quelle che fbffrirà ne’ fuoi. ultimi anni, Bea^ 
to dunque , die’ egli • , colui ,' thè legge e che afcolta ir 
parole di quefla profezia 'y merceché importa aflai eflère 
ben informato degli avvertimenti che vi fono contenu- 
ti , per non cedere agli allettamenti del mondo , e per 
" " ■ . . .T . non 

* z. Cor. 2. 9 , •» jipo.z. .. ; - 
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còti laitiarfi abbattere daHe fue rainacck , . c dai foot 
cattivi trattamenti. • V. ■( ■' ^ - 

.'.Sarebbe inutile rrfeiir qui tutti gli ’ elogi \ che dan- 
no, a quello Libro af&tto divino i Padri e gl’ Inttrpre- 
ti j'i quali lo efaltano, molto fopra gli- altri Libri della 
Scrittura. Di fatto y'qoeft’è'un corpo di Teologia per- 
fetto e compiuto; e tutta vi fi trova la dottrina della 
Religione‘, tanto quella che riguarda la fede , che quel- 
la che riguarda ircoftumi j- fe If vuoL farvi, attenzione . 

Afferma S. Girolamo J , eh’ eflb contiene il midollo 
dcrimifterii della Chiefa, e che non viCha lode, che 
jion • fia.. inferiore aLfuo. merito . Ricardo di S. Vit- 
tore perfuafo deli’ eccellenza di quella divina profe- 
zu . dice, che quefiò Libro non folamente è- un Van- 
gelo, ina che come occupa T ultimo luogo tra tutti 
quelli: che c’infegnano k dottrina Evangelica cosi tiene 
51 ; primo pofto in ordine alla fiiblimhà ; e *che per mez- 
zo di quella divina opera la Scrittura monta , come gli ' 
alberi, alla fua piit alta elevazione. Havvi , dice Gia- 
xnone » , tanta differenza tra quefk profezia e quelle 
eh? fo^ fiate rivelate i avanti la venuta di GESÙ* 
CRISTO, quanta f ve it ha tra lo fchiavo ed U padro- 
ne , tra la legge ed il Vangelo , tra 1 uomo e Dio , 
perchè ella è riguardo- a loro ciò ch’.è il Vangelo ri- ' 
guardo alle offervairae della legger Ecco come ne par- 
ia un Autore confiderabjk di quelH tempi : O io m’ 
inganno,; die’ egli, o qtìelV ultimo degli Scritti divini è 
■il più fanto e il pàìr elevato ; il più pieno dei mifterii, 
e il più nobile nelle fue efpreffioni di tutti quelli ,.cbe 
lo Spirito Santo , come parla S. Optato ba daii in do- 
te alla fua Chiefa , e co’ quali ha • voluto arricchirla . 
Perciò GESÙ’ CRISTO medefimo n’è i’ Autore., e 
GESÙ’ CRISTO affilo fui trono della fua gloria, ec. 

' . . Ma.. 

* L. 9» /opra ■ I/ata ver/o. il fine loj.- . • 

7. 0. 12. Jmel» prefazione full' Epi fi. cano- 
niche e fuir JÌpoc. .r, ' 
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.PREFAZIONE. ^ 

Ma fìccome queft’ eccellente Libro , egualmente ofcv-> 
ro che rifpettabile , efige delle illuftrajtiòni preliminari, 
per ifciogliere i dubbii e le difficoltà che vi s’ incon- 
trano , noi diffingueremo in alcuni paragrafi feparati 
«ib che 11 trova Tu quello propolko negl’ Interpreti « 

. ■ § L 

1 , . 

l}elP Autore, dì quejìo ' Ubro ^ t della ' > 
.fua autenticità, 

ir’ t " . • ■ ■ L 

^ \ 

Tutta la Chiefa rlqoaofce quello Libro per canonico y 
nè lì vede , fe non dopo il quarto fecolo y che nhino 
fi~abbia fatto difficoltà di riceverlo . Il Concilio di 
.Trento e gli altri che fono Itati tenuti prima , lo bari- 
no, pollo nel Canone delle Scritture -, e i Padri che. ‘lo 
hanno citato , fono Tempre fiati .di quello fentimento^ 
.Alcuni tuttavia nel primi tempi della Chiefa hanno du* 
bitato della fua autorità, non {blamente traigli eretici, 
ma anche tra i Cattolici « 

..Un Tanto Sacerdote nominato.Cajo » che viveva fof- 
to il Papa Zeffirino , lo attribuire all’ erefiarca Cerin- 
to ; lo che poteva venire da quello , che anche Cerin» 
to aveva feritta un’ Apocalifie limile in qualche .cofa a 
quella di S. Giovanni , di cui quell’ eretico abulava per 
ifiabilire il. Tuo errore fui propolito dei mille anni > , 
nel corfo de’ quali , fecondo lui , GESÙ’ CRISTO do- 
vea regnar fulla terra in Gerufalemme co’ Tuoi eletti , 
nell’ ufo di tutti i piaceri dei fenli . ■ - >.k- 

S. Dionigi AlelTandrino , che avea per quello Libro 
un foramo rifpetto , non dubitava eh’ efib non folle d’ 
un fant’ uomo ifpirato da Dio , che avea i nome Giovan- 
ni , ma lo Ili le , ch’egli credeva diverfo da quello, del 
Vangelo e delle Epifiole di S. Giovanni Apoftolo ed 
Evangelifia , gl’ impediva di credere che folfe veramen- 


Theod, heref, l.l, c, J, 
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te di lai . Egli giudicava , che quella profezia ofcura 
'potellé elTer piuttollo d’un altro S. Giovanni , il cui 

- lepolcro era in Efefo , egualmente che quello di S. Gio> 

vanni 1 ’ Evangeli (la . ’ 

•S. Girolamo dice i , che a fuo tempo i Greci nwi 
ricevevano l’ Apocalifle , quantunque i Latini la rice- 
veflero y lo che non fi può intendere di tutti i Greci , 
attefochè S. Epifanio la. riceveva , quantunque egli di- 
cefle che non ardiva di condannare coloro , che la 
rigettavano . Perciò .S. Anfilochio , contemporaneo di S. 
Bafilio , nel catalogo che ha fatto dei Libri canonici , 
^erma, che alcuni la ricevevano}' ma che la maggior 
■par» ricufavano di riconofcerla . ” ' 'i ' 

- Fra gli eretici, <gli Alogi rigettavano non folamente * 
r Apocalifle , trva anche il Vangelo di S. Giovanni, 
pretendendo che quelle opere non foflero di lui , ma di 
•Cerinto. Cerdone e-Marcione fuo difcepolo » rigetta- 
vano anch’ efll l’ Apocalifle cogli Atti degli Apoftoli . 

In quelli ultimi tempi Lutero , e Calvino con molti 
altri delle loro fette , la tolgono dal numero dei- Libri 
&cri ^ e lo (lelTo Erafmo dubita che fia canonita ; ma 
Beza celebre autore Protellante , nella fua Prefazione 
fu quello Libro gli ha confutati con molta forza , ed 
ha rtfpollo a tutte le loro obbiezioni . Eccone le prin» 
cipaii , che fono fiate raccolte da Erafmo . Si obbietta-, 

. I. Che molti nei primi fecoli non 1 ’ hanno ricono- 
-fciuta : per canonica . Si rifponde a ciò , che molti an- 
che r hanno riconofciuta , e che non fi hanno che ad efa- 
minar le ragioni , eh’ eflì aveano di non riceverla , per 
coaofcere che s’ ingannavano . La principale era , eh’ 
'^lino non potevano confutare le prove che i Mille- 
nari cavavano da quefio Libro , fe non abbandonando- 
lo.. Si vedrà piò fotte n. 5. ciò che vi è detto fopra 
i Millenari , • 

• -J . 4 j 2«‘ Di* 

*.:Epìfl. ad Darà. * Heref.^x, f. 51. 

» Tertall, praferìpt, f, i. • '* ’ 
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■ Dicono } che quedo Libro non v pub eflei^ di S. 
Giovanni Evangèlilia , perchè egli Q 'nomina aiolte>voU 
.tC. contro U cdtonie degli Apolloli e contro il Tuo j 
laddove nel fuo (Vangelo egli parla di fe fteflb con tan- 
ta rnodedia quando è corretto a nominarfì , e- non fì 
xtifegna che per mezzo del fuo carattere particolare , 
chiamandofi il dìUm di f cepola . Si rifponde , > che .palla 
,una gran dillèrenza tra una ftoria , ed una profezia . La 
verità d’ona Horia non dipende dall’ autorità .di colui , 
«he la fcrive \ perciò non è così necélTario che lì fap- 
pia chi n’ è 'l’Autore; laddove una profezia nonè> ap- 
poggiata che fuir autorità di colui che la' rivela., e di 
colui che 1’ annunzia ; e perciò veggiamo che i Profeti 
rinominano feinpre al principio della loro profezia, e 
roventi volte anche al principio^^d’ ogni vifione ,• e lèn- 
za i parlare degli akri Profeti , . Geremia , che non fi. può 
certamente accular di vanità, :£ nomina nel luo. Libro 
piò di centoventi' volte ; dove che non veggiamo il no- 
me di S. Giovanni -nell’ Apocaliffe fe non quattro o 
cinque volte , per dar pefo, ed autorità alla rivelazio- 
xe.fhe gli'fu fatta. * . •. , ' .. .. 

5 . Quanto al titolo che i Greci danno ’ all’ Apocalif- 
fe , chiamandola .col nome > . di Giovanni il -Teologo , 
non è da maravigliarcene v attefocchè era egli ^Teologo 
per eccellenza ,' e quella qualità conviene molto meglio 
a S. Giovanni l’Apoftolo ed Evangelilla che a 'qua- 
lunque altro-, a motivo .della Inblimità della fua dot- 
trina , e della profondità dei Inillerii ,' eh’ egli ha . feo- 
■perti nel luo Vangelo, dove ha ' parlato 'piò apertamen- 
te degli altri Evangelilli delia divinità dei Verbo , del- 
la fua origine , della tdiAinzione delle "divine' Ferfone , 
e di quell’ alta Teologia , donde i Padri hanno cavate 
tutte le loro prove contro gli Ariani , i Sabellianii , e 
i Macedoniani; e perciò anche' la maggior parte dei 
Padri Greci gli danno ^.quello nome per eccellenza , e 
TeofUato nella fua Prefazione fui Vangelo di S, Gio- 
vanni , lo chiama tre vohe Teologo, .r - * 

tei 
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. Del fello , quel Giovànhi , .a cui fi vuol attribuire 
quello facro Libro, -non fi chiamava Teologo, maGio^ 
vanni il Sacerdote ; alcuni altresì hanno creduto che 
folle Giovanni Marco, cugino di Barnaba. ..i;. 

4.' Si obbietta la diverfità dello Itile ; ma quella di- 
.verlità non dee far alcuna difficoltà, perchè c/Tendo que^ 
Ilo Libro tutto profetico e pieno di vifioni divine , ha 
dovuto elfcr neceffariamente fcritto della ftelTa maniera, 
che quelli dei Profeti , da’ quali S. Giovanni ha prefe 
tutte le efprelfioni ed i peùfieri . Di pih è fentimen- 
to d’ alcuni Spofitori, che lo Itile non ne fia molto df- 
verfo , tra i quali Àrcas Vcfcovo di Cefarea in Cap- 
padocia ha olTervato ' egregiamente , che la frafe e le 
efpreflìoni di quell’ opera , fono Umili a quelle degli al- 
tri ferirti di S. Giovanni ; e vi fi veggono altresì al- 
cuni palli efprefli nei medefimi termini che nel fuo 
• Vangeb , Si può confrontare il verfetto 7. del cap. r. 
col verfetto 37. del- cap. 19. del Vangelo , e molte ef- 
preffioni che gli fono familiari., come quando chiama 
GESÙ’ CRISTO ^ y C Agnello , il Verbo che ci h* 
amati y e ci ha lavati dai nojiri .peccati nel fno fan^ 
gue *• 

Non. era. certamente cofa indegna , come dicono al- 
cuni , della gravità d’ un grande Apollolo , com’ è S. 
Giovanni, l’ufar figure ed immagini per ilcrivere un 
Libro del nuovo Tellamento,. Di.fetto non fi veggono 
molti luoghi nel Vangelo ,e negli Atti -, che fono 
ferirti di quella maniera? La vocazione dei Gentili non 
è rapprefentata a S. Pietro fotto figure . tutte enigmati- 
che ; e non dice -egli, .riferendo la profezia .di Gioele 
nei medefimi termini che quel Profeta , che i Fedeli 
del nuovo Teftamtìnto- avrebbero foghi e vifioni profe- 
tiche , che fono fempre efpreffe in termini figurati ? II 
Salvatore medefimo nbn:.lì .è egli>fervito .d’ordinario dì 
parabole e di %ure per dichiarare al popolo i millerii 
‘ i i .• dei- i.' 

* l, Joaa, ^.7, _* t0,-' . J ii "I, ;■ . 
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della Religione . Ma S, Giovanni doveva fcrivere uni 
profezia , eh’ egli ha deferitta fervendofi dei medefimi 
termini e delle medefime cfpreflìoni che gli ftefli Pro- 
feti , da’ quali ha cavate quelle immagini . Eflendo 
dunque- quello Libro tutto profetico ha dovuto elfcr 
necenariamente fcritto della fleffa maniera che quelli 
dei Profeti , ch’egli ha imitati in quello llile figurato. 

Si dice, che quello -Libro favorifee l’errore dei Mil- 
lenari , e che fi dee piuttollo riconofeerne per Autore 
Cerinto . Vero è , che i Millenari hanno abufato d’ 
alcuni luoghi di quella Tanta opera lo che ha data oc- 
cafione di metterla nel numero dei Libri apocrifi/ co- 
me alcuni hanno rigettata la Lettera di S. Paolo agli 
£brei , perchè vi fi trovano alcuni palfi , che fembra- 
no autorizzare 1’ errore dei Novaziani j ma non fi dee 
dire per ciò che sì l’una che 1’. altra opera non fieno 
canoniche , mercechè i luoghi , di> cui abufano gli ere- 
tici , fi fpiegano altrimenti dai Cattolici , che da loro . 

Se Cerinto aveflè fcrkta 1’ Apocaliflè , che porta il no- 
me di S. Giovanni , non vi averebbe egli inferiti an- 
che i fuoi - altri delirii , che Dio non è Creatore del 
inondo ; che GESÙ’ CRISTO, è nato .di Maria e di 
Ciufeppe ; che il Crifio e GESÙ’ fono due perfone di- 
llinte ? eppure fi vede tutto il contrario in quella divi- 
na rivelazione . Riguardo ai mille anni , indica egli S.- 
Gio vanni -in nefiiin luogo> qualche cofa che fi accolli al 
fenfo nel quale li <- prendeva Cerinto , egli che ne face- 
va un regno terrellre ed affatto i carnale ? . 

. Ma fenz’ andar a cercare altre prove che quelle , che ■ 
quello Libro medefimo ci fomminillra ; fe l’ Autore dell’ 
Apocaliflè non folle flato Apoflolo , fi farebbe egli pre- 
fa la libertà di- fcrivere con una sì grande autorità , non 
mà folamente ad una Chiefa particolare , ma alle Chie- - 
le dell’ Alia? £ (è non foflè flato S. Giovanni avrebbe . 
egli potuto dire * , d’ cflere flato rilegato nell’ ifola di 

' /Pat- 


prefazione 


Ì4' 

Patmos , c d’ avervi avuti quefta tivelazione in gìornó 
di Domenica ? Cib fenza dubbio non pub convenire che 
a S. Giovanni Apoftolo ^ Evangelifta j e Profeta ; per- * 
cib quefto fante Libro dee non folamente paffar per ca- 
nonico , come lo ricónofee tutta la Chiefa ; ma avere 
altresì per Autore il difcepolo diletto di GESÙ’ CRI- 
STO ; e fi pub dire con Grozio , che fe fu porta in 
dubbio la fua autorità , ne fu il motivo y perchè è fia- 
to lungo tempo tra le mani di coloro , a’ quali è fiato 
confidato) lenza eh’ erti lo abbiano fenduto' pubblico )■' 
per timore che quanto vi d predetto di Roma, tionlt-: 
ritafie contro i Crifiiani gl’ Imperatori e 1 Magifirati y ■ 
thè governavano l’ Impero* 

i li. . 

Deir ofeurìtà deir jfpocalijfe y « quali fon» 

è- motivi » . - > . .. 

• ' *•. 'I 

Non fi pub non efièr d’ accordo y . che tjuefio Librò' 
non fia ofeurifiimo e diflScilifiimo da intenderfi ; fe ne- 
conoTce abbartanza la difficoltà , e quanto pib' fi procò-' 
ra di profondare i tnifierii )' che fono nafeofii fiotto il" 
velo degli enigmi, di cui è pieno j tanto meno ficoòi-^' 
prendono . Vi fu tuttavia un gran numero d’ Interpre-' 
ti in tutti 1 Iccolij'dal tempo di S:’ GhirtiUo «di 
Ireneo fino al prefente, i quali hanno' procurato di fvl-' 
luppare quefti mifterli - fegreri •; eppure vi refta ancora 
molta .profondità , che non fi pub fcandogliare , c fi pub 
applicare a qiiefto’ Libro figillato quei che dice Ifaia * :* 
Qutjìa vifione farà < per voi come le parole dt un Libro 
chiu/a e figillato che fi iieffe ad un komo che fa leggé-^ 
re y dicendogli i: Leggi ‘ quefio' Libre y ègU rifponderà ; ìe 
. nm poffe perchè e chiu/o i- Ma le ofeurità di qoerta di» 
vina profezia noò impedilcone, che hon fi degga'toa' 

• * prò- 

* Cap. 29. II. is. V .X . , 
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profondi fentimenti di rifpetto . V Apoc*Ii/Te , dicé San 
Girolamo * , contiene altrettanti mifterii j quante pa*; 
role vi fono; ma cib è dir troppo poco d’un Libro- 
che joon fi può abbaflanza ilimare ; tutto quello che ié, 
ne può dire è aldifsotto di. ciò che . merita j c noh vi 
La in eflb parola , che non contenga molti fisnfi i Di 
tal maniera ne parla anche S. Dionigi Alenahdrinó ’iil; 
£ufebio X i QueAo grand’ uomo era perTuafo » che que- 
llo Libro non fo/Te metao ammirabile di quel cn era 
ofcuro: Imperocché, die’ egli, quantunque, io nqpne 

intenda le parole j credo tuttavia' che noh ve h’.abt 
bia alcuna j che non contenga gravilTimi fenfi lottò 
3, la lua ofeurità e la fua profondità ; e che fe io non 
lè intendo * n’ è la . ragione i perchè noti lònó 
pace d’ intenderle ; Io non mi rendo giudice di que-^ 
fie verità j e non le tnifuro colla tenuità del mio iii- 
„ telletto j ma dando piò alla fede che alla ragione j fe 
credo così elevate (opra di me ^ che non mi è pof* 
3^ libile di giugnervi . Perciò ;o non le fiimo hoenò 
„ neppur allora che non poHb comprenderle^ 'ina per 
3, r oppolìto io le . rifpetto tanto più 3 quanto che noh 
3, le comprendo* “ . • i 

Se confideriamo . prefentemehte i motivi di quella 0-. 
fcUfitàj ne troveremo moki . Il primo , è >, , che quar 
lunqué forte di profezia e di pmdizione delle eofe av- 
venire è Tempre Cnigmaitica 3 prima che lìa adempiuta i 
tua il fuo adempimento la rende facile, a comprenderli 
ed à rpiegarlì < Le profezie deU’ antico. Tekamento Cul- 
la Venuta del MelTia 3 erano ofciirUIìme ; ma dappoiché 
il Salvatore è venuto al mondo 3 ibnp facili da intenn 
^rli : laddove i Giudei 3 che lo afpettano ancora $ à 
che «/ giorno oggi 3 alhrcht leggono il vecchio Tefttr 
mento , hanno /empre un velo fui loro cuore , non poffot 
&0 comprenderle é Siccome donqne TApocalifle è.tmLir 

brO'.j 

l 'Ad Fauììn, * Eufeh, Uh. 7* f« 25< 

’ Iren, lib, 4. c, 44. . . . 
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bro profetico , che indica avvenimenti , che fono avvoU 
ti nelle tenebre dell’ avvenire , e ce* gl’ indica per mez-‘ 
20 di figure enigmatiche e paraboliche , proprie a ren- 
dere il difeorfo ancora pib ofeuro , non è maraviglia , 
fe è malagevole l’ intenderlo . 

ivll fecondo motivo è, che in quefto Libro i termini 
non fi prendono d’. ordinario nel loro proprio fignifìca- 
to , ma indicano qualche cofa di figurato , che non fi. 
pub agevolmente conofeere fe non per conghiettura . . 
Per f fempio , quei cavalli bianchi , neri , e roffi ; que- ‘ 
gli animali che parlano; quella. femmina vefilta delfo~ 
le , che ha la Iuna< fono i fuoi piedi , e che ha ale péc 
volare , e molti altri emblemi di tal forte , fono figure 
che fi pofibno applicare a dive rie cofe , e non fi fa ^ 
fe il giudicio che fe ne forma , fia affatto giufio . 

■ Il terzo motivo é, che Dio non vuole che le fue 
profezie fieno efpofte alla cognizione - d’ ogni genere di 
perfone . Egli ne nafeendo l' intelligenza ai Fedeli per • 
confervarli nell’umiltà, per efercitarli in un fanto fiu- 
dio della parola di Dio , e di tutte le fue divine Scrit- 
ture, per tenerli in un maggior rifpetto verfo i fuoi 
oracoli ; e nafeendo altresì i fuoi fecreti agli firanieri 
fotto quelle imma|ini enigmatiche , acciocché non li 
difprezzino e non li profanino . Ma in particolare l’ A- 
pocaliffe è vefiita di quelle figure ' , alfine di nafeon- 
derne le verità a coloro, contro i quali fono predette, 
per timore che divenendo eglino più furiofi, non efer>- 
citino maggiori crudeltà contro il popolo di Dio. Per- 
quella ragione il Salvatore del mondo' parlava ai Giu- 
dei in parabole, e S. Giovanni in quello Libro ha 
dette molte cofe contro Roma idolatra , e contro i fuoi' 
Imperatori , perfecutori crudeli dei Grilli ani , fotto la 
figura di quella projiituta ebbra del f angue dei Martiri^ 
e fotto la figura di Babilonia, di quella fuperba Regi-^ 
na)d«i popoli . , 

.'l- .1 > .i' . ' • • • ^ In 

? Perer* h ^poc» 4tfput% 7 , * . . ’ 
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In quarto luogo quefta profezia ha di comune con- 
quelle dea antico Teltamento , che non vi fi trova un 
ordine filfo e regolato fulla ferie delle vi/ioni , né nel- ‘ 
H maniera di trattarle e di fpiegarle ; ma 1’ Autore fi 
ferve di anticipazioni e di' ricapitolazioni , e mette qual 
che volta dopo , ciò che fecondo l’ ordine del tempo o 
della materia , dovrebbe efier detto prima e mette* 
prima ciò che dovrebbe elfer detto dopo j lo che tur ' 

e a bella pofia nelle profezie' 
affmchè uomini non le poifano così agevolmente 
profondare fenza il fegreto dello Spirito di Dio che le 
ha fatte ; ed affinché niuno s’ immagini , che la profe 

‘divina, fia un’ invenzioni 
dello Ipirito dell uomo, e una produzione della fapien- 
um^ns • . ^ 

Si può altresì apportare per quinto motivò dell’ofcu- 
nta di quello Libro mifieriofo , un’ altra cagione ac . 
cefsoria e come per foprabbondanza , ed é la maniera 
e le ville diverfe che hanno avute^ gl’ Interpreti nello 
Ipiegare quefii enigmi . Imperocché fi può dire in quell’ . 
incontro che ^ da tanti fecoli vi furono in quella ma- 
teria tanti fentimenti quante telle ; lo che farà il fi' ' 
getto del paragrafo feguente . 

’ III. .0 ' 

Del foggem deir yfpoca/iJJ'e , e delle diverfe ' - t 
maniere di [piegarla. , ; - 

• Non VI ha Libro della Scrittura che abbia avuti piò 
Interpreti , dappoiché è fiato fcritto , che quello dell’ 
Apocaliffe. Gli uomini più grandi d’pgni fecolo , e 
quelli che fi fono piu dillinti in penetrazione di fpirito' 
ed in dottrina , e principalmente in quefii ultimi feco- 
li hanno .trattata quella materia, e fi fono affaticati 

ad illullcare quella profezia , o tutta intera , o alcuni 

luoghi folamente. Se i loro iQntimenti fi accordano co ' 
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sì poco ,• oii) proviene dall’ ofcurità della materia j cKe 
efli hanno dovuto trattare ; di modo che è affai mala- 
gevole conciliarli infieme < Noi tuttavia procureremo dt> 
farlo lèguendo buone guide * Non parliamo già qui del- 
le fpiegazioni dei luoghi particolari di quello' Libro j 
effendone la diverfità troppo grande per accordarle * Si 
trovano , per efempio j vicino a trenta fotti d’ opinioni 
fui fignificato dei quattro animali ^ che fi fpiegano or- 
dinariamente dei quattro Evangeliffi ; e fi potrebbe di- 
re lo fteffo dei due teftimonii j pei quali s’ intendono 
comunemente Elia ed Enoc j ma noi non riguardiamo 
che il foggetto generale del Libro tutto intero j e del 
metodo che gl’ Interpreti hanno feguito fpiegandolo 4 

. E’ da offervare prima di tutto ^ che hannovi due 
' maniere di fpiegar queftó Libro profetico^ egualmente 
che le altre profezie ; urta è generale e tropologica f 
che confine in confiderare in quelle vifioni ciò che ri- 
guarda i collumi j e I’ oppofizione che fi trova tra" i 
buoni ed i cattivi ; 1 ^ impero di GÈSU^ CRISTO e 
quello del demonio ; due città diverfe ^ quella di Babl- 
, Ionia , e quella di Gcrufalemme ^ come parla S.- Ag'o- 
llino in molti luoghi < L’ altro metodo è piò litterale 
c più efatto f e confille in trovare ih quelli enigmi un 
fettfo llorico e litterale , che fcopre il fine e lo fcopo f 
che il Profeta fi propone ^ e gli avvenimenti che fo- 
no indicati da quelle efpreflìoni figurate 4 Quella pritna 
interpretazione è facile e fcmpre vera ^ fempre' utile ed 
edificante j dove "che l’altra è più diffìcile e meno cer- 
ta, ma ha più rapporto coll’ intenzione dell’ Autore < 
Paflìamo ora a vedere in quante maniere quella gran 
moltitudine d’interpreti hanno cortfiderato quello Libro 
milleriofo < 

Luigi d’ Alcalai' dottiffimo Gefuità Spagnuolo ^ che 
ha fudata più di vent’ anni fu quell’opera divinale 
che ne ha fatto urt gran commentario pieno d’una va- 
lla erudizione ^ riduce tutti quelli diverfi lèntimenti i 
òtto capi } due fpirituali « e fei fiorici . 

la 
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JLa prima maniera di fpiegare T Apocaliffe , è di 
nrenderla in quel fenfo rpirituale ^ di cui abbiamo par- 
lato j dove non fi confiderà che il viziò e la virtù; le 
due focietà ) quella dei buoni e quella dot cattivi ^ la 
ricompertfa degli uni e il gàfiigo degli altri ; gli eletti 
e i reprobi» feàz’ aver riguardo alla ferie e all’ ordine 
dalla profezia » e fenza' riguardarvi la fioria e gli av- 
venimenti » che.S. Giovanni ebbe in vifta . Quella ma- 
toiera » eh’ è ordinaria a S. Agoftino nella /piegazione 
delle Scritture » fi feorge apertamente nel vigefimo ca- 

J dtolo della Città di Dio » dov’ egli fpiega le due ri- 
ùrrèzìorti» e i mille anni del vigefimo capitolo dique- 
ftó Libro ; ella è feguità da Ticonio Donatifia » verfa- 
tilfioio nella feienza delle Scritture ; da Primafo e da 
Beda ; da Ansberto e da Ruperto y e da molti altri ; 
il comrt)entario di quell’ ultimo è fiimatillWno > 

La feconda maniera d’interpretar quello Libro fpiri- 
tualmente, è quella eh’ è tutta rinchiufa nel cuore dell* 
Uonió » dov’ ella confiderà la guerra » che la carne fa 
allo, fpirito » è l’ oppofizione che fi trova tra il vecchio 
Adamo » e il nuovo eh’ ò creato fecondo Dio « Quello 
anetodo che Arias Montanò ha feguito» non manca di 
feguacì > 

La terza » eh’ è {lorica t contraria alle due preceden- 
ti j è di coloro thè procurano di trovar nell’ Apocalifie 
fuccelfivamente k predizioni che riguardano tutta la 
ChieTa » e fi perfuadono, che vi poflbno ofiervare tut- 
' ti gli avvenimenti più confìderabili » profperi e fune- 
(li » che fono fucceduri nella Chiefa dal princìpio de4 
fuo fiabilimento fino alfellremo Giudicio ► Q^jelli In* 
terpreti Convengono in quello » che dividono le vifioni 
di quello Libro in altrettante età della Chiefa » ma non 
convengono nella qualità di quelli avvenimenti « ^ ' 

Aitami , come de Lira » Antonino » Pietro Aureolo 
, ed altri » procurano d’ applicare ad ogni vifìone ciò che 
è fucceduto in ogni tempo della Chiefa ; e credono di 
trovare quel eh’ è avvenuto da S. Giovanni lino al tem- 
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po di Giuliano , nella vilìone che incomincia al capito- 
lo quarto , e fpiegano la feguente di quei eh’ è fuccc- 
'duto fino all’ Imperatore Maurizio , e così delle altre . 
Ma quella fpicgazione è sforzata e fbggetta a molti in- 
convenienti . 

4. E’ lo fteflb di colora , che fi fono immaginati nel- 
le fette vifioni dell’ Apocalillè’, fette diverfi flati del- 
la Chiefa : lo fiato degli Apofioli ; dopo , quello dei 
Martiri , dei Dottori , degli Anacoreti ; e finalmente 
quello dei Fedeli fotto l’ Anticrifio . Quella maniera di 
interpretar quello Libro è dell’Abbate Gioachimo , il 
quale altresì pretendeva d’aver il dono di profezia, ed 
è fiato feguito da alcuni altri ; ma foprattutto nella vi- 
lìone della’ befiia eh’ efee dal mare nel capitolo terzo 
eh’ egli fi«ega di Maometto e dell’ Impero dei Tur- 
chi , è fiato feguito da Annio di Viterbo , e da molti 
altri'. 

5. Si pub riferire a quello fiftema l’opinione di Pe- 

rerio * , il quale trova nell’ Apocaiilfe di S. Giovanni, 
fenz’ attaccarli alla ferie delle rivelazioni , fette fiati* di 
profperità ed altrettanti d’ avverfità , i pih notabili che 
fieno fucceduti nella Chiefa;' ma quello fentimento no» 
fembra meglio fondato degli altri ^ che riguardano quel 
e^enere di fpicgazione, che abbraccia tutti i tempi del- 
ia Chiefa . - ' 

11 fello metodo è di coloro , che prendono per veri- 
tà , r Apocaiilfe come una profezia , che contiene ciò 
eh’ è fucceduto ,' c che fuccederà nella Chieià , fenza 
farne tuttavia una fioria fuccefiiva ; ma nc applicano le 
vinoni ad alcuni avvenimenti confiderabili . I primi lo» { 
no coloro , che fpiegano quafi tutta l’ Apocaiilfe della 1 
venuta dell’ Anticrifio , e degli ultimi tempi della Chic- 1 
fa . La maggior pane degli antichi e dei moderai In- 
terpreti feguono quello metodo , per non aver abb^n- 

i . 2A I 
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Wi Hcefcato il fenfo ftorìco > nafcofto folto, i veli delle 
%ure , 

7. Ma altri credono più 'probabile y che quello Li- 
bro profetico riguardi piuttollo i primi tempi della 
Chielà , che non gli ultimi , e in particolare j le perfe- 
cuzioni dei Giudei e dei Gentili contro la Chiefa , 
che fono trattate dal capitolo quinto lino al vige lìmo . 

8. Si può prendere per ottava opinione fu quello 
propollto quella dei Millenari , i quali credevano , che 
dopo la perfecuzione dell’ Anticrillo , i Giufti^doveflera 
riforgere per regnare con GESÙ’ CRISTO pel corfo 
di mille anni fulla terra e che dopo quelli mille an- 
ni verrebbe la guerra di Gog e di Magog , e finalmen- 
te la rifurrezione generale , e il finale Giudicio . Quan- 
tunque non vi fieno piu prefentemente' Millenari , vi 
fono tuttavia degli Autori cattolici , i quali hanno cre- 
duto , come loro , che i mille anni non arriverebbero 
f^ non dopo la morte dell’ Anticrillo . Tal è- il fenti- 
mento dell’ Abbate Gioachimo e de’ Tuoi feguaci , ed 
anche quello di Pererio. Paflìarao ora a vedere tra que- 
lli fillemi quale , fecondo la \nollra opinione , debba ef- 
fere feguito, 

, §. IV. 

' Quali ì il ftjìtma da noi felicito il pià 
’ verjimile . 

- ,Do^ aver fatte alcune rifielftoni fullc diverfe fpie- 
gaziooi , di .cui abbiamo parlato: nel paragrafo prece- 
dente , ci farà facile prender partito y e fccgliere la mi- 
gliore . Che fe ci Sterminiamo a feguir finalmente 
qualche fentimento, lo facciamo , però fenza pregiudica- 
re a quelli , che L Dottori ortodolTi hanno propofli ; 
perocché tutti i Teologi convengono , che una inter- 
pretazione, ànehè litterale dell’ Apocalifle c 'delle altre 
ptpfczie , può bervilfimo convenire colle altre ; può «Ha 
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eflèr vera e accordarfì egregiamente coll’ analogia delhi 
fede, fenza che fu per quello la pih verilìmile , «e fen- 
la che abbia piìi rapporto coll’ intenzione dell’ Autore . 

Riguardo dunque ai due primi fentimenti , quegli 
Autori che danno all’ Apocalifle un fenfo i'pirituale e 
morale , tolgono a S. Giovanni la qualità di Profeta , 
ch’egli ha meritata a motivo della cognizione che gli 
fu data di ciò che dovea fuccedere nella Chiefa . L’ Apo- 
calilTe è certamente un Libro profetico , che compren> 
de gli avvenimenti più conlldcr«bili , che fono accaduti 
o che devono fuccedere nella Chiefa di GESÙ’ CRI. 
STO fino alla confummazione dei fecoli , fecondo la 
dottrina dei Padri . Bifogna dunque ricorrere alla Sto> 
ria per ifeoprire quelli avvenimenti , e per entrare nel- 
lo fpirito di S. Giovanni . Il fenfo millico dev’ cllere 
fondato fui fenfo Horico e litterale , giuHa le regole che 
dà S. Girolamo in molti luoghi delle fue opere. Que- 
(lo grand’ uomo , eh’ era il più illrutto di tutti i Padri 
nella cognizione delle Lingue e delle feienze umane , 

- e il più verfato nell’interpretazione delle Scritture , 
era perfuafo, che nella ftoria fi dovelfe ricercare il fen* 
fo< delle profezie. Noi dobbiamo^ die’ egli i , ginfìail 
nejiro cojiume , allorché /pieghiamo le profezie , porre la 
ftoria per fondamento , dopo di che potremo dare il fenfo 
miftico . E al principio del Profeta Zaccaria infegna , 
che ih far altrimenti. è un fabbricar fulla fabbia f Io ho 
aggiunto , die’ egli * ^ il fenfo morale alla ftoria , affi- 
ne ài fabbricare falla pietra , e non fulla fabbia ^ e af- 
firt cT appoggiare la mia interpretazione /opra un fonda- 
mento foUdo, 11 medefimo Padre accufa le fiefib di t«> 
merità , per aver olato nella foa gioventù d' interpreta* 
re il Profeta Abdia , fenza fapere la iloria di quel tem- 
po . £ nella Prefazione del Profeta Daniele , dice * , 
che fe qualche volta egli fi ferve d’ Autori profani , e 

k * 

* Hier, in 1. cap. Abd. » h Zacch. mit,' ' . 

• ^ Hier* Prtefat* in D(M, ; . ‘ i : 
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fc richiama alla fua mente le fcienze del' fecole, alle 
quali avea da molto tempo rinunziato , era coftretto à 
farlo da una indifpenfabile neceflità , affin di provare 
colla teftimonianza dei Greci e dei Latini , che quan- 
to i Pfofeti aveano predetto molti fecoli prima , fi 
era compiuto alla lettera nella fucceffione dei tempi ; 
Si potrebbero aggiugnere molti altri luoghi , dove que- 
llo Maffuno Dottore indica la medefima cofa , come al- 
lorché dice * : Attacchiamoci efattantente alla Jìoria , 
per non dare in vane immaginazioni ^ e in illujioni 
chimeriche y lo che è {ùucché fufficiente per far vede- 
re , che nella fpiegazione deli’ Apocalilfe il fenfo 
fpirituale e morale fuppone il fenfo ftorico e litte- 
ralc , 

Perciò quelli che non vi cercano che il fenfo fpi- 
rituale , fi affaticano util^nte per la edificazione del- 
le anime , ma non già per dar loro la fpiegazione 
di quello Libro . Di quefta maniera tuttavia fi fono 
diportati la maggior pane de’ Padri ; eglino non 
ifcandagliarono a fondo il fenfo litterale nella 'fpiega- 
zione della Scrittura , fe non quando fi trattava di 
ftabilire i dogmi e di convincere gli eretici ; ma 
in ogn’ altra occafione fi abbandonavano al fenfo mo- 
rale , eh’ è pià" proporzionato all’ intelligenza dei po- 
poli , c piò utile per loro falute , e credevano di 
elfcr giunti al velro fenfo, o per m^lio dire , alla 
vera intenzione della Scrittura, quando la «rivolgevano 
tutta intera alla dottrina dei colami , perché non in- 
traprendevano d’ ordinario a fpiegar la Scrittura , fe 
non per efortare i popoli a viver bene . Ma allor- 
ché é quiftione di cercare ii vero fenfo d’ un Autor 
facro e d’ un Profeta , bifo^na fpiegarlo litteralmen- 
te , -e preferire a tutti gli altri fenfi quello che Io 
Spirito Santo ebbe principalmente in villa fecondo il 

' figni- 

* Hier, in cap^ 27# jérew* > - . 
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lignificato naturale dei termini , oppure fecondo il 
rapporto , che hanno con certe cofe , di cui fono fi- 
gura . , 

Paffiamo prefentemente a dir qualche cofa di colo- 
ro , che danno un fenfo litterale a qpefia profezia , e 
che trovano nell’ Apocalifie la ftoria dei diverfi fiati , 
in cui fi è trovata la Chiefa , ed in cui dee trovarli 
fino alla fine del mondo. Quelli che ne fanno una 
fioria fucceflìv^ , tutte le cui parti corrifpondono or- 
dinatamente alla profezia di ciafcheduna vifione , tro- 
vano una gran difficoltà ad accomodarvele , mercechè 
le parole di San Giovanni non poffono riferirli a que- 
lli avvenimenti , fe non tirandovele a forza . 

Riguardo a coloro che 'credono , che tutte le vilìo- 
ni di San Giovanni , o almeno la maggior parte , ri- 
guardino gli ultimi tempi d^a Chiefa , e s’ intendono 
della venuta, dell’ Anticrifio , e del finale Giudicio , è 
facile vedere , che non fanno eglino molta attenzio- 
ne all’ ordine e alla ferie di quella divina profezia ; 
perocché è manifefio , che hannovi alcuni luoghi y che 
non fi poffono fe non a violenza fpiegare di quella 
maniera . Oltreché non -é in verun modo probabile ^ 
che il Santo Profeta della nuova alleanza y contro il 
^ cofiume di tutti "gli altri Profeti , non abbia vedu- 
ti fe non gli ultimi tempi della Chiefa , oltrepaC- 
landò tante, maraviglie che doveano fuccedere , quan- 
tunque la Chiefa nafcente avelie tanto, bifogno di ef- 
ferne ifinitta . . Le grandi perfecuzioni eh’ ella ha 
fofferte , il coraggio invincibile di tanti Martiri , 
Ja rovina • di Roma pagana e de’ fuoi idoli , erano 
certamente avvenimenti l troppo luminofi , • per ef- 
fer nafeofii a quello diletto Difcepolo , il quale ave- 
va attinto nel feno del fuo Maeftro tutto ciò , che 
vi avea di più fecreto e di piu mifteriofo nei dife- 
gni di Dio filila fua Chiefa . Si può egli dire , che 
la dichiarazione che I’ Angiolo fa a San Giovanni 
nel principio della profezia , che U tempo è vi- 
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I tino * , e che ciò che viene, a rlvelai^li /uccederà pre^ 
fio , non debba arrivare fe non alla fine del mondo ? ' 
Laonde , fenza fermarli all’ opinione dei IVlillenarii , 
eh’ è rigettata dalla Chiefa , ci crediamo obbligati di ^ 

' feguire coll’ illuftre Monfignor Bofliiet Vefeovo di 
Meaux., e con molti altri tanto antichi -che' moderni , 
la fettima interprctarióne , che fpiega tutta la ferie ' 
rieir Apocaliflc dal capitolo 4. ? fino al 20. dipelò eh’, à 
fuccedutò • nei primi fecoli della Chiefa , .Quello fenti- 
jnento non è nuovo j gli antichi Padri ne hanno get-r 
tati i fondamenti *' , quando hanno creduto d’ un co- 
mun accordo, che San Giovanni ha rapprefentata Ro* 
ma conquillatrice e padrona dell’ univerfo fotto il no- 
me di Babilonia . Quelle due città erano , come dice 
Tertulliano * , ambedue grandi ^ì/uperbe ^ dominan- 
ti , e perfecutrici dei Santi i. Ella è altresì quella .gra» 
prollituta , che tirava tutto 1’ univerfo nella fua pro- 
llituzione i lo che s' ' intende dell’ idolatria , fecondo ló 
Itile dei Profeti , nella quale Roma , egualmente che 
Babilonia, impegnava tutti ì popoli .della: terra . La 
fua rovina deplorabile è dunque deferitta fotto il no* 
me di Babilonia ed è riferita nella lloria in termi- 
ni capaci d’ eccirsir la compalfione nei cuori piò in- 
fenfibili . ^ • 





§. V. 


I ^poc. I. I. 3. ec. 22, lo. 

* 2. Petr. 5. 13. Augufi., de Civit. Dei lib. 18. 
tap. ■ 22. Paulin. Orof,. tib. 2. cap. 3. lib, 7. cap. 2. 
fìieTon. lib, de fcript, Eccl, Petr. Ò* Marc, & alibi . 

. j Adverf. Jud. p. 4. cont. Marcion, 13. ^ 

V * r 


< 


Digitized by Googic 


/ 

PREFAZIONE! if 

ide , che la prima Ha la Aeflà idolatria , eppure la falla 
religione ,• il Padre PolTines 1 ’ applica ai dieci Impera- 
tori , che hanno perfeguitara la Chiefa ; Mcmfignor di 
‘Meaux è d’ opinione , ch’ ella rapprefenti pìuttofto Dio- 
cleziano e i fuoi collcghi ; e Monfignor di Bourges nel- 
la fua fpiegazionc \wl pinttofto che rapprefenti Giu- 
liano l’Apoftata .póltre -ciò Grozio e il Padre PolTmes , 
in .vece di prèndere da S. ' Ireneo e dagli altri antichi 
' Autori la vera .data dell’ Apocaliffe , che tutti i dotti 
hanno, feguita , hanno creduto , ' dopo S. Epifanio , che 
S. Giovanni fia flato fubito relegato dall’ Imperator 
Claudio nell’ ifola di Patmos . Quello anacronifow ha 
fatto loro predire delle cofe paflate , e eh’ erano fuc- 
cedute fotto Vefpafiano, c nei principj di Domiziano, 
ed hanno perciò mefla qualche conhifione nell’ ordine 
della profezia , „ < 

Finalmente tutti gli Autori che fono flati d’ opinio- 
ne , che U proflituta , che porta il nome di Babilonia , 
foffc r antica Roma pagana , hanno per confeguenza 
creduto , che quella bejìia cHefea dal mare al principio 
del cap. 13. fofle l’ Impero Romano idolatra ^ perocché 
è chiaro , che quella beflia è la medefìma che quella 
filila quale Babilonia è affifa nel cap.17. Alcafar, t con- 
ta piò di venti Autori antichi e m&derni , fenza contar 
lui fleffo , e quelli che fono venuti dopo di lui , che 
fono di quello fentimento . Ora non fi pub dubitare , 
che fe convengono eglino in quello punto principale , 
non ifpieghino però diverfamente tutte le altre parti di 
quello Ubro. Tra tante ville diverfe fui medefimo fog- . 
getto, il miglior partito che polfiamo prendere , è di 
feguire la guida che ci fembra la più fiCura , e d’ ab- 
bracciare in tutte le fue parti il fillema , che meglio fi 
accorda colla lloria di quei primi tempi della Chiefa, 
e tal'è fenza difficoltà il fillema dell’ illullre Prelato , 
che ha rendati tanti fervigi alla Chieià. colle efimie fue 

ope- 
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"opere , In .quefto tutti i raHtórjjfoao fviluppafi con tan-^ 
ra chiarezza , e le ol'curità ne fono così bene Jliuilratc , 
che fi crede di .leggere una .ftoria , piuttpfio che, una 
profezia . Ma òlo che è il''prinqipad .difegno di quelt’ 
opera ) quello formidabile avverfario degli eretici , to- ' 
glie loro colla forza 'delle fue; prove tutti i vantaggi 
eh’ elfi pretendevano cavar - da quello Libio mifteriofii 
per confermare i loro errori j:’ Si può vedere quel eh’ è 
fiato detto altrove fu quelb’prdpofito * . 

I Ecco in riftretto il difegnò del prefente Libro in que-' 
,,fio fifteraa . S. Giovanni aveva 'in villa la Chielà ven- 
dicata per mezzo del Sangue di GESÙ’ CRISTO vin- 
citore *, . e r idolatria abattuta col Demonio e coll’ im- 
pero, che llabiliva il fuo regno y è che lo folleneva . 
Tutto confine in fapere co& fia la millica Babilonia , 
eh’. e la prima bcllia Se fi accorda, che fia Roma pa- 
gana , protettrice dell’ idolatria per tutto il Mondo , e 
perfecutriee dei Santi , farà facile aggiugnervi tutto il 
rimanente perocché la fua caduta é un avvenimento 
che dee fervire come di chiave a tutta la profezia . I 
fette Re ,, che fono anche i fette colli , fono coloro che 
hanno eccitata la maggior perfecuzione che, la Chiefa 
abbia fofferta fono Diocleziano , i due Malfirhiani , é 
quelli eh’ eglino avCano affociati all’ Impero . Quefta bc- 
ftia non fi. è mai moftrata più crudele che net primi di 
quei fette Principi , mai fi ammansò fotto gli ultimi •; 
Ella ricevette , una ferita mortale dalla peribna di Co- 
fiantino j fi rialzò un poco al tempo di Licinio ; e ri- 
,prcfe il fuo primo vigore fotto Giuliano Apoftata . I 
dieci Re fono quei Principi,, i quali eflendo. ufeiti coi 
loro popoli dalle contrade del Nord , fmembrarono tut- 
to r Impero , -indicato dalla beftia ; di tal maniera la 
grandezza di. Roma , e fa maefià di quell’ Impero. sì 
?ugufio terminarono coll’idolatria. , , V 

t- Si offervano in quella profezia ':re tempi dclla.Chie- 
^ . fa : 

* yfrguTfi, in Apoc, Novi Tcfigmen. notis illnj}x<> * , 
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Su ; quello del fuo principiò , e delle fue prime foffé- 
renxe dalla parte de Giudei fino al cap. 9; e dalla par- 
te dei Gentili fino al cap. 20. Quello del fuo regno 
fulla terra cap. 20. fino al verf. 7. E finalmente quello 
della fua ultima tentazione , allorché Satanaflb' fciolto 
dalla catena farà un ultimo sforzo per diftruggerla ; Io 
che è fcguito fubito dopo dalla rifurrezione generale e 
dal finale Giudizio . 

Non fi pretende già che quella interpretazione dell’ 
Apocalifle fia la fola vera { bafta che ferabri verifimi- 
le ; perocché quefto Libro é un labirinto di mifterj , 
di cui i migliori comraentarj non poffono pafTare che 
per buone conghietture'T Ma è altresì da oflervare con 
tutti i Teologi , che pofibno cffervi molti fenfi anche 
littcrali nelle profezie e in particolare nell’ Apocalifle , 
c che la verità dell’ uno non efclude la verità dell’ al- 
tro . PalTiamó prefentemcnte a rifpondere in poche pa- .■ 
role alle obbiezioni che fanno contro quefto fiftema . 

, 1, Si dice eh’ eflb è nuovo*', e che molti dei Santi 
Padri hanno intefo per la beftia dell’ ApocaliflTe il gran- 
de Anticrifto , che dee comparire all’av vicinarli del Giu- 
dizio univerfale . 

E’ facile feiogliere quella difficoltà , Vero è , che non 
dobbiamo allontanarci dai fentimento dei Padri e dalla 
tradizione ; ma bifogna diftinguere le' conghierture dai 
loro dogmi , e i loro fentimenti particolari dall’ unani- 
me loro confenfo Se molti tra lorq hanno rifervato 
^illa fine del Mondo , e al tempo dell’ Anticrifto tutto 
ciì) eh’ è detto nell’ Apocalifle , molti altri IJ hanno in- 
tefo altrimenti j e non fi dee prenderci per novità , e 
per una troppo grande libertà tutto ciò che fi avanza , 
purché fi accordi colla fana dottrina , e coll’ analogia 
della fede * , e purché poflTa riferirfi a gloria di Dio , 
c all’ utilità della Ch'iefa j Ib che è fondato fulla regola 
del Concilio di T renio * , che non biafima fe non ciò 
I che 

* TI»m. I. prfr. i. éft, le. *■ Sejf, 4. 
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thè il dice nelle tìiiterié di fede e dei Cofhiml cotltfa 
la tifaditiotìe collante e uftiforrtie dèlia Chiefa , e con- 
tro il confenfo univerlàle dei Padri * Ora non birogna 
ricercarla nei «ifterj di qilefta profezia J è quello uri 
affare d’ inveftiga^ione e di conghiettura ; e per, meiio 
delle fiorie ) e mediante la ferie degli avvcnitiienti tf 
del loro rapporto 5 poffiamo afficurarci d’ avere fpiega-, 
to » e. d’ aver j per dir così ^ dicifetato quello Libro . 

2» ‘Si crede crdinarlatiiente ^ che i due tellimon) del 
tap* iti fieno 'Eiloc ed Elia « che devono venire a fo* 
fletter la Chiefa contro 1 * AntiCrillo nella fua ultimi 
perfecùtiotte e hon è permeflb dar altro fetìfo a quello 
pafló» 

- Certa cofa è tìelli tradizióne della Chiefa ^ che vi 
avrà alla fitte dei Secoli un gran Attticrilb « che per- 
feguirerà i Fedeli 5 e la venuta d* Enoc e d’ Elia non 
è meno celebre negli ferirti dei Padri J ma rtort è fte- 
ceffariot cbé quelli fletto i‘due tellimott; 5 di cui paria 
S; Giovanni nell’ Apocalifle ; perocché oltreché molti 
antichi e moderni interpreti mettono Mosé in luogo 
d’ Enoc j quello fentimento non pub fulfillere fcnia met- 
tere una gran confufione nelle ] rivelaliotti del S. Apó- 
flolo ) il quale avrebbe polli piutróllo nel fine che net 


principio della fua profezia quelli due telllmotìi , fé 
avelfe intefo parlare d’ EUoc e d’ Elia i Bifogna dunque 
cortfelfare ) eh’ é di tradizióne il riconofeere che EnoC 


ed Elia verranno ad opporfi all’ Attticrillo all* avvici- 
narfi dei finale Giudizio ; ma che la loro venuta fil 
comprefa neU’cap. tt. dell’ Apocalilfe ^ è una opinio- 
ne particolare d’ alcuni Interpreti ^ e noti un confenfo 
univerfale della Chiefa * Se fi defidera vedere Io feio- 
glimcnto di quelle due obbiezioni trattato pib diffufa- 
mente* fi pub leggere Alcafar Cap, 11. Verfetto 
e la Prefazione di Monfi^or di Meaux full’ Apoca* 

i ’ i VI. 

* Péragt, 14, e' 15.*^ ’ , 
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§. V t - ' . 

che famtà gli eretici di ^uejìa 
divina profezia t . • ., • 

Noti («cci&mo qui parola dei Marcioniti è degli A1 (v 
gì i che tigettavaho quello Libro ; le ragioni db’ efll 
aveatio di fatlo-^ fono (late dlHùlàìnetite confutate da S< 
Epifanio 6 dagli altri Antichi ^ e non fono al prefen- 
tc d’ alcuna confeguenaa. ^ Ma lì tratta degli eretici di 
quelli tempi ^ i quali hanno rigettata o riconofaiuta T 
ApocalilTe per diVerlì motivi 5 ma col tnedelìftio'dif». 
gno di mantenere i loro errori 'e il loro feifma « Lu* 
teró e i fuoi difcepoli non 1 ’ hanno riconofeiuta ^ per-> 
chè vi hanno veduto il merito delie opere buone , ed 
altre Verità che non *lì accomodavano ai loro errori < 

1 CalviniUi per l’ oppolìto l’ hanno ricoittìfeintà per ca> 
nonicàj perchè hanno creduto trovarvi dei melai d’iiiM 
comodare la Chiefa « BifogOa gridate principalmente 
contro gli abiifi che quefti ultimi ne hanno fattoi 

Monlìgnor di Meaux ha trattata quella materia iieÌ> 
la Tua ApocalilTe con tanta chiarezza e profondità ^ e 
ad un tempo con tantà forza ^ che fembra-che i Mi» 
tiillri non abbiano nulla da replicarvi * Noi ne faremo 
qui un piccolo • eflrattO per coloro che non vorranno 
prenderli la pena di leggere tutto ciò che quel grati 
Vefeovo ne ha ‘detto , o che non avranno il fuo Li-< 

' hro * , ... 

Il piò fpeciofo pretello che i Protellanti abbiano Sr 
vUto di fepararfi dalla Chiela ^ è di fupporre , eh’ élla 
li a tutta Corrotta i Per appoggia te quella falfa fUppofi- 
iione , 'lì fervono elfi di quefto Libro ^ dove vogliono ^ 
trovare la prctefa corruzione della Chiefa faella caduti 
di Babilonia j e 1’ Ahticrillo'j eh’ elfi dicoho eflere il 
Sommo Pontefice ^ nella bellia del terzo capitolo . Tut- 
te le cattedre dei Minillri rifuonano di quelli nomi ter- 
ribili f di heflta dell" ^paealijfe j di Babilonié j di gran 
f , p/o- 
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projlhuta , e di Sodoma , per ingerir orrore verfo 
Chiefa cattolica ai loro uditori troppo creduli ; ' e per 
’ mezzo di quefto-falfo fpavento li ritengono neirerrore , 
nello Icifma , e nella ribellione contro GESU’CRISTO , 
^ e contro la Chiefa loro Santa Madre . 

Non è ella un’ inaudita temerità 1’ avanzare fenza 
fondamento tali ftravaganze , contro una tradizione co-^ 
flante tra i Padri fin dall’ origine del Griftianefimo', i 
quali affermano , che la Babilonia ,• di cui S. Giovan- 
ni predice la caduta , era Roma conquiftatrice e il fuo 
Impero ? Vi vuol egli di pih per rovefciare dall’ imo 
al Ibmmo il fiftema Proteftante , che cerca nella caduta 
^t Babilonia una Chiefa CriUiana , di cui fi vuol col- 
locare la fede in Roma? 

Ma veggiamo quali ragioni ne apportano . N’ è la 
^ ragione , dicono eflì , perchè Babilonia era una-profti- 
tuta , che indicava una Chiefa corrotta , e una fpofa 
infedele , che ha violata la fede che avea promeffa a 
Dio . Queft’ è una manifefta illufione , nella quale gli 
ha fatti cadere il loro accecamento ; perocché S. Gio- 
vanni non dà quefta idea di Babilonia , e quantunque 
!e rimproveri in molti luoghi le fue profiituzioni , non 
ha però mai impiegato il nome d' adultera , nè di fpo- 
.V fà infedele , come hanno fatto così fpcflb gli antichi 
Profeti parlando a Gerufalemme ed alla Giudea , a I- 
fraele ed a Samaria , che fi erano date a Dio prima 
che gli foffero divenute infedeli ; ma egli la chiama una 
Babilonia , una Sodoma , che non erano ..entrate nella 
fua alleanza . E’ dunque una manifefta aflurdità il fare 
, una Chiefa Criftiana , d’ una Roma pagana e idolatra , 
che' non avea mai efercitato il culto del vero Dio . 

Ma finalmente fe non vogliono riconofeere la cadu- 
ta di Babilonia , adempiuta nella rovina di Roma fat- 
ta dai Gotti fotto Alarico , dove potranno eglino fif- 
fare il tempo di quefta caduta , e della nafeita dcU’An- 
ticrifto? Dopo eflerfi lunga pezza tormentati a determi- 
nare qaeft’ epoca , fi attengono finalmente all’ 'immagi- 
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nazione di Giufeppe Medo , il quale dice che 1 ’ An-^ 
ticrifto ha incominciato in S. Leone ; queftV è un mi- 
ftero che quell’ Autore ha fcoperto , e che fi foftiene- 
in Ollanda con una libertà , che riempie di maraviglia 
l’univerfo. Chi avrebbe potuto credere , che fi avefle 
ofato d’ avanzare , ed anche di perfuadere un’ afiurdità 
così ftravagante , com’ è il dire , che l’ Anticrifto è na- 
to in S. Leone , che continuò a formarli in S. Gelafio 
e in S.*Gregorio il Grande , o finalmente negli altri 
tenjpi , ne’ quali i Protellanti lo fanno comparire Si 
•è ^li trovato qualcuno , che abbia conofciuto in quel 
tempo , 0 che abbia udito a parlare di quello adempi- 
mento della profezia di S. Giovanni ? Niuno olTerà dir- 
lo . Non è dunque una cofa vergognofa il profanare 
quella divina profezia con interpretazioni affatto inde- 
gne , che fanno trovar l’ Anticrifto nei Santi , 1 ’ errore 
nella loro dottrina , l’ idolatria nel loro culto ? 

Non può dunque effere fe non la loro oftinazione per 
foftenere il loro partito , e l’ odio implacabile che lian- 
no conceputo contro la Chiefa Cattolica, che li condu> 
cono ad abufare dell’ ofcurità di quello Libro divino ^ 
per ifpiegarlo a loro fantafia . 

Monfignor di Meaux nelle fue Variazioni avea già 
confutato quello pretefo anticrillianefimo ; ma lo fa d’ 
una maniera fortilTima anche nel fuo Avvertimento 
fuir Apocalifle , e moftra chiaramente tre difetti eflen- 
ziali del loro fiftema, fu quella profezia . Il primo , che 
le loro interpretazioni non hanno alcun fondamento, nè 
altro principio che il loro odio ; il fecondo , 'che non 
foddisfanno a verun dei caratteri dell’ Apocalilfe / e il 
terzo , che fi diftruggono da fe ftelTe . 

Egli prova la prima propofizione per mezzo della 
loro propria confelfione , avendo eglino molte volte va- 
riato fu quella materia , Il Mioiftro Juricu avanza ' , che 

la 

* Avu'tjo a tutti i Crt^iun, p. 49. e 50. Adempim. 
delle profyi, tnit. 
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la dottrina del Papa Anticrino è una verità così ca« 
pitale , che fenra di effa non fi potrebbe efler vero 
\ Crilìiano , e che quelf è il fondamento di tutta la loro 
riforma; eppure per quanto trafportati / fieno fiati i Ri- 
formatori contro il Papa , non hanno ofato fi’ inferirla 
nelle loro confefTioni di fede , nè i Luterani in quella 
fi’ Ausbourg , nè quelli dell’ altro partito Proteftante in 
quella di Strasbourg ; e quando fe ne fece la propofi- 
zione nell’ aflemblea di Smalcalda , Melantone fi op- 
pofc , protefiandofi eh’ egli era pronto a fottometterfì 
all’ autorità del Papa , e dichiarando , che bifognava 
fottometterfì al Concilio , ch’egli convocherebbe , Ma 
ficcome l’odio e il difpetto dei pretefi Riformati anda- 
vano col tempo fempre pib crefeendo , ne fecero un 
I articolo di fede nel lóoj. nel finodo di Gap. Ora è da 
oflervare , che quefio grande articolo , che fi giudicava 
così importante , avea per titolo , Articolo omeffo , co- 
me fe per abbaglio non fofie fiato inferito nelle Con- 
felfiani precedendo, e come fe fofie sfuggito agli occhi 
loro da tanti anni dopo la Riforma . 

• Ma vi ha egli motivo di dubitare, che quefi’articolo 
del Papa Anticrifio non fi fofienga nel loro partito fe 
non per jxilitica , e per trattenere nel popolo quefio 
motivo d^odio contro Roma; mentre il medefimo Mi- 
nifiro Juiieu confefiTa * , che quejla controverjìa delP An-‘ 
tìcrijh fi è da un Secolo raffreddata ^ e che fu feiagu* 
ratamente abbandonata ? Di fatto , i più moderati e ì 
più faggi tra loro , com’ erano Grozio allora Protefian- ^ 
te , Hammond , VofiTio , e molti altri dotti Autori' di 1 

, quefio partito , aveano vergogna d’ entrare in un fen- j 

timento. cosìi fanatico ; e perciò lo fieflb Signor Ju- 
rieu , mofib dalle ragioni o dall’ au i rità di tante dot- 
^ tiffirae perfone , confcflà nel 1683. che quefia non era 

una 

* Awìfa a tutti i Grifi, p, 48. 49, Adempim, delle 
profez. hit, j 

\ 

, , Digitized by Goo<?I( 


una cofa concordemente ricevuta ma ' folamente »tr 
pregiudizio * , e ch'egli taf eia indecifa quejìa gran con- 
troverfta ; contuttocib eflendo divenuto più ardito un 
anno dopo , avanza nel fuo Adempimento dalle pitfc- 
zie , che queAo articolo abbandonato è il fondamento 
più effenziale della Riforma , fenza il quale non pub 
ella fuflìftere . E’ dunque facile vedere , eh’ egli non £ 
accorda con fe fteflb , nè colle perfone ojiefte e coi me- 
glio fenfati del fuo partito, e che fofliene fenza fonda- 
mento quella propoflzione , che non fì pub d’ alcuna 
maniera follenere. 

2t Venghiamo prefentementc all’ efame della feconda 
prova , che i Riformatori non poflbno trovare nell’ A- 
pocalilTe alcun principio per appoggiare il loro fiHema , 
e eh’ è impolfibile , che la Babilonia di quella profezia 
Ila una Chiefa CriHiana . Si conviene con loro , che 
quella Babilònia è Roma ; ma farebbe di mellieri eh’ 
eflì moHraflero , che quella Roma è la Chiefa Roma- 
na : perocché , che quella bejìia fta ajjìfa fu fette collii 
che abbia fette Re ; che fa vejìita di porpora ; che ab~ 
bia P impero fu tutti ì Re 'della terra ; fono quelli for- 
fè i caratteri d’una Chiefa CriHiana , e non fono piut- 
toHo i fegni di Roma pagana.; del fuo Senato, de’fuoi 
Principi? Fu ella che ha corrotto l’univerfo , dilatan- 
do il culto degli dei in tutto il fuou Impero, e che ne 
ha autorizzato 1’ efercizio per mezzo della hlCz filolb- 
fìa , che vi ha fatto infegn^e . Si pub mai attribuire 
quella idolatria alla Chiefa Romana , di cui il princi- 
pal oggetto è il vero Dio , e dove non li riconofee 
che un folo Dio , che ha create mtte le cofe , e che 
un folo GESÙ’ CRISTO thè ci ha tutti redenti ? Si- 
pub vedere nell’ Avvertimento di Monfignor di Meaux 
tutto il rimanente trattato a lungo . Quello dottilfimo 
Prelato ebbe la pazienza di contare feriamente tutte 

• le 


* Pre/ug, legìt, i. p, cap, 4. 
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> le interprètazioni aflbrde e impertinenti dei Miniftri 

■ <lu Moulin e Jurieu , e di moilrarne le contraddizio- 
ni, e gli ha rifpinti nelle loro trincee, ed ha loro tol- 
to >fenza dubbio tutti i vantaggi, che pretendevano ca- 
.vare da quello Libro divino , per autorizzare la loro 
falla credenza. 
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APOCALISSE 


DI S. GIOVANNI APOSTOLO. 

CAPITOLO I. 


S, Giovanni indirizza qnejìo li ho alle Chiefe dell' 
da parte di GESlf CRISTO , Lo manda dall Ifola 
di Patmos , GESlT CRISTO gli comanda dd Jcri- 
vere . Vede fette candelieri d' oro . Lo flato in cui / 
GESlf CRISTO gli apparve . Gli dichiara la flts 
gloria e 'la fua potenza . Tiene nella fua mano fette 
flelle ^ che fono li fette Vefcovà , Li fette Candelieri 
^ fono le fette Chiefe . 

A Pocalipfis Jefu i. "Ó Ivelazione t GE- 
XV Chrifli , quam JV SU’ CRISTO , che 
dedit illi Deus palam Dio ha ad eflb data , ad ap* 
facere fervis fuis , qua palefare ai fuoi fer\ri le co- 
oportet fieri cito: Ù“ fi- 'ie ^ che debbono ben torto * 
gnificavit mittens per • avvenire j e che egli ha fi- 

gni- 

t S, Michele Arcangelo . 

C j 
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gnifìcata , inviandola per lo Angelum fuum • fervo 
Aio Angelo al fuo fervo Gio-; fuo Joanni j 
vanni *, 

2. il quale è flato teflifi- 2. tejtmonìum 

f atore della parola di Dio , perhìbutt verbo Dei y & 
e della teflimonianza di GE- teftìmontum Je/u^ Chrì- 
SU’ . CRISTO , fopra tutto JU ^ quaecumque vìdh , • 
ciò che ha veduto . . _ _ 

3. Beato chi legge , è che ,3. Beatus , qui legity 

ode le parole di quefla prò- & audit verbo prophe- 
feiia , ed oflerva le cofe , tia hujus , & fcrvat eoy 
che in effli fono fcritte ; im- quo in ea /cripto funt^ ,* 
perocché il tempo è dappref- tempus enim prope eji . 
fo . ^ 

4. (0) Giovanni alle fette 4. Joonnes feptem ec- 

Chiefe che fono nell’ Alia . clejiis , quo funt in Afto» 
Grazia a voi , e pace da co- Gratia vobis , & pax ab 
lui , che è , e che era , e « , qui efl , & qui 

che ha da venire , e dai fet- erat , & qui venturus 

te fpiriti che fon davanti al ejì y & a feptem fpiti- 
fuo trono; " tibus y qui in conJieSlu 

throni ejus funt , ^ 

‘ 5. ib) e da GESÙ’ CRI- 5. cSr a Jefu Chriflo y 
STO , il teflimonio fedele , ^i ejì^ teJìis fideUt , pri- 
il primogenito da morti , ed mogenitus mortuorum , 
il Principe dei re della ter- princeps tegum terne y qui 
ra ; che ci ha amati e cÌ ha dilexit nos , & lavit 
lavati dai peccati noflri nel nos a ptccath nojlris in 
fangue fuo ; f fanguine fuo ; 

6. (e) e ci ha fatti re- 6 . & fcdt nos re- 
cito ‘ e Sacerdoti a Dio fuo gnum , . & ^facerdotes 
Padre ; ad cflb /la la gló- Deo Patri fuo ; ipji 

glo- y 

(a) Exod. 3. V. 14. 

r (h) I* CoTé 15* Co»« !• V9 1 8* * V* 

(c) Hebr, 9. V» 14. 'I. Petr, 1* v» 19. i. Joan. 

V. 7* 

I Gr« re» , ' ' . * 
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Capi 
gloria f & ìmperium in 
facula facuUrum. Amen 
7» venit cum nu- 
bibus j & videbìt eum 
omnif oculus , & qui 

eum pupugerunt . Et 
piangerli fe fuper eum 
omnes tribus terra, Etiam, 
Amen . * 

8. Egofum «, &u'^ 
principium , & finis , 

eiicìt Dominus Deus , 
^ui ejl y & qui erat , 
& qui venturus ejì y ,o- 
mntpotens , ^ 

, 9. Ego Joannes fra- 
ter vejler y & particeps 
in tribulatione , re- 
gno y & pat/entia in 
Chrijio Jefu , fui in in- 
fula y qua appellatur Pat- 
mos y propter verbum 
Dei y , & tejìimonium 
P/tf • 

- 10. Fui in fpiritu in 
Dominica die , & au- 
divi pojì me ^vocem ma- 
gnam tamquam tuba y 
- II. dicentis : Quoti 
vides fcribe in libro , ^ 
mitte feptem Ecclejiis , 
qua fmnt in Afta , Ephe- 


T O L O I. 

ria , e l’ impero nei fecoli dei 
fecoli . Amen . : 

7. (a) Eccolo eh’ ei vien 
colle nubi ; ogni occhio lo 
vedrà , e queglino ancora che 
r han trafitto : e per eflb fi 
feioglieranno in lutto, ed in 
pianto tutte le tribù della 
terra . Così è : Amen . 

^ 8. {b) Io fono r Alfa , e 
r Omega , il principio , ed il 
fine, dice il Signore Dio^ 
che è , e che era , e che ha 
da venire , 1’ Onnipoflènte , 

9. Io Giovanni, fratello 
voftro , , e compartecipe alla 
tribulazione , ed al regno , 
ed alla pazienza in CRISTO 
GESÙ’, era nell’Ifqla chia- 
mata Patmos , per la parola 
di Dio , e per la tellimo-' 
niama, che ho refa a GE- 
SÙ’. 

10. In un dì di Domeni- 
ca io fui rapito in ifpirito ; 
ed udii dietro a me "una vo- 
ce grande , come di tromba ; 

11. che diceva i; Quello 
che tu vedi, fcrivilo in un 
libro ; e mandalo alle fette 
Chjefe che fono nell’ Alia j 

ad 


(a) Ifai. 5 . V. XJ. Mattb. 24 . v, 30. Juda v. 14 , 

(b) Ifai, 41 . V. 4 . e^ 44 . V, 6, & 48 . v. 12 . Jn- 
fr, 21 . V, ó, & 22 . V. 13 . 

^ * Gr. ag» b fono l' Alfa y eOmega.y il primo é P ui- 
tìme • ... 

C 4 
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ad Efefo a Smirne , a Per- 
gamo ) a Tiatira , a Sardi , 
a Filadelfia , edj a Laodi- 
cea . 

12. Io mi voltai per ve- 
dere onde venìjfe la voce 
che mi parlava : E voltato- 
mi , vidi fette candelieri d’ 
oro ; r' , 

ij. e in ^ mezzo ai fette 
candelieri d’ oro vidi un che 
roflbmigliava al Figlio dell’ 
uomo , veftito di verta tala- 
re , e cinto alle mammelle 
d’ una cintura d’ oro . 

,14. Il fuo capo , e cape- 
gli erano candidi come lana 
bianca , e come neve ; e i di 
lui occhi eran come fiamma 
di fuoco . 

— 

15. I fuoi piedi erano li- 
mili all’ oricalco , quando è 
nella fornace infuocato , e la 
fua voce era quale romoreg- 
giar di grandi acque . 

16, K^li avea nella dertra 
fette rtelle j e dalla bocca gli 
ufciva una fpada aguzza a due 
tagli; e la fua faccia, efa co- 
me il.^le , allorché riluce 
nella., fua forza . 

. 17. («)' Quando io Tebbi 

(à) Ifau 41. V. 4. & 44. 
fr. 22. V. 13. 


. Giovakni 

fo , & Smirme , & Per- 
gamo j & Thyaùrte , & 
Sardìs , & Philadelphiifj 
& Laodìcìa . 

12. Et converfus fum , 
ut vtderem vocem , qua 
loquebatur mecum , Et 
eonverfus vidi fepiem can- 
àelabra aurea : 

13. in medio fe- 
ptem candelabrcrum au-- 
reorum Jtmilem filio ho-- 
minis , & vejìitum po- 
dere ^ & pracinBum ad 
mamillas 7xna aurea . 

14. Caput autem e)ut, 
& captili erant candidi, 
tamquam lana alba , & 
tathquam nhe j & acuii 
ejus tamquam fiamma 
ignis 

15. Et pedes ejus fi- 
miles aurichalco , Jìcut. 
in camino ardenti , & 
vox ìllius tamquam vox 
aquarum multarum . 

16. Et habebat in dex- 
tera fua flellas feptem 
& de ore ejus gladius 
utraque parte acutus exi- 
bat : & facies ejus fi- 
cut fol lucet in virtute 
fua. 

17. Et cum vidiffem 

eum 

V. é. & 48, V. izi In- 
J • '* 
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eum ) cecidi ad pedes 
ejns tamquam mortuus . 
Ér pojuit dexteram fuam 
fuper me\ ' dìcens : Non ' 
timere \ ego fumprimus ^ 
& noviffmus 

& vivus } &fui 
mortuus ; & ecce fum 

vivens tn fecula fteculo- - 
rum , & habeo cìaves 

mortis , & inferni . 

i 19. Scribe ergo qua 
vìdijìi y & qua funt , 
& qua oportet fieri poji 
hac . 

20. Sacramentum fe- 
ptem flellarum , quas 
vidijii in dextera mea , 
feptem candelabra 
aurea \ feptem ftella, An- 
geli funt feptem Eccle- 
fiarum : & candelabra 
feptem , feptem Ecclefia 
funt , 




T O L O I. 4> 

veduto , io caddi ai di lui pie^ 
di come morto : Ma egli po- 
fe fopra di me la Tua man 
delira , ,e difle : Non temere; 

10 fono il primo, e 1’ ulti- 
mo , 

18. ed il vivente ; io 
fono Hato morto ; ed ecco 
che io fon vivente nei feco- 

11 dei fecoli , ed ho le chia-' 

vi della morte , e dell’ in- 
ferno. ' ' ' 

19. Scrivi dunque le cofe 
che tu hai vedute , e quel- 
le che Ibno,. e quelle' civ 
debbono avvenire in ap- 
preflb ' 

20. Il mi Aero delie fette 

llelle che tu hai vedute nel- 
la mia deftra , e dei fette 
candelieri d’. oro : Le ^tte 

ftelle fono gli Angeli di quel- 
le fette Chiefe e i cande- 
lieri fette , fono le fette Chie- 
fe. 


SEN- 
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SENSO LITTERALE, 

E SPIRITUALE. 

✓ 

I. fino al 9. X * Apocalijfe , oppure la rU 
JL^ vel azione di GESÙ’ CRI- 
STO , che Dio ha ad ejfo data , per if coprire a fuot 
fervi le cofe ^ che devono bentojìo avvenire y ec. Il nome 
«!’ Apocaliffe, che fa il titolo e il foggetto di quello 
Santo Libro , è Greco , e fignilìca Rivelazione , ma 
ima rivelazione profetica dei mifterii , che riguardano, 
la Chiefa e la Religione di GESÙ’ CRISTO; ed è in 
I quello fenfo che S. Girolamo dice , che quello vocabo- 

lo è particolare della Scrittura , perche i Settanta fono 
(lati i primi a fervirfene, non fé ne trovando alcun 
1 velligio. negli ferirti degli Autori profani . Quella rive- 

lazione , eh’ è chiamata per eccellenza l’ Apocaliffe , ha 
dei .caratteri , che .molto la innalzano fopra le altre 
profezie . Iddio , che ha parlato ■ agli uomini ^ per boc- 
ca de’ fuoi Profeti nell’antico Tellamento,, ci ha par^ 
kto nel nuovo per mezzo dei fuo proprio Figliuolo , il 
quale elfendo Dio , eguale in tutto a fuo Padre > fì d 
venduto limile a noi per farli noUro Dottore , e noi 
polfediamo nel Vangelo , come un ’ preziofo teforo , le • 
iUruzioni eh’ egli ha date a’ fuoi difeepolì nel corfo del- 
' la fua vita mortale ;• ma dopo la fua Rifurrezione egli 
I ci ha data quell’ eccellente profezia , che fi pub chiama- 

re il Vangelo di GESÙ’ CRISTO rif r o , dove ci 
iftruifce fotto enigmi milleriofi , degli avvenimenti più 
memorabili , che dóveano fudeedere nella fua Chiefa tra 
poco tempo , e nella fucceflione dei fecoli . Ma ficcc- 
me egli non illruifce pib d’una maniera vilibilé, fi è 
fervito del fuo diletto difcepolo, il quale aveva attinte • . 

nel _ 

I Hebr» I» X. 
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nel -Tuo feno le verità più fublimi e la cognizione dei 
mifterii più occulti , per ifcoprire ai Fedeli quelle ofcu- 
rità mifteriofe, riflchiufe nelf Apocaliffe ; e per iftabi- 
lire in feguito la fua divinità contro i Cerintiani e gU_ 
Ebioniti con efpreflìoni così elevate, che lo hanno fat, 
to paffare per un aquila tra gli altri Evangelifti . Im- f 
perocché egli non ha fcritto il fuo Vangelo, fe non 
dòpo il fuo ritorno dall*' efilio'di Patmos j e perciò- 
quando dice, che colui che ha fcritta l’Apocalifle, è 
quel medelìmo che ha pubblkata la parola di Dìo , 0 
che ha renduta tejlimontanza di tutto ciò che ha veduto 
di GESÙ’ CRISTO , indica ciò eh’ egli ha fatto nella 
Giudea e nell’ Alia , dove avea pubblicate e conferma- 
te co’ fuoi miracoli la fede e la dottrina di GESl^ 
CRISTO, e tutto ciò che ne avea veduto cogli occhi 
fijoi , co'm’ egli medelìmo fpiega nel principio della fua 
prima Lettera * . • 

GESÙ’ CRISTO adunque, il quale avendo > ricevuti 
come uomo al momento della fua concezione tutti 1 tefo- 
ri della feienza e della fapienza, ha altresì ricevuta la 
conofeenza di tutto ciò che dovea fuccedere nella fua > 
Chiefa , lo ha rivelato a fuo tempo pel minillero’ de- 
gli Angioli , fuoi a S.” Giovanni', ch’egli ha fcelto per 
ifcrivere quella profezia, e per inviarla alla Chiefa 
Che fe quello S. Apollolo ne ha feoperto il millero ad 
alcuni de’ fuoi difcepoli , e fe anche 1 Santi Padri * han- 
no congh lettura to lo ,fcioglimento di .quelli enigmi ; non 
hanno eglino ofato di dichiararlo apertamente , perchè 
vi era rinchiufo' il dellino dell’ Impero Romano , affi- 
ne di non inafprire gl’ infedeli contro i Crilliani , e di 
non efporre la Chiefa a nuove perfecuzioni . Ma per 
quanto fia avvolto in figure quello Libro divino, GE- 
SÙ’ CRISTO non lo avrebbe mai dato e raccomanda- 
to alla fua Chiefa, e non avrebbe ordinato a S. Gio- 
vanni di pubblicarlo a’ fuoi fedeli fervi, fe non avelfe 

. .do- . 

* -r. Joan. i. ‘ Hieron. promm, in lib, 8 , comment, 
in Ezefh» Ep, ad Aug, 26, 
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dovuto fervire a loro edificazione . Di fatto , non li^v* 
vi Libro nella Scrittura , che faccia vedere più fenfibjl- 
mente il niente, della creatura , e il fupremo potere di 
Dio fopra gli uomini ; quel che le anime buone vi, 
trovano di chiaro , le riempie di coilfolazione ; quel che 
vi trovano d’ ofeuro , imprime in efle un fanto fpavento, 
che fa loro ricevere con un profondo rifpetto cib che 
non intendono. Perciìi S, Giovanni, ha gran ragione di 
efclamare : Beati coloro , che leggono e che afcoltano le 
parole di quejìa profezia ; e ancora più beati coloro y 
che ojfervano le co/e che vi fono fcritte . Quantunque cib* 
fia diretto ai Fedeli in tutta la fucceflìone dei fecoli ; . 
nondimeno quelli avvifi riguardano principalmente i Cri- 
i)iani di quei primi tempi della Chiefa , i quah' aveano 
bifegno di quello fcritto , per fortificarli contro i mali , 
di cui erano minacciati j dovevano eglino adunque leg- 
gerlo con attenzione , e com’ è detto della SS. Vergi- 
ne ' , confervarne nel loro cuore tutte le parole . E per 
verità , non era per loro una gran conlblazione il fen-- 
tirci la forza che riceverebbero da Dio nelle perfecuzio- 
ni , che doveano fiifcitarfi contro di loro , e feoprirvi 
la gbria onde elfer doveano ricompenfati fulla terra' e‘ 
nel cielo? >fon vi vedevano eglino ad evidenza in- 
dicata la rovina dei loro perfecutori? Ed alcuni non 
potevano eziandio oflervame per mezzo degli avveni-' 
menti i raillerii rivelati ? Lo che fa vedere , che quello 
fecro Libro doveva elfer loro d’ un gran ulb ; e percib 
‘S. Giovanni aggiugne per ragione, che il tempo è vi- 
cino , cioè il tempo della tentazione, , e delle grandi 
periècuzioni che doveano fuccedere ; che percib era tem- 
po che vi fi preparalfero colla meditazione di quelli 
oracoli , ne’ quafi doveano trovare una manna nafcolla , 
che fervirebbe di cibo e di forza alle loro anime . 

Giovanni alle fette- Chiefe che fono nelf Afta , ec. Il 
S. Apollolo , eh’ era rilegato nell’ ifola di Patmos , in- 
dirizza in forma di Lettera quella Rivelazione da par- 
te 

* Lue. 2. 51. V : 
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’ te di GESir -CRISTO alle fette Chiefe dell’ Afta-, che 
fono nominate nel verfetto ii. e che fono fiate le dcs- 
pofitarie di quefti mifterii per comunicarli a tutte le 
«Itre Chiefe ; e la indirizza piuttoflo a quelle , che ad 
altre , perchè componevano effe , per dir così , quel 
quartiere , dov’ egli efercitava le fue funzioni apofloli- 
che , quantunque , S. Paolo aveffe fondata la maggior 
parte delle Chiefe dell’ Afia , e quantunque egli vi avef- 
fe già ftabilito Timoteo Vefcovo d’ Efefo , prima 
che San Giovanni 'le governaffe tutte . Egli le fa- 
. luta nel modo che i difcepoli di GESÙ’ CRISTO , 
«veano imparato da, lui medefimo i , e eh’. era fa- 
miliare agli "Ebrei , augurando la pace ; ma dappoi- 
ché GESÙ’ CRISTO ha data lai grazia egualmen- 
te che la pace , gli Apofloli- nelle loro Lettere ai 
Fedeli' unifeono l’ una all’ altra , per deffderfire ad cflì 
il favor di Dio ed ogni forte di beni fpirituali da par^ 
te di colui ch'^èy eh" era y e che farà y vale a dire, da 
parte di Dio , la xui eternità ed immutabilità fono in- 
dicate da tutte quelle diverfità di tempi , come fembra 
nel vefetto 8. Io fono il principio ed il fine . E fi pub 
' anche ■ veracemente dire di Dio, per rapporto ai tempi 
che formano i diverfi flati delia noflra vita , eh’ egli "è 
flato nei fecoli pafl'ati , che farà nei fecoli futuri , e che 
\ è nel prefente j eh’ egli è flato , perchè non è mai paf- 
fato un momento in cui Dio non foffe ; che farà , per- 
chè non finirà mai ^ e che è , perchè non ceffa mai di 
effere . Ma la fua eternità e la fua immutabilità fono 
affai meglio indicate dal prefente * ; attefochè egli me- 
defimo dichiara, che il fuo nome è. Quegli che è, 
come effendo il loro Effere vero ed immutabile. Sopra 
di che fi può vedere quel che abbiamo detto nella fpie- 
gazione dell’ Efodo cap. 5. 14. In vece di quelle pa^ 
iole , che farà , la noflra Vulgata porta , che dee veni- 

* Jean, 20. 19. 26, 
f Attgufi, traB, 99. in Joan^ 
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rty lo che molti riferifcono al Giudicio finale ; ma gH 
altri credono , che non indichi altra cora ,'che'la diffe. 
renza del tempo futuro . 

S. Giovanni faluta le Chìefe alle quali feriva , non 
folamente da parte di Dio onnipotente , ma anche da 
parte dei fette Spiriti che fono dinarrà al fuo trono , 

'e da parte di GESÙ’ CRISTO. I Padri e gl’inter- 
preti fono divifi nel fenfo di quello paflb e non con- 
vengono intorno a ciò che^ bifogna intendere per quefti 
fette Spiriti . Molti hanno creduto , che fofle cofa in- 
degna della maeftà di Dio , 1’ alTociargii degli Angioli . 
in quello faluto , c metterli altresì prima di GESÙ? 
CRISTO; perciò gli fpiegano dello Spirito Santo, che 
può comprenderfi come moltiplicato in fette , a motivo , 
dei fette doni principali , che fono riferiti in Ifaia i : ' 
Lo Spirito del Signore fi ripoferà fopra di lui ; lo SpU 
rito ' di fapienza y S intelligenza y Cc. Ma fi trovano in 
quella interpretazione molti inconvenienti ; perocché 
I. Come fi può augurare la. grazia da parte di queftf 
doni dello Spirito Santo , mentre la grazia xt è il fon- 
damento , e li previene nell’ anima dell’ uomo ? 2 . Non 
è facile a comprendere , che fi pollano rapprefentare 
quelli effetti dello Spirito Santo come fette petfone di- 
ftinte , e che non folamente fi falutino i Fedeli e le 
Chiefe da 'parte di quelle fette perfone , ma che altresì 
fi mettano qui dinanzi al trono di Dio ; laddove^'con- 
- viene allo Spirito Santo d’eflere fui trono, e non di- 
nanzi al trono . Perciò è piò probabile prendere quelli 
Spititi per Angioli , e non fi avrà difficoltà ad entrare 
in quello fentimento , fe fi confiderano le cure c le 
gran parte che hanno quelli fanti Spiriti alla falute de- 
gli uomini . Che fe fi mettono nel medefimo pollo , 
che il fupremo Signore; fi mettono in qualità de’ fuoi 
primi rainillri , per mezzo de’ quali egli dillribuifce fb- 
venti volte le fue grazie ; al che fi può aggiugnere , 
che vi fono altri luoghi nella Scrittura, dove gli An- 

- ' ' • gioii 

* Cap, ttt 1* ' 
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gioii fono porti con Dio, come in S, Paolo ^ la i! . 

fnngmn dinanzi a Dio y dinanzi «, GESÙ’ CRISTO, 
e dinanzi agli .Angioli eletti , ad ojfervar quejìe cofe ; 
f , non folo gli Angioli , ma anche gli uomini fono qual- '' ' 
che volta porti nel medertmo porto che lo Spirito San- 
to. Vedi fu querta materia la fpiega^ione del cap. 15. 

28» degli Atti degli A portoli . Rertano ancora a fcio« 
glieriì alcune difficoltà fu querte parole ; cioè fe querti 
fette Spiriti indichino tutti gli Angioli in generale , co* ' 
me credono molti , mercechè il numero ot fette ligni- 
fica ordinariamente una moltitudine di cofe; oppure fe 
fieno , fecondo altri Spofitori , i fette Angioli , che pte» 
fiedevano alle fette Chiefe , alle quali S. Giovanni fcii* 
veva; o finalmente , fe fieno i fette principali Angio- 
li, di cui Dio fi ferve tra tutti gli altri ^ pel governo 
della fua Chiefa , del numero de’ ^ali è. l’ Angiolo \ 

Rafaele , com’ egli medefimo dice a Tobia > ì e fem- 
bra, che l’Angiolo Gabriele indichi appreflb a' poco la 
medefima cofa in S. Luca » : lo fono Gabriele , che fo~ 
no femprt prefente innanzi 4; Dio,» Quell’ ultimo femi- 
tnento fembra più verifiraile ; perocché quelli fette Spi- 
riti fono rapprefentati 4 dalle ' fette lampade ardenti j 
che fono dinanzi al trono di Dio . Anche le fette cor- 
na ? e r fette occhi dell' Agnello fono ì fette Spìriti di 
Dio inviati per tutta la terrà ,* e più efprefiàmente • i 
fette Angioli che afftjìono dinanzi, a .Dio . Del refto , 
fembra che gli antichi Padri abbiano creduto , che Dio 
averte creati 'fette Angioli .più eaellenti degli altri, pel 
minirtero de’ quali la fua provvidenza governa il mon- 
do: 'tal é il Tentimento di S. Clemente Alertandrino ’ , 
il quale li chiama i primogeniti degli Angioli; e An- 
drea di Cefarea t cita S. Ireneo e S. Epifanio come 
autori di quella opinione. Contuttociò Grozio ed altri' 
pretendono , che gli Ebrei abbiano prefa quella idea 

dai 

\ * i.Tìm. y. 21* * Tojt, 12. 15, » Cap» i. 29, - 
' * Cap. 4. 5. c. 5. ò., * Zacch» 4. lo. * Cap. 8. z. 

’ Ho. 6 . firomat. fub fin» 8 In cap. 3. Apocal. 
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48 Apocalis^ di S. Giovanni 
flai fette principali Signori del regno di Perfia r, quatti, 
tunque alcuni Autori aprichi , come Arlftotile , o chi- 
unque altro fia l’Autore, che ha feri tto i il libro del tnòn--- 
do indirizzato ad Alelfandro , e Apulejò dopo di lui 
atteilano al contrario, che la corte dei Re di Per/ìa è 
Hata formata fui modello della maeftà del regno dello 
Helfo Dio . ' Ojmunque fia , è manifefto , che quelli fet- 
te Spiriti , -, da parte de’ quali S. Giovanni ^ faluta le 
Chiefe , fono i medefimi che i fette Angioli , che fo- 
no rappreféhtati in molti luoghi di quello Libro j lìa , 
che quello numero di fette indichi tutti gli Angioli , 
ila che fi rillringa unicamente a fette Angioli partico- 

i E’ da efaminare prefentemente , come fi è potuto 
mettere Nollro Signor .GESÙ’ CRISTO dopo gli An- 
gioli . Se ne riferifeono due ragioni, i. Pèrchè egli è 
xonfiderato qui per raj^ortó alla fua natura^ umana 
per mezzo della quale è fiato per un poco di tempo 
inferiore"'agli Angioli,' fecondo il Salmo 8. e fecondo 
S. Paolo agli Ebrei * . 2. S’^ Cjgli è pollo 1 ’ ultimo , 

10 è per meglio continuare il diicorfo , nel quale San 
-Giovanni lò innalza' con elogi de’' quali i primi cinque 

riguardano la fua umanità, e i tre ultimi la fua divi- 
nità . La, prima qualità che il S. Apofiolo gli dà , è 
quella di tefiimonio fedele, eflendo egli 'effettivamente 
.venuto in quello mondo per rendere teftimonianza alla 
verità , com’ egli medefimo dice , ed effendo morto per 
figillarla col fuo fa'ngue . Vedi la fpiegazione di S.- Gio- 
vanni cap. 18. v. 37. 

GESÙ’ CRISTO ,. effendo morto fullf croce, è ri- 
Ibrto il terzo giorno per fua propria .virtù , .affine di 
vivere d’una vita immortale' r ; ed in quello fenfo egli 
è chiamato qui , il primogenito dei morti y vale a dire , 

11 primo che fia morto per non più morire ; perocché 
tutti quelli' che fono riforti prima di lui fono mor- 
ti una feconda volta ; laddove GESÙ’ CRISTO ejfen- 

■ • , ' N • . . ' do ' 

.‘Ejiher* ù 14. » i. Cor. 15. 20. 
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do rtforto da morte , non morrà più , come dice S. Pao- 
' lo * , e la morte non avrà più dominio _^opra di luì ; 
Quindi per mexzo della fua morte e de* fuoi abbafl». 
menti egli fi è acquiftaro dopo la fua rifurrezione il ti- 
tolo , che S. Giovanni . gli dà di Principe dei Rs della 
terra ; perocché, come dicePApoftolo GESU’CRIi 
STO é morto ed è rifatto per acquiflare un fupremo do~ 
minio fopra i morti > /opra i vivi Il Santo ràpprefeij-i 
ta quelle eminenti ^alità di GESÙ’ CRISTO per ani» 
.mare i Fedeli a foffrire le afflizioni che djjveano in- 
contrare nel mondo , facendo loro vedére , che non avea* 
no a temer nulla dalla parte dei Grandi della terra , 
llante che il Padrone , a cui elfi fervivano , era il loro 
Sovrano, e poteva, quando avefle voluto, frangerli co- 
me vafi di terra ' i Ma quel che foprattutto dovea riem- 
pierli d’una gran confolazione , 'è , *che-loro moflra , 
che GESÙ’ CRISTO non folo è onnipotente per libe- 
rarci , ma è altresì pieno di "carità per noi attefochè 
egli ci ha amati ♦ , 'allarchU noi eravamo ancora peccato^ 
ri j e ci ha lavati dai noflri peccati nel fua fangue'y e 
ci ha fatti Re e Sacerdoti- di Dio fuo Padre ; fia aflbc- 
ciandoci al fuo regale Sacerdozio ,' egualmente che alle 
fue altre qualità 5 fia perché effendo noi fortificati per 
mezzo delia fua grazia , regniamo fopra le noftre paf- 
fioni , ed offeriamo a Dio fagrificii fpirituali * , che gli 
fono grati per mezzo di GESÙ’ CRISTO . La Vulgata 
Latina porta Egli ci ha fatti il regno di Dìo , lo che 
torna al medefimo fèi^o ; perocché noi fiamo il regno 
di Dio, perché egli regna in noi ; per quello mezzo 
noi regniamo, non folamente fopra noi fteffi , ma anchr 
fopra tutte le creature ,' che facciamo fervire alla noftra 
fa Iute ! Vedi quel che abbiamo detto full’Elbdo cap.19. 
V. é. Il S. Apoflolo elclama qui per un lèntimento di 

i g«- 

* Rjom, 6 . f, » Rom. 14. 9» PUH. 2. 8. 9. 10. 

• Pfalm. 2. * Rom. 5. 8. 9. io. 1* Pttr, 2. 9. 
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5Ò ApcCalisse di S. GiovA'NNr 

gratitudine ài confiderare favori così inelHmabili ; 

[là \fl gloria e f impèro ne fecali de' fecali ; egli parla 
della gloria del potere j che GESÙ’ CRISTO, gode- 
' Tà eternamente alla delira di fuo Padre j ed aggiugtic 
Amen , che indica q^uì un’ approvazione , e nel verfet- 
to feguente^Un.’ alTermazione ; perocché quella pardi 
Ebrea , che lignifica vere nell’ ufo della Scrittura j è qual- 
che voltà una maniera di defiderare ^ e qualche volta 
ama maniera d’ af&rmare . 

Dopo aver rapprefentato GESÙ’ CRISTO come Re-i_ 
"dentore e come Re , egli io rapprefenta fotto la qua- 
Tità di Giudice , per confolare i buoni ^ e per ifpaven-» 
tare i malvagi . Eccalo che viene falle nubi i Si Gio- 
■vanni ^ ellièndo Profeta ^ fe lo rapprefenta come fe . già 
lo vedelfe cogli occhi fuoi, alla maniera che gli Evaii- 
gelilli ce io dipitfgpno < ^ veniente fulle nubi del ciclo 
con un gran potere e una gran maeflàj a villi di tutr 
ti gli uomini ^ che rilblgeranno tutti buoni e cattivi ^ 
per elTer giudicati ; e lo vedranno anche coloro , che 
lo hanno trafitto y cioè che lo hanno crocifilTo ; lo che 
ia vedere , fecondo i Padri , che i fegni delle piaghe 
del nollro Salvatore compariranno allora con ifplendo- 
ire fui fuo corpo- gloriofo j è tutti i papali della terra fi 
percuoteranno il petto , vedendolo ì vde a dire j i ripro- 
vati di tutto Tuniverfo deploreranno la loro fciagtira j 
« moHreranno feni^imenti di pentimento y che fuperano 
la nollra immaginazione ^ al vederli vicini ad elTer pre- 
cipitati negli eterni fupplicii . Quello pentimento inur 
tile é rapprefentato nel Libro della; Sapienza , cap^ 5 4 
V. 5. e feguenti ; e tutto quello paflb é prefo dal Pro- 
feta ZacParia cap. 12^ v. io. Vedine la fpiegazione y 
€ quella del cap. 19, v. 37. del Vangelo di Si Gio- 
vanni . L’Apollolo fa dopo parlare GESÙ’ CRISTO 
medelìmo , per dar pih pefo e più autorità a cib eh’ 
egli ha da dire : Io fono ^ die’ egli y PAlfa e /’ Omega J 
fi fa che quelle due lenere fono la prima e l’ ultima 

dell’ 

* Matti, 24. 30. Zuc. ai. 27, 
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•deir alfabeto Greco , e -fignificano nell' ufo e per modo s 

di proverbio , il principio ed il fine : perciò GESÙ’ 1 

CRISTO indica con ciò , che da lui tutto principia , ' 

cd a lui tutto lì termina * ; eh’ egli è la cagione e il 

f >rincipio di tutte le cofe . S. Giovanni lo chiama nel- 
e parole feguenti : Il Signore thè è , che era ^ e che /ir- 
rà y r Onnipotente , e feopre con ciò due altre eccellenti ,| 

proprietà della fua divinità, cioè la fua eternità, e la 
Tua onnipotenza ; altri rattavia riferifeono ciò a Dio , 

,e non a GESÙ’ CRISTO folamente. 

^ ’jr. 9. fino al fine . Io Giovanni , vofiro fratello e 
.compartecipe alla ìribulazione , ed ai regno , ed alla af- ' 

'pettazàone di GESÙ’ CRISTO , era nell' Jfola , chia- 
mata Patmos y ec.'S. Giovanni , avendo terminata la 
prefazione della fua Apocalifle , incomincia qui la fua 
prima vifione , e la velie di tutte le circoflanze , che 
Il potevano deliderare per renderla credibile . Primie* 
ramente egli difegna fe fteflb con caratteri , a’ quali non 
fi può non riconofcerlo ; fi nomina contro il fuo coftu- 
me , ' perocché egli non ha pollo il fuo nome nè nel 
fuo Vangelo , nè nelle fue Epillole ; ma è collume dei 
.Profeti il dar principio alle loro profezie dàl loro no- 
me . Egli mollra dopo quali fono i fegni della llretta 
unione eh’ egli ha con coloro a’ quali fcrive ; quelli fe- 
gni fono i vincoli d’una raedefima fede , e d’una me- 
defima carità fraterna , e la partecipazione alle foffe- 
renze , che fi tollerano con pazienza per arrivare al 
.regno di GESÙ’ CRISTO . Sono quelle le prove piu 
elTenziali , che fanno conofeere i veri difcepoli del SaU 
:yatore . Il principal carattere di S, Giovanni era un 
, tenero amore , pei fuoi fratelli ; e fenza parlare del- 
le afflizioni eh’ egli, ha tollerate dal .canto degli ere- 
tici e dei fallì apolloli , ognuno fa , ch’egli ha fof- 
fejrto in Roma il martirio , e eh’ è flato pollo in , 

una caldaja d’olio bollente, donde tuttavia ufcì piò la- 
- - I . ' . no 

* R^m. II. ..li.. 
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tio c pili vigorofo che non era entrato , dicono i Padtf 
di quei primi fecoli ' . 

'Domiikho , che non potea foffrire la libena colla 
quale egli predicava la parola del Signore , lo relegì^ 
fubito dopo che fa ufeito dall* olio baiente , dicono i 
più antichi Autori * , nell’ ifola di Patmos , eh è uw 
<lelle ifole chiamate Sporadi nel mare Egeo , vicinili- 
ma a quella di Candia . Eflendo egli colà rapito ia 
«ftafi , ebbe la prefente vifiene , nella quale gli è con^ 
,parfo GESÙ’ CRISTO , oppure un Ai^iolo che lo 
Tapprefentava ; e ciò fa in un giorno di Domenica ^ 
che la Chiefa ^ come ièmbra da quelle parole , ha ccm- 
(acrato a Dio fato- dal tempo degli Apoftoli in vece du 
SabbatO’ de’ Giudei , perché fa in quel giorno che Sf- 
-gnore per mez2o (fella fua gloriola Rifarrezione , ha 
vecato alla foa Chiefe un giubilo particolare , che fa 
*fa cantare in tutta la fucceflìone dei fecoli quelle 
le d* allegrezza : Queft' è il giorno- ^ e he H Signore^ h» 
fatto ì efuhiamo- in effo t rallegriamoei . Egli nd) diettv 
a fe un» gran voce , c dice , che quella v(xe eh eglt 
udì , era wme quella d’ una tromba , per indicare quan- 
to- era fortié e penetrante i la qual efprelfione è d Ifaia ^ 
di Zaccaria , e d’altri luoghi della Scrittura .-Egli 
U udì dietro a fe , fecondo quell* altra efpreffione del 
jnedefimo Ifaia ^ r Le vojìre orecchie udiranno la fuapa^ ^ 

sola - , allorché egli griderà dietro a voi j lo che può in- 
dicare , eh’ egli ne fa forprefo , perchè ciò che fentia- 
ino dietro di noi , ci forprende aliai più di ciò che veg- 
giamo o che Tentiamo dinanzi a noi . Iddio forma^ 
quella voce pel minillero di qualche Angiolo ,• ma ec^i 
diceva in nome di GESÙ’ CRISTO , fecondo il tello 
Greco r Io fono PAlfa e /’ Omega , il primo e " uhi- 
■ r • mo , 

r Tertull. prafer. c. 36, Hìer, in Jovin. L 1. e. 14. 

Tertull. ihid. Ire», l. 3. c. 3'. Glemm. Alex, quis 
divts falvetur . n. 42. * Pfal. 117. 23. 

♦ Ifai. 58. 1. Pfal. 4(5. J. Zac. 9. 14. CTc. M^ ^ 
trave. 5 iC. 30. 21. ’’ 
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ino y e ordina a S. Giovanni • di' fcrivere ciò cìTe vedo- 
va , e d’ inviarlo alle fette Chiefe che fono nell’ Afia . 

Quelle Chiefe fono quella d’ Efefo ) eh’ è la metropoli 
dell’ Alla Minore ; quella di Smime , città capitale dell’ ; 

Jonia; quella di Pergamo, eh’ è la città piò, confiderà- ^ 

bile della Troade ; quella dì Tiat 1 r|i , città della Li- 1 

dia fui fiume Lieo; quella di Sardi , ch’era una volta . 

la capitale di quella provincia ; quella di Filadelfia , 
città fituata fui confini della Mifia e della Lidia ; quel- 
la di Laodicea, città della Lidia fui fiume Lieo'. 

Quella prima vifione contiene tre parti ; la prima 
ci fa vedere fotto qual figura GESÙ’ CRISTO , op- 
pure l’Angiolo che lo rapprefenta , è comparfo a S. 

Giovanni ; nella feconda ei dichiara a quello Apollolo 
chi egli è ; e nella terza gli dà i fuoi ordini , e lo illrul- 
fcc di ciò che dee fare . Lo feopo e il difegno genera- 
le di quella vifione è di far vedere la cura particola- 
re , che GESÙ’ CRISTO ha della fua Chiefa per ilr 
luminarla , per illmirla , e per governarla . I fette can- 
dellieri d’oro, che l’ Apollolo vede in ifpirito , e che 
fono della medefima figura che quelli , che Mosè 
avea fatti nel tabernacolo , indicano le fette Chiefe , 

Lotto le quali fi comprendono tutte quelle dell’ univer- 
fo, che devono portare il lume. della fede , e illumi- 
nare per mezzo della dottrina e delie opere buone . Il 
Figliuol dell’ uomo , che comparifee in mezzo ai fette 
candellieri , vellito d’una velie lunga e d’una cintura 
d’ oro , eh’ era l’ ornamento dei Sommi Pontefici dell’ 
antica legge ’, è GESÙ’ CRISTO che abita nella fua 
Chiefa , di cui è- il Sommo Pontefice , e vi abiterà fi- 
no alla fine dei fecoli per illuminarla e per condurla . 

I fuoi capelli bianchi come la piò candida lana e co- 
me la neve , indicano , egualmente che in Daniele , , 
la fua eternità ; i fuoi occhi vivi ed ardenti come la 
fiamma , fignificano il terrore de’ fuoi giudici! contro 

gU 

I Exod. 28. Lev. 6. Dan. io. 5, , 

* Da», 7. 9, c, IO. 6. Ezech. i. 27. 
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oli cmpu , e la cura «fatta della fua provvidenza fbpri 
ia fua Chiefa ; i fuoi piedi fimili al rame più puro 'e 
più luminofo ) è così ardenti come fe folfero ftati in 
una fornace , fono la fua fanta umanità , eh’ è paflata 
per • mezzo delle fofferenze e del fuoco della fua Palfio- 
ne-per arrivare alla gloria; quella fpada tagliente , eh’ 
efee dalla fua bocca , è la fua parola più penetrante 'cT 
una fpada- a due tagli * , per mezzo della quale feo- 
' pre -i penfieri più fecreti per giudicarli’’. Quella vifione 
ha rapporto a quella di' Daniele , c. io. v. 5. < 5 . 7. 8. 9,’ 
lo. dove quel Profeta predice le afflizioni del popolo 
Ebreo , come qui S. Giovanni predice i mali , eh’ era- 
no minaccrari alla Chiefa . GESÙ’ CRISTO , per rat 
' lìcurar S. Giovanni , gli manifefla il fuo potere fovra-» 
no , e glL dice , efì egli i il prìrrio e T ultimo , com’é det- 
to di Dio , V. 8. nel che egli fa vedere apertamente la 
fua divinità , e che per mezzo della fua morte ei fr'è 
renduto padrone della morte e dell'inferno , avendo di- 
ftrufto colui che ne aveva l’ impero . 

Gli ordina dopo di fcrivere le cofe che fono ; vale a 
‘dire , quel che fuccedeva allora nelle Chiefe ’ delf Afia , 
e quel thè dovea fuccederc in tutta la- Chiefa nei pri- 
mi tèmpi e nei fecoli feguenti ; e di tutti i fegreti che 
fono contenuti in quefta prima vifione , gliene feopre 
due ; ci'^è quel che lignificano le fette ftelle e i lètte 
"candellicri d’oro, / ' . ^ * 

• i* ' * **' •*“. 

' :Ephef, 6. 17. Hebr, 12. ' ^ ' 
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CAPITOLO II. ’ 

. ì 

Kìeeve ordine dì fcrtvere alle Chiefe . Lodi del Vefe&tìtt.^ 
S Efefo . Scadimento dì fua carità . Dee far 
penitenza . Odia ì Nicolaiti . Li ifincitori mangieran- 
no del frutto della vita . Predizione di cìh che dovrèt 
/offrire il Vefcovo di Smirne. Il Vefcovo‘ di Pergamté, 
è reo perde tollera i Nicolaiti , Injìruzioni pel Vefcov¥- 
dì Tiatira^ 


f , K Ngela Ephefi Ec- 
' .ìIl' clefia fcribe : 
Hccc dich'i qui tenet fe- 
ptem Jìellas in dextera 
fua y qui ambular in me-' 
dio feptem candalabroruny 
aureorum : 

z. Scio opera tua , & 
laborem , & fatientìam 
tuam y & quia non-' po- 
ter fuflìnere melos : < 5 ^ 
teritaflì eos , qui fe di-‘ 
cunt Apojìolo^ effe , & 
non funt : invenìjii 

e'os ' mendaces : 

3. & patìentiam ha~ - 

ber y fujììnuìjli pro- 
pter nomen meum , & 
■àon defeciflì , t ’ ' 

4. Sed habeo adver- 
fum, te y quod chàrita- 
tern ^fuam primam reli^ 
quifli . 

5 . Memor ^0 itaque y 


A LI' Angelo delta Chi«- 
fa d’ EfFefo ferivi a 
Così dice 'Colui y che tiene 
le fette - ftelle ‘ nella fua de- 
lira*, ìL 'quale • cammina in 
mc77o al fette candellieri 
oro . ^ . 

c 2. Io fo quali fon le tue 
opre , e Ja. fatica , e la fof-^ 
fetènza tua-, e che non puot 
fopportare i malvagi ; che 
tu hai m’eflì alla prova co- 
loro che fi dicono apoftoli e- 
non lo fono , e gli hai tro- 
vati menzogneri ; 

• 3. che’fei paziente, che 
hai portato il- carico per- la 
mio nome , e non fei man-, 
cato di coraggio. 1 

4. Ma contro di te io ho 
cho. tu ti fei -'rilaflàto 'delift; 
tua primiera carità. 

5, Rammenta -dunque 'd* 

D 4 onde 
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onde fci firaduto , . e fa peni- 
tenza, e fa le opre primie- 
re : Se no ; io ;vengo a' te , 
e rimuoverò il tuo candellier 
dal fuo luogo , fe tu non fai 
penitenza. . • 

• \ I 

6 . Hai "però quello dì buo- 
no , che tu adii i fatti dei 
Nicolaiti , i. quali gli odio 
aoch’ io . ■ 

7. Chi ha orecchio , oda 
ciò che lo fpirito dice alle 
Chiefe . A chi vince io da- 
rò a mangiare dell’ albero 
della vita , - che è dentro il 
Paradifo del Dio nwo . 

8. E all’ Angelo della Chie- 
fe di Smirne. 'ferivi; : Così 
dice colui che è il Primo , e 
r Ultimo , quegli che è 
{lato morto j e che ■' è vi- 
vente . 

r 0. Io fo * qual, fia la tua 
tribulazione’, e .la tua po- 
vertà ( ma però ‘tu fei ric- 
co ) e yò le maldicenze , che 
vomitano 'cogtro di te colo- 
ro che fi dicono Giudei , e 
«oin lo fono^ ma lòno una 
Sinagoga di Satana. . ; 

,-rio. Nulla temer delle co- 
fe che tu hai, a.lófirire : Ec- 
co che il diavolo è per cac- 
ciare alcuni di ;voi in pri- 

' * Gr. ag. guai} Jten 7 e tue 

1 ‘ • f * 

/ 


, Giovanili 

unde exciderts , Ò" agi 
pcenìtentìam , prima 
'opera fac . Sin dutem , 
'vento libi & movebo 
candelttbrum tuum de lo- 
co fuo , nifi poenitenùant 
«gerii . 

‘ 6 . Sed hoc habes , quia 
. odifli faBa Nicolaita- 
rum f qua & ego odi . 

7. Qui habet aurem , 
audìat quid Spirìtus di- 
cat Ecclefiis :■ Vincenti da- 
bo edere de Ugna vita ^ 
quod ejl ih Paradifo Dei 
meì . . 

> 8. Et Angelo Smj/r- 
na Ecclefia fcribe : Hae 
ditìt prìmus't & novìjfi- 
mus , qui fuit mortuus.f 
& vivit : 

i , j ' 

.(,.9. Scio tribùlationem 
tuam , '& paupertatem 
tuam . fed dives es ^ ^ 

blafphemarìs ab bis , 
qui fe dìcunt Judaos 
effe , & non funt , fed 
funt fynagoga fatana . 

^ \ 

' ■^'■10. Nìhil horum ti- 
meas , qua paffurus es * 
Ecce miffurus efi , diabo- 
lus aliquos ex vobis im 
' car- 

\ f\ *» 

• i* 

. \ i' 

Opere 
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tmretrtm ^ ut tmtemmi t 
habtbtùs trtbulatto- 
nem àtebus decem . ^/lo . 
fidelis ufque ad mortem , 
^ dabo tìbt coronam 
vira» 

11. Qui habet auTtniy 
audiat quid Spiritus di^ 
cat Eccle/iìs: Qpi vice- 
rit j HO» ladetur a mot- 
te ftcunda . 

12. Et Angelo Per- 
gami Écclejia fctibe t 
Hac dicit , qui habet 
rhompbeeam utraque par- 
te acutam : 

15. Scio ubi habitat f 
ubi fedes efi fatanti & 
tener nome» meum , & 
non negafti fidem meam : 
Et in dìebus illis An- 
tìpas tejìis meut fidelità 
qui occifas eft apudvos^ 
ubi fatanas habitat ^ , 

14^ Sed habea adver- 
fut te paura : quia ha- 
bet illic tenentet doShri- 
nam Balaam , qui doce- 
bat Balac mittere^fcan- 
dalum coram filiit Jf- 
rael y edere , ^ forrù- 
fari; 

t - , - 
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gione, onde iìate'nSefn alla 
prova } ed avrete una tribù*- 
lazion di giorni dieci' . Sia 
tu V fedele lino ^lla morte , 
ed io darò a te la corona 
della vita . . _ - 

11. Chi ha orecchio^ oda 
ciò che lo Spirito dice alle 
Chicfe : Chi vince , non fa- 
rà lefo dalla morte fecon- 
da . • 

1 2. £ all’ Angelo della 
'Chiefa di Pergamo ferivi . 

Così dice colui che ha la 
fpada. aguzza a due tagli. 

13. Io fo ' , dove tu abi- 

ti y dove è il trono di 
Satana j fo che tu, ritieni il 
mio nome y e non hai rine- 
gata la mia fede^ anche al- 
lor quando Antipa mio te- 
iìimonio fedele fu melib a 
morte appo voi, dove abita 
Satana . : , 

- 14. (a) Ma io ho contro di 
te qualche cofa; ed'^ che tu 
hai colli di quei che tengo- 
no la dottrina di Balaamo , 
il quale infegnava a Balacco 
a metter intoppo davanti ai 
iigli d’ Ifraello per fargli man- 
p giare vivande aderte ad ido- 
li y p cader in fornicazio- 
nc. , , ' > 


• Gr. ag. fo quali ften le tue opere , e dove ec, 

(a) Num- 24. t;. 3. & 25, V, i 
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15. Così hai anche tu di 
quei che tengono la dottri- 
na dei Nicolaiti 1 j 

; 16. Fanne parimenti peni- 
tenza: fe no , io verrò a 
te ben tofto e gli combat- 
terò- colla fpada che 'ho ‘in 
bocca . ‘ #. 

- 17. Chi ha orecchio oda - 
ciò che lo Spirito dice alle 
Chiefe.: A chi vince io da^ 
th della manna afeofa , e gli 
darò ' una pietruccia bianca 
e fu quella pietruccia farà' 
ferino un nome nuovo , che 
niuno conofee , fe non fe chi 
il' vince . f ‘ * V 

18. E’ air Angelo della 

Chiefa di Tiatira ferivi : Co- 
sì dice il Figlio di Dio-, ché 
ha gli occhi qual fiamma di 
fuòco, ed i cui piedi fonTt- 
mili ad oricalco , ■ 

19. Io fo quali fono le tue 
opere , e la fede, e carità 
tua, raffillenza che prefti ai 
poveri , e la pazienza tua ; 

« che le opere tue ultime fon 
dappiù delle primiere . 

• 20. Ma ' io ho contro tc 
qualche colà j ed è che tu 
lafci thè una Gezabelle , fe 
■dicente'^profetefTa , dogmatiz- 
zi , e feduca i fervi miei ', 

. r I 

. V. N "s . • * , ' * 

* Gr. ag. il che w ■ ùdto'. 


i. Giovanni 

15. Ita hàbes & tu 
ttnentes doBrtnam Nico- 
lattarum . 

16. Similiter ' pcenhen- 
t$am tì£e : fi ^uominus y 
venìam ti hi cito , ^pu~ 
gnabo cum illis in • gla- 
dio oris mei . 

17» Qjfi habet aurem , 
audiaV quid Spiritus dì- 
cat Ecclefiis : Vincenti 

dabo manna abfconditum , 
&" dabo illi calculuni 
candidum , & in calcalo 
nomtn novum 'fcriptum j 
qued nemo feii ^ nifi qui 
actipit i ; 

18. Et Angelo Ehya^ 

tira< Ecclefia f ceibe : 
Hsc dicit Filius Dei ^ 
qui habet oculos tanqùam 
fiammàm ignis , & pé~ 
des ejus fimiles aurU 
chalco : , 

19. Novi opera tua , 
& fidem , charitatem 
tuam , & minifterium , 
Ù“ patientiam tuam , ^ 
opera tua novijfima piu- 
ra priori bus» 

20. Sed habeo adver^ 
fus te pauca'-x quia per- 
mittis mulierem Jezabel I 
qua fe dicit propheten ^ 
decere , feducere fer- 



Digilized by Gooj^U 


■ C A p Jl.T O L O II. ‘ 59 

•DOS meoi , fornìcari , & a fornicare ed a mangiare di 
manducare de ìdolothy- cofe facrificate agli idoli. a 

tis . ‘ 

' 21. Et dedi Hit tem- 2i. Io le ho dato tempo* 
pus , ut poenìtentiam a- di far penitenza; ed ellauon' 
geretj& non vult poe- vuole ravwderfi dalla -fua 
nitere a fornicatione fua . proftitu^ione . 

22. Ecce\r»ittam eam 22. Eccomi a cacciarla in 

in lehum ; & qui moe- un letto \ e coloro che com- 
chantut cum ea y in tri- mettono adulterio ton efla , 
bu.laùone maxima erunt y faranno in tribulazione gran- 
niji poenitentiam ab ope~ diffima , fe non\ fanno penii' 
ribus fuis egerint 4' -tenza delle opre loro; ‘.r: 

23. Et filios ejus ih- ' 23, (<*) E i figli di cofiei 

terficiam in morte , & gli farò morir’ di morte j e 
fcient omnes Ecclefia , tutte le Chiefe conofceran- 
quia ego fv^nt fcrutans no , che* io fono lo fcrutato- 
renes , & cord„ : & da- re dei più reconditi interni , 
ho unicuique veflrum fe- e dei ^cuori ; e darò a cia- 
cundum opera fua , 'Vo-^ Jtheduivi di voi .la retribu- 
bis autem dico , ■ ‘ zione , fecondo' le opere fue . 

. .. , A voi. poi io dico , 

24. & ceteris qui , 24.. e a ‘quelli che fiete in 

Thyatira ejìis: Quicum- Tiatira ; a tutti quelli , S- 
que non habent doBri- co y ì quali non hanno que- 
nam hanc y qui non ila • dottrina y e non -hanno 
cognoverunt altitudines fa- riconofciute le profondità di 
tariiS y quemadmodum di-' Satana y ( giacwè coloro Ifc 
tunt y non mittam fuper d\cono profondità ') io noli 
voi aliud pondus : metterò altro' carico • fopra 

’ ' voi 

25. Tamen''idy quod 25. Ma ciò che voi ave- 
habetis.y tenete y donec ■ te , tenetelo ' finch’ io vengo , 

ventam . i. ^ 

, % 6 , 

- • • . i V i» . * . j r w » .C - / i • . ’ • 

*1. Reg. 16. V. 7. Salm. 7. v, io, Jerem. ii. v» 20. 
Ù' 17, r. IO, & 20, V, 12, • . * : 
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z6. Ed a chi vince , e fi- 
no alla fine òfferva ed adem- 

E ie col fatto' le cofe che io 
o comandate , io darò po- 
deftà fulle nazioni ; - 

. 27. ‘ ed ei le. reggerà con 
verga di fet{o,' e faran tri- 
tate come un- vafo da. pen- 
tolaio , 

28. ficcóme*io pure ne ho 
ricevuta la podejià dal Padre 
mio. £ darò a lui la fiella 
mattutina . 

29. Chi ha orecchio , oda 
ciò , che lo Spirito dice alle 
Chiefe. 


iGiovanni 

26. Et qut vtcerìt , 
& cuftodìerit ufque in 
finem opera mea , àqba 
tilt potejiatem fuperGen- 
tes : . - 

' 27. & reget eas in 
virga ferrea , & tam~ 
quarti , vas figulì con- 
frhgentur , 

28. ficut & ego ac-, 

cept a- Patre meo : & 

dabo tilt JieJlat» matu- 
Ùnam . , 

29. Qui h*abet aurern , 
audìat quid Spiritus di- 
cat Eccìejih . 




SENSO LITTERALE, 
E SPIRITUALE,. 


1 ^. I. lino al 8. ^^rfvi alP Angiolo della Chiefa 
^ Efefo : Così dice colui , cbe 
tiene fette felle nella fua deftra , cc. S. Giovanni , che 
avea ricevuto ordine di fcrivere alle Chielé dell’ Àfia , 
fi rivolge ai Vefcoyi di quelle medefime Chiefe , che 
n’ erano i capi , e che ne fono chiamati gli Angioli , 
perchè i Pallori devono annunziare ai po^li da parte 
di Dio le verità di falute * , e devono viver tra loro 
con una purità af&tto angelica . Il Velcovo di quella 
Chiefa era allora, fecondo tutte le apparenze , S. Ti- 
moteo . S. Paolo ve lo aveva ftabilitó per una profc- 
r- . , ‘ .N- . .xla 

•A • . . .»• 

» i.Cor. II. IO. 
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Tia ed un ordine particolare dello Spirilo Santo *, al- 
lorché egli ufcì dalla^ fua prima prigionia di Roma ^ . 
cd allorché fece il fuo primo viaggio in Oriente. GE- 
SÙ’ CRISTO , che regola e “fche protegge i Vefcovi* ^ . 

indicati dalle fette ftelle , e che veglia con una cura 
particolare fopra le Chiefe , indicate fotto la figura dei 
fetie candelieri', loda Timoteo., oppure la Chiefa d’ 

Efefo in perfona di lui; * , di tre cofe principali , della 
pratica delle buone opere ; delle fue fofferenze , e della 
fua pazienza iftancabile nell’ efercizio delle fue funzio- 
ni e del fuo zelo contro i malvagi , principalmente 
contro gli eretici i Non fi pub dubitare , che S. Timo- 
- teo non folle in un continuo efercizio d’ opere buone , 
eflendo egli, fiato fcelto da S. Paolo filila tefiimonianza 
vantaggiofa che i Crifiiani di Lifiri e d’ Iconio rende- 
vano di lui tuttoché fofle ancora giovane J ; dopo ha 
egli fempre , o quali. fempre- accompagnato 1’ Apofiolo 
in tutti i fiioi viaggi ; ha tollerate con lui tutte le pe- 
ne e le fatiche , nelle quali il fuo macftro faceva tut- 
ta confifiere la 'fua gloria ed il fuo giubilo} e ficcome 
n’ era egli divenuto un perfetto imitatore , non man- ' 

cava di zelo per opporli alle intraprefe dei malvagi . ! 

Imperocché quantunque fia duopo foffrirli e aver ad elfi 
qualche riguardo finché vi ha qualche motivo di fpe- 
‘rare che fi correggeranno ; nondimeno quando arriva- 
•nò eglino a tali ecceffi d’orgoglio e di difprwzo , che 
fanno tutto temere per gli altri , bifogna impiegare con- ' 

'tro di loro tutto il rigore polfibile ,.e ciò principal- 
mente 'contro i falfi apoftoli e contro gli eretici ’dichi». * 

rati , i quali fi applicano continuamente a fedurrej 
femplici, e a corrompere la fiheerità della loro fede t. 1 

Imperocché quelle forti di perfone crefeono fempre pìà j 

neir empietà * yc la loro dottrina , vcome la cancrena , • •;j 

guafia a poco a poco quel eh' à yiow:. Perciò bifogna met- 
terli in guardia contro di loro con quella fiefiadiligen- 

. V M . 

* I. Tìm, 4. 14. * Cap, I. IO. 

1 z» ^ z«( Ttntf Zf-i 6 t 17* • - 
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62 Apocalisse di S. Giovakni 
zi% con cui i partorì vegliano fui loro gregge ; fono 
quelli quei, lupi rapaci , che S. Paolo con uno fpirito 
profetico • prevedeva dover entrare dopo lafua parten-^ 
za nella Chiefa d’ Efefo t, com’ egli ne avvene i Sacer- 
doti allorché fi feparava da loro . Sembra , che ve ne 
fortero di due forti ; gli uni erano lupi velli ti con pel- 
li di agnello, cioè falfi aportòli , di cui S. Timqteo 
feoprì le importure , limili appunto a coloro , di cui 
parla l’ Aportolo ai Corinti ed ai Calati ; e gli altri era- 
no quella- fpecie di GnoUici infami , chiamati Nicolai- 
ti . Quelli eretici , che vivevano in un’ intera diflblu- 
tezza , hanno prefo il loro nome' da Nicola d’ Antio- 
chia , il quale ,eflendofi fatto profelito , fu fcelto dalla 
Chiefa di Gerulàlerame * tra quelli che parevano più 
«minenti in faviezza , per efler ordinato uno dei fette 
primi Diaconi . Molti tra i Padri , dopo S. Ireneo e 
S. Epifanio, hanno creduto che la gelofia eh’ egli avea 
per fua moglie „ lo ■ abbia fatto cadere in tali eccelfi d* 
incontinenza ,' che hanno dato principio a quella fetta 
impura , la quale teneva gli adulterii > e le carni im- 
molate agl’idoli per'cofe indifferenti , Altri per l’op- 
^fito , come S.- Clemente Alelfandrino , S. Agortino « 
Teodoreto ed Eufebio. lo giurtificano • di quello rimpro- 
vero , e dicono che i fuoi feguaci ', i quali volevatfo 
autorizzare la loro fetta col foo nome , hanno prefo 
preterto d’ abbandonarli ad ogni forte di diflblutezze fo- 
pra. una pirola' indifferente , ch’egli pronunciò fenza 
tiflelfione } perocché ficcome gli Aportoli Io biafimava* 
mo della fua troppa gelofia verfo fua mc^lie ch’egli 
avea lafciata , la fece venire pubblicamente alla loro 
prefenza $ e .permife -a chiunque volelTe di fpofarla . 
Comunque fia , S.' Timoteo refirtè vigorofamente alle 
intraprefe degli unite degli altri.,- e foflfrì molti mali 
da loro con gran* pazienza e fenza mai perderli di co- 
raggio . Sembra malagevole .iL poter accordare quello 
rigore e quello zelo col rimprovero che fegue imme- 
. - ‘ , , , ^dia- 

* ^£ 1 . 20 , ap. 6 , 5*- » « 
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datamente dopo^ ed é che^il medelìmo Santo ften^ 

• rallentato dal fuo primiero fervore . Vero ^ ^ che mol- 
ti Spofìtori hanno creduto ^ che quello rallentamento ab- 
bia potuto fuceedere anche in lui , egualmente che «in 
Altri Santi per Umiliarli j e fondano quella conghietttt» 
ira anche fopra alcuni luoghi* delle EpiUole > che'S< 
Paolo gli ha fcritte . S. Timoteo fi era molto indebo- 
lito lo llomaco dall’ ecceflb de’ Tuoi digiuni e delie fue 
mortificazioni ; e perciò l’ Apollolo lo conllglia * a far 
ufo dì un poco dì vino per fortificati! : oltreciò fembra ^ 
che quello Santo Jofie naturalmente timido , pofciachè 
il medefimo Apollolo lo anima e lo eforta > a riaccen- 
dere quel fuoco della gronda dì Dio , ch'»egli avea rice- 
vuto mediante /’ impojizione delle fue mani . Che Dio 4 
non ci ha dato uno fpirìto dì timidezza ) ma di corag- 
gio . Contuttociò fé fi confiderà tutta la ferie della vi- 
ta di quello gran Santo j fi troveranno quelle conghiet- 
ture poco probabili • Egli è flato allevato e formato da 
S. Paolo ^ che lo chiama > fuo carilTimo e fedelilfimo 
figlio y il compagno delle fue fatiche ; ed àfiferma 6^ 
che non v’ era alcun altro , che gli folfe così unito di 
^irito e di cuore , com’ era il fuo caro Timoteo : que- 
llo affetto i che S. Paolo aveva per lui y ci dee far giu- 
dicare della llima che dobbiamo averne anche noi . II 
'medefimo Apollolo c’ infegna . g ì che fi erano fatte molte 
profezie intorno di lui ; eh’ egli era fiato pollo in pri- 
gione ’ pel nome ^ GESÙ’ CRISTO* j e che avea 
gloriofamente confelTau la verità alla prefenza d’ un gran 
numero di tefiimonii * . Ma quel che foprattutto ci ia 
vedere il fuo coraggio e la fua intrepidez2a ^ d la ma- 
niera ond’ egli terminò ia fua vita . Riferifeono i fuoi 
Attij che commettendo i pagani in un giorno delle lo- 
ro 

1 Verf. 4. * I, Tim. 5. 23, .» 2. Tini* *• 6 » 7. 
4 Tim. i&ìd. * I. Cor. 4. 17. ^ 

^ Rom. i 6 . 21. Philijf» 2. 20. 

’ I. Tim. i. 18. g Hebr,J^, Ì 4 , 

9 2. Tim» ó. t:i» • ' . . - . - -J t - 7 
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64 Apocalisse di S. Giovamni 
IO fede mille infolcnxe , portando in trionfo le imma- 
gini dei loro 'Dei , - il Santo che ardeva di zelò per la * 
gloria del vero Dio , non potè foifrire un tanto difor- 
dine , e fi gettò* in mezzo di loro per impedir queftf 
eccefli ; ma efii lo' gettarono a terra a colpi di pietra , 

'e lo uccifero coi baftoni’che aveano in mano . Perciò 
i molto piò a propofito , feconda il fentimento delia 
maggior parte degl’ Interpreti , d’ imputare ai Fedeli 
delle Chiele , alle quali S. Giovanni fcrive , piuttofio 
che ai loro Vefeovi , i difetti che fonò indicati in 
quella Lettera e nelle altre fimili : GESU’CRISTO 
minaccia dunque i Fedeli della Cbiefa d’ Efefo , fe non 
^ fanno penitenza , di togliere dal fuo luogo il loro can- 

I delliere , che indica la loro Chiefa j. cioè di privarli 

; della predicazione della fua parola , di (pogliarli delle 

\ fue grazie , e di trafportare altrove la luce del fuo 

Vangelo, ch’eflì aveano ricevuta. Di tal maniera Dio 
punifee il difprezzo , che fi fa della fua parola ; egli 
fa pafiare da un popolo ad un altro la luce della fede 
e la cognizione del fu(^ome ; 'lo che fi verifica in 
quella Chiefa e in molte altre , nel mentre che il Van- 
gelo è 'predicato evrìcevuto nei paefi più lontani . 

S. Giovanni termina ognuna delle Lettere che fcri- 
ve alle Chiefe, con quelle medefime parole, che GE- 
SÙ’ CRISTO ripete foventi volte nel fuo Vangelo , 
per efortare coloro a’ quali parla , a far una feria at- 
tenzione filile verità che udivano : Chi ha orecchie , 
die’ egli , oda ; vale a dire , chi ha ricevuto da Dio il 
dono di comprendere k' dottrina falutare che gli è ri- 
velata,, vi fi arrenda di buon cuore , e metta in pra- 
tica le verità , che Dio (copre, per mezzo del fuo San- * 
to Spirito a tutti i Fedeli della Chiefa. uni verfale , rap- 
prefentata da quelle fette. Chiefe . Il S. Apoflolo aggiu- 
gne'al.fìne d’ ogni ‘Lettera ’la promefTa d'una grazia 
eccellente, p^r. colui. che. avrà abbaflanza di forza e di 
coraggio per rendere . teflimotìianza alla verità , e che 
fupererà coll’ ajirto. di Db' tutti, gli.ollacoli , che po- 
tranno efiergU frappofii dal canto dei nemici della fe- 

d-» 

d., , 
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• Capitolo II, • 

ff G^U’ cristo promette ia 

Suefto.luogo di fargli mangiare del frutto dell’ alberò' 
della vita, eh è pollo in mezzo al paradifo del fuoDiov 
ed egli parla come, uomo , e d’ una maniera alleBorica * 
Vi avea nel paradifo terrellre un albero , • chiamato I* 
albero delta .ira . perché ehionqoenem^ogtr, °oi 
inorira. Adamo , che fu condannato aita morte dopo 
li fuo peccato, fu fcacciato dal paradifo terrellre ac 
ciocché mangiando del frutto di quell’albero „on ir 
velie eternamente -Ma quell’ efprelTione a/ó^ della vi 
ta lignifica nella Scrittura ‘ tutto ciò che pub fervire 
di nudnmento fpirmiale , e che può formare 'la felicità 
dell anima ; e, in quello luogo GESÙ’ CRISTO mede 

limo h.quel pane vtvo. eh' è dìfcefo dal cielo\ affin. 
chè eh, ne mangia , non muoja , Egli ci nodrifee ouì 
colla fua .parola e col fuo. corpo , afpettando di faziarci ’ 
pienamente nel paradifo di Dio, fuo Padre , col Quale 
egli regna in una pèrfetta, eguaglianza di gloria. 

. 8. fino al Scrtyì all'Angiolo della Ghie- 

fa d, Smirne : Cos, dice cola, , eh' è il primo eA ulti' 

ma , ec. Lai maggior parte degl’ Interpreti conven^o^ 
no che quefto Velcovo della Chiefa di Smirne foflbS 
Policarpo, che ne fu fatto Vefeovo dagli Apolloli f».* 

te da S. Giovanni 1 Evangelilla , e quello fentimento 
fi accorda, perfettamente col gran merito di qiiefiS 

"on elogi . GESU’CRI- 
indica in quello luogo la fua divinità • fa- 
condo la quale egli fi chiama iì primo e TuUìL^ I 
la fua umanità, fecondo la quale è morto ed è riforto 
•d una vita immortale , Jo loda colla fua Chiefa deìS 
lom pazienza in foffrire i mali Co’, quali ve^J 

ra Uni fpogliamento dei V 

rp>ni y delle calunnie che folfiivano dal éanto dei 
Giudei-, e gli eforta a nulla temere da quelle fofferen- 

I V" ' * ' ^ '1-, • . . ir: . j' • ' 1 ( ' ze . I 

15. 4. 50.. Ji. Ctfp. I. , 7 .^ 8 , 

i. 


ss ApoCausse di S. Giovamki 
xe ma a refiftere con coraggio. fino alla morte ^ (ulié 
ficurezza d’ efler coronati d’ una gloria eterna . Gli av- 
verte che il demonio fufeiterà contro di loro nuove per-» 
fecuxioni, che dureranno dieci giorni' , cioè , fecondo 
alcuni , che faranno brevi , perché S. Giovanni fcriveva 
lui fine deir Impero di Domiziano la cui perfecuzionc 
era debole in confronto di quelle che doveano fubito 
dopo fuccedere; ma fecondo altri , .che doveano durar 
lungo tempo , perché quello numero nell’ ufo della Scrit-< 
ma, indica d’ordinario un gran numero.' ' 

, Non é maraviglia , che S. Policarpo e gli altri Fe-. 
deli di Snnrne follerò angulliati , e mancalTero del ne- 
céffario iti una città , eh’ era allora una delle più flori- 
de dcU’Jmpero Romano , e .che dilputava ad Efefo « 
il diritto di capitale della provincia .dell’ Alla . I Cri- 
ftiani non potevano non avervi idei nemici potenti , 
che li maltrattavano e li riducevano ad un’ellrema in-, 
digenza , quantunque foflero eglino ricchi nella loro 
povertà , e felici nelle loro fofferenze ^ perché i loro 
perfccutori non potevano fpogliarli delle loro ricchezze, 
fpirituali , nè di quelle interne confolazioni che rieti- 
pievano i loro cuori d’ una gioja ineffabile . Ma i rmg- 
giorl nemici del nome Criftiano , non erano già gl’ in- 
fedeli , ma bensì i Giudei , i quali fi gloriavano d* 
efler della ftirpcd’ Abramo , e gli- adoratori del vero 
Dio, ma eh’ erano tutt’ altro da quei che fi dicevano » 
perocché fecondo 1’ etimologia del loro nome , dovBva- 
Bo eglino confeflare - e riconofeere Iddio , Io che certa- 
mente non facevano ,\pofciachè non riconolcevano GÈ- - 
SU’ CRISTO fuo Figliuolo, di cui negavano la divi- 
nità -è deteftavano il nome .•Oltreché , i veri Giudei 
non fono già quelli, che fono tali n.'ll’ eflerao^, come 
dice S. Paolo », e che fi diilittguono per la circoncifio- 
, àe efteriore ; ma fono quelli , che -fc-no tali interna- 
mente, e che adorano ©io in ifpirito e in verità , co- 
nie, facevano i Patriarchi ed i Profeti } laddove quefti 
. . ; ' ' : .t .■?-• Giu- 

! '* Ph'i!oJirau Scp%>$i. a. -28. t -li 

•j • -H 
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Giudei erano così ,prodigiofamente attaccati alle ,cet^ 
manie della loro legge , che non potevano. foffirire | 
fedeli fervi di GESÙ’ CRISTO yj. contro i quali ani- 
mavano i Gentili y ed hanno fufcjtate la niaggior pàrt? 
delle perfecuLioni che fi fecero . contro di loro «’ QuelV 
odio implacabile ^ .eh’ elfi efercitavano contro If. Chiede 
Criftiane e in . particolare contro' la Chiefa.di Smir- 
ne 3 ' fi manifeflb apenamenre nel' martirio di . S. Pqfi- 
carpo ) contro il quale fi fcatenafóóo .* giufia U laro 
cofiume , con maggior furore , dbe centro tutti gli al- 
tri * ; di modo Ae S. Giovanni ha. ragione, di dire , 
che il diavolo » eh’ era il principal . autore ,di quelle 
perfecuziont 3 prefiedeva, alle Ipro ' aflèmblee . ^ell» 
medefimo Santo promette qui per ricompenfa a colo- 
ro ) che refteranno vittorlofi di tutti quefti nemici del- 
la loro falute i che non faranno ofTefi dalla feconda 
morte . La prima- morte ,«he . fi deer temere j ' è quella 
deir anima per ilo peccato ; la fecónda è la morte eter- 
na); oppure la perdita del corpo e dell’ anima nell’ in- 
ferao * ; io che fa vedere 3 che quelli che alla violen- 
foccombono' dèi -tormenti , e rinunziano alla lo- 
ro ifede per timor deite morte del corpo , cadono in- 
CalUb'ilmente in. quella morte f^yentofa > di cui S. Gio- 
> rapprelènta qui l’orribile feiagura^ come GESÙ’ 
CRISTO avea fatto a’ifùoi Apofioli per eccitarli à 
nott~temer di foffrire la morte nelle perfecuzioni . 

II. fino al H''. 18. Scrivi all* Angiolo dellaChte- 
di Pergamo *. Così dice colui 3 che '.ha. la fpada a due 
tagli '3 ec. La città, di Bergamo era la capitale della 
*Imade, e te fede dei Re. fucceflbrLd’ìAttalo j ma il 
demonio vi renava potentemente , >per mezzo dell’ ido- 
latria ch’ei vi faceva fijlTifiere -, Eravi - altera un cele- 
bre^ tempio dedicato ad Efculapb Non fi. fa .chi ne 
foffe' Vefeovo allorché . 5 : Giovanni fcriveva, quelle co 
fc ; egli lo loda .ooUa'.fua Cbiefa -y delia couanza con 
cui hanno profeffata la fede di GESÙ’ CRISTO in •, 
• .i mei- 

t Eu/eb, l, 4 « r. 14. j MattL. iUt'' 1 . 

£ 2 




6% • Apocalisse di'S. Giovanni , ’ 

rriww'i una violenta'- perfecuzione , nella quale S. Aih 
tipa fi i f^nalató tra gli altri con un gloriofo marri- 
xio. Non fi ha niente altrove di quello Santo che fia 
‘certój ma è affai , di’ egli fia fiato, lodato da GESÙ! 
CRISTO- medefimo . Ei tuttavia li riprende » perchè 
^Qlfrivano tra loro dei Nicolalti j e perchè tralcur%ya~ 
no di cacdarli dalla 'loro Chiefa . Quelli eretici tene- 
vano apprefiò a poco' le medefinie maflime che quelle 
thè Balaam aveva fnfegnate ; perocché ficcome quel 
Profeta avaro vedendo che non pote;^ maledire il po> 
polo di Dio , eonfigliò al Re Balac^f che^ lo av<a 
fatto venire efpreffamente per quello fine , eh efponel- 
agli occhi degl’ Ifraeliti le più belle donzelle del pae- 
fe , per impegnarli a contaminarfi con effe , e a ma»- 
ciare delle carni* immolate ai loro idoli ; cosi pratica- 
'vano anche i Nicolaiti . Vedi quel, che ne abbiamo 
detto V. 6. Ei gli eforta dopo a far, penitenza . di qu^ 
fio rilaffamento , e li minaccia , fe non la fanno , d’ 

' affalirli colla fpada della fua bocca , eh’ è quella fp^ 
a due tagli di cui è parlato, cap. *•' v. 6. ed al prin- 
cioio di. quella Lettera fcritta alh Chiefa di Pergamo,. 
Quella qualità fotto la quale GESÙ CRISTO 
prefentato con una fpada nella fila bocca , indica 1 efn*- 
. cacia della fua parola, oppure la virtù del fupremopo- 
Itero ch’egli ha, di punire e di perdere i malvagi , .co- 
me quando S. Paolo dice » , -che il Signore CpU 
Mruggerà F empio col foffio della 'fua bocca . Ma in 
quefto luogo quella fpada a due tagli ha un rapporto 
^nifefto alla fioria eh’ è riferita nel Libro dei Nume- 
ri zs. e *3i. dove coloro.,- che • fi. proftituironoj colle 
fighe dei Moabiti e. dei Madianiti , e che mangiarono 
dei loro fagrificii profani , 'furono fterminati col tagfio 
della fpada . S. Giovanni promette dopo , fec<»do >rt 
fuo folito , da parte di GESÙ’ CRISTO un’ eccellente 
xicompenfa a colui che avrà fuperato mediante layir- 
: - . ■. 

* Verf. 6, * Nurrt, 24* 14» Ct 25» I» 2» • 

1 2. 8. , ’i .> ‘ ■ 
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C A P I T O t O ' IL . 

<ll della continenza , ,gli allettamenti della voluttà 
Quella ricompenfa comprende tre cofe ; una^mama 
/cofla per audrimento ; una pietra , oppure un fegno biaru- 
co , e vtn nome ■ nuovo fcrtttovì /opra > che nìuno canofce , 
yè non colui che lo riceve . La manna era it.nudrimen- 
to del popolo di Dio nel deferto * ;,£ può lìgaifìcarp 
o le conlblazioni fecrete ed interne , e le grazie, fpiriu 
tuali y colle quali Dio foUiene. i fuoi; figliuoli nel peL 
legrinaggio di quella, vita ; oppure y fecondo altri , U 
pane celelle dell’ EucariHia y eh’ è una manna nafcoHa , 
di cui il mondo non conofee la dolcezza . . ^ ' 

' • • Quella pietra bianca y fecondo l’ ufo che ne facevano 
gli Antichi^ indica il favore e la bontà di Dio verfp 
di noi . Se ne fervivano eglino nei giudicii per^ riman- 
dare àflblti coloro y eh’ erano accufati di qualche delit- 
to y come fi fervivano d’una pietra nera per indicare 
la loro condanna . Perciò ella può indicarci o la telli- 
monianza fecreta della remilfione dei nollri peccati , 
oppure la fentenza favorevole y- che GESÙ’ CRISTO 
pronuncierà per noi nel finale Giudicio . Nei pubbli^ 
ci combattimenti fi aggiudicava la vittoria con una pie- 
tra bianca y che fi dava al vincitore ; lo che rapprefen- ' 
ta egregiamente quella corona di giullizia eh’ è riferva- 
ta y e che il Signore y come giullo Giudice i , renderà 
in quel gran giorno a colui , che avrà combatóito 
bene . • ' r. : . , 

Il nome nuovo > eh’ è fcritto Ibpra quella pietra , in- 
dica r adozione', per la quale Dio ci dà tl papere 
ejfer fatti fuoi figliuoli 4 . Confiderate y dice il medefi- 
mo Giovanni ^ y che amore ci ha tejìificato il Pa- 
dre y in volere , che fiamo chiamati y e che fiamo effetti- 
vamente figliuoli di Dio . E ninno conofee quello, no- 
me, le non colui che lo riceve, perchè, come aggiu- 
gne il medefimo Apollolo , il mondo non ci^ conofee ^ 
perciò no* canofce Iddio ,• ma lo fleffo Spirito di Dìo , 

-.*ij di— 

* Exod, i 6 . * Matt. 25, 34. i 2, Tim. 4. 7. 

^ Jean, t, 1 2 . ^ i. Jeap. i. , 
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yo Apocalisse ni S. Giovanni 
dice S. Paolo , rende tejihnonianza . al nojlro fpìrìto , chf 
fiamo figli Itoli di^Dio'» V iicrhione di'queira nome fo- 
pra una pietra bianca ' fi cava dal coftume di dar il vo- 
to' nelle affemblee,^ che 'fi radunavano per creare iMa- 
giftrati ; perocché gli Antichi fcrivevano fopra una pie- 
tra , Oppure fopra uha Teffera bianca , il nome di co» 
rhìi ,' che volevano favorire della carica che ' dimandava 
- i8'. fina al fine; .'^Scrivi alP Angiolo i deila Cfùe- 

{a di'Tiaeira : Così diti. il Figlimi di Dio j ec. Tia- 
. cira efà' una città della Lidia fui confini della Mifia , 
e una ..colonia dei Macedoni. Non. è i da dubitare co- 
inè fa S. Epifanio * , che non vi foffe una Chlefa 
al tempo di S. Giovanni , ma non fi fa ,chi ne folfe 
allora'- Vefcovò . Il S. Apoftolo efalta i Fedeli di'Tia» 
tira con grandififime lodi ; ma li biafima perchè non 
reprirnevano con vigore una falfa profeteffa , che vi 
faceva molto male , e minaccia fevexKfime;pene a.coi- 
loro , che feguivano la fua dottrina e le fue diflblu- 
tezte . ' Quella Lettera -.è' un poco pi ìi lunga • delle al- 
tre , e può- effere utililTima per le iftruzioni ch’ ella 
contiene ; ’ GESÙ’ CRISTO vi è da principio rapprc- 
fentato .cogli occhi fcintillanti , e coi piedi fimili ai 
più lucido acciajo .'Quel che vi è riprefo , è fpiegato 
nel cap. i. V. 14Ì 15. dove fe ne può vedere la fpie* 
gazione . * GESÙ’ CRISTO è chiamato colà Figliuol 
dell’uomo , laddove è chiamato qui Figliuol di Dio , 
per indicare eh’ è^il medefimo , cl\’ è- vero Dia e ve- 
ro uomo . Dopo la iteHimonianza : vantaggiofa eh’ egli 
rende qui ai Fedeli di quella ^Chiela , 'di vivere nella 
pratica delle più efimie virtù , ' e d’ effere più abbon- 
danti -in opere buone, al fine che al -principio della lo- 
ro converfione, crefeendo . fempre più il loro fervore ; 
aggiugne una riprenfione dopo quelle lodi, -che ci mo- 
ftral dice S. Giangrifollomo , che niuno' è i perfetto 'ful- 
la- terra ,--e che quando Dio ci efamina nella verità '^ 
trova che ci_ mancano molte cofe . 

.* '• li' . 1 . . ' H 

1 Heref. 51 . Alog, rij S 3 _* ' - . * 
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CAPrTOLO -II.' ,71 

. II rimprovero eh? loro fa , è , che lafciavano dog-» 
jnarizzare una falfa profetefla, alla quale egli dà il ao- 
me di Giezabella , a motivo del rapporto che fi vede- 
va tra IVuna e 1’ altra. Si fi» qual è fiata la malvagi 
tà e r impierà di Giezabella moglie di Acabbo Re di 
Ifracle * : ella non folamente era idolatra , ma fece al* 
tresì ogni sforzo per abolire il culto del vero Dio, fa- 
cendo uccidere tutti i Profèti che, lo mantenevano . E* 
probabile , che quefia femmina , eh’ è qui rapprefeota- 
ta foi^ il nome di quell’ empia Principefla, fofiequal* 
' che Dama ricca e potente , che autorizzava la fetta dei 
Nicolaiti, aftefodiè ella infegnava , ch’era lecita la for* 
nicazione , e che fi poteva mangiare di ciò eh’ era fta»- 
to fagrificato agl’ idoli;’. fi dava il nome di profetefla ‘ , 
e fi ferviva di quefio nome fpeciolb per autorizzare le 
maggiori impurità. Imperocché ficcome Dio < aveva' nel 
principio della Chiefa delle Profeteflè , piene di SpL 
rito Santo , fecondo la predizione di Gioele citata da 
S. Pietro com’ ’ erano le figlie di S. Pilipjw Diacò- 
no, ed anche, fecondo ^ alcuni , quelle di S. Filippo J’ A- 
pofiob'; il demonio avea anch’egli le fue profeteflè ^ 
com’ era quefia , e qualche tempo dopo le compagne 
di Montano , le quali ^rvertirono le Chiefe della ■Fre- 
gia , e nominatamente la Quefa di Tiatira , al. «riferire 
di S. Epifanio 4 » ' /" . • -r f 

Per quanto detefiabile ■ fòfiè quefia Giezabella, Die 
che non vuol la’ morte dei peccatori., le diede ancoro 
tempo di convertirli ; ma ella abusò della fua pazien- 
za , ed obbligollo a ridurla al letto , ' ed a caricarla di 
-mali , egualmente che coloro che fi lafciarono fcdurro 
da lei j e che , confiderandola come loro -madre e doro 
maeftra., fi abbandonavano* a tutte ile *fue 'diflblutezze i 
le' fti^^ empietà . Aveano elfi tanta’ ammirazione per 
quefia "dottrina empia' e profana , . die ne chiamavano U 

■ . / 

. -* Zìi.- 3. è det '^Re . * 'u. >14.'? 15, • ‘ 

. - ». 2. ij.'tB,- Eufsb^ l. 5,.f. 14; 15. 17,' 

ref, 51. c. 35, . : • 
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71 Apócaiisse di S. GioVakki ‘ ' 

mifteriì profondità , Io che era aflài comune ai Gnòmi- 
ci ma lo Spirito di Dio aggiugne qui , eh’ erano pro- 
fondità di Satana . GESÙ’ CRISTO , eh' e lo fcrutato- 
re delle reni e dei cuori , cioè che conofee i defiderii 
pih nafeofti ^ e i piò fecreti penfieri , profondava la ma- 
lizia del loro cuore depravato , e la perverfità della lo- 
ro profana dottrina ; egli li minaccia che prenderebbe 
Ibpra di loro una vendetta luminofa e proporzionata ai 
loro demeriti , e che farebbe vedere a ' tutta la Chiefa , 
che s’egli lafcia qualche volta i. delitti impuni^ per 
qualche tempo , non è che non li conofea . Non fi fa 
di qual maniera fieno fiate efeguite quefie minacele con- 
tro i corruttori infami dii quella Chiefa; ma Cccome 
quefie Lettere fono dirette a tutte le Chiefe del mon- 
do , la Storia * ci fomminifira molti fatti , che ci rap- 
jrefentano gli efemplari gafiighi che Dio ha prefi fopra 
1 pih famofi eretici , quali furono , dopo Simone il Ma- 
go eh’ è fiato il loro Patriarca,* Arrio, Montano , le 
fue proTeteffe , e molti altri . • ^ 

Quanto a coloro’, che non aveano avuto parte ^que- 
lle empietà , promefte ad elfi ch’egli non imporrebbe 
un nuovo pefo fopra di loro , ma che teneflero fola- 
mente quello che aveano , finché egli veniva . • Quefio 
luogo,. eh’ è ofeuro, fi fpiega diverfamente dagl’inter- 
preti : credono alcuni , che quefio pefo indichi la pena 
che provavano i Fedeli in combattere e in mantenere 
la purità della loto fede contro. le intraprefe di quelli 
.eretici ; e che GESÙ’ CRISTO prometelTe Imo , che - 
,non gli efporrebbe in appreflb ad altri combjtttimenti , 
ma che non avrebbero che a perfeverare tfella dottri-. 
sa , che aveano ricevuta dagli Apofioli . Altri lo • fpie- 
gano del giogo della legge di Mosè *, di cui S^ Pietro 
avea detto * , eh’ era un pelò, che nè elfi si- doro 
padri non aveano potuto portare ; e che GESÙ’ CRI. 

STOs. ' 

* Amob, /. .2, S. Ciril» dì'Gerufalem. S..Ambrof^ 
in hexa. S, Iftdw. .Petuf, ec, Socr. ,Sozom, Teodoret,- ec, 
Eiifeb. l. 5.. c. 16. ^ AB, 15. IO. 
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STO non cfigeva da l'oro altra cofa , fe non che'lì 
afteneflèro dalle carni immolate agl’ idoli , e dalla for-' 
nicazione-, • fecondo “ che gli Apoftoli avcano decretato, 
nel , Concilio di Ocrufalemme ; contro il qual decreto 
quella profetelTa e quelli ch’ella feduceva, peccavano, 
con un’ellrema sfacciataggine. Altri finalmente l’inten*.' 
dono di qualche nuova afflizione , ad efempio dei Pro*, 
feti , i quali chiamavano col nome di pefo le ml- 
naccie oppure le calamità che predicavano . Del refto - 
gli eforta a perfcverare nella pratica della fanà dottri- 
na che aveano ricevuta , finche egli venga , o a liberar- 
li dai mali e dalle inquietudini che foffrivano dal can- 
to dei loro nemici , oppure a ritirarli dal mondo per ri- 
compeolarli . , 

Ma per animarli anche ' pih alla perfeveranza , pro- 
mette a tutti coloro , che cuflodiranno fino al fine con 
una generofa' refiflenza ' contro gli empii , U opere che 
egli ha comandate y cioè la dottrina del Vangèlo, la fe- 
de , e il culto di Dio , e l’ olfervanza de’ Tuoi precetti , 
promette , dico , ad eflì un potere fupremo . fopra le 
nazioni , qual è quello , eh’ egli medefìmo in quanto 
uomo ha ricevuto da fuo Padre, per difporne fecondo 
là fua volontà \ lo che s’ Intende del potere , che GE- 
SÙ’ CRISTO darà a’ fuoi fervi fedeli ' , eh’. egli af- 
foccierà al fuo impero ,: affinchè giudichino con lui i .po- 
'^ìi , che faranno flati ribelli alla verità, fecondo eh’ è 
detto nella Sapienza » J ^ujii giudicheranno le nazio~ 
ni y e domineranno i popoli y e il loro Signore regnerà 
eternamente . Queflo feettro di ferro pub indicare la fe- 
verità del giudicio e l’infleffibilità della fentenza del 
Giudice: fi pub’' vedere la Spiegazione di queflo paflb , 
tòlto dal Salmo 2. v. 9. " ' • i. 

v-'La fede . di 'quefle grandi* vetità ha renduti invinci- 
bili i Martiri in tutti i loro tormenti; allorché' paré- 
va che periiTcro feiaguratamente agli occhi degli uo- - 
V ,T . , v’i' ' ‘ ' -i . * ‘ xnini 

Mattb. 19. 2».' - •’Sap.^. Apoc^ \\ 21. 22. 
19. 15. 20, 4.. V. *. • ' 
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CAP ITOLO III. r 

f ♦ , 

Avvertimenti di GESIT CRISTO per li Vefcovì dì Sar- 
di , di Filadelfia e di Laodicea . * Quello, di Sardi è 
creduto vivo y benché fia morto ^ Le fue opere non fono 
piene . ' Dee, vivere fecondo la grazia cF egli ha rice- 
vuta r Le perfone pure faran vejìite di bianco . GE- 
fSlf CRISTO ha la chiave di Davìdde . Verdona ai 
deboli che gli fono fedeli . Colonne che incifo portano 
il nome di Dio e di' Siórme . GESlf CRISTO è 

Amen . Rigetta i tiepidi . Chi /lima fe Jiejfo cade 

nell errore,, GESÙ* CRISTO cajìiga t^oloro che egli 
ama. Egli picchia alla porta. Li Santi fono nel fito 
' trono f eh* è guelfo di Dto , 

r*' * ». ' ‘ 

I. T?D Angelo del- i. Angelo Eccle- 

r* U Chiefa di Sardi l m fig Sardàs fcrìba: 
/.ferivi^ Così dice colui.,, che ,Hac dheit y qui habet 
ha i fette Spiriti di Dio, e feptem Spiritus'Dei 
le fette {felle: Io fe quali -feptem fleltas: Scio ope- 
fien le tue <»ere : tu hai il ra tua , quia nomen ha- 

nqme d’- cflex . vivo ,, e fei - bes •quod-vivof ^{3“ mor- 

morto • ■ tuus ts, i 

4. Ecat 
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; C A P I Y O L O Iir. ff, 

2. Ejio vigilare , &, 2. Sia tu vigilante , e ràfr 

eonfirma cetera j quttrm- ferma il retto del -tuo^popolm 
rhura erant . Non enìm che fta per morire : Impe- 
invenio opera tua piena rocchè io non trove le opre 
coram Deo meo . tue piene^ ^ davanti al Dio 

mio ' i 

' In mente ergo habe 5. («)< Abbi dunque - alla 
qualìter acceperis j & mente ciò che . hai ricevuto * 
audlmr y Ù" ferva ^ & , ed udito? ferbalo ) c fa pe* 
paenitentìam age . Si er- nitenza. Che fe tu non ve- 
go non vigilaverit y ve- gli , o ti verrò a ridottb a 
niam ad te tamquam guìfa di un ladro, e tu noi 
furj,& ne/cies qua ho- Caprai id qual ora io lìa.per' 
ta veniam ad te , ~ venirti a jidoflb. > * 

4. Sed ^ hobes - pauca 4. • Tu> hai • per ''altro un 

nomina in Sardis , qui pò di perfone in Sardi ? che 
non inquinaverunt ve fi- non hanno lordate le lor ve- 
menta fua : & ambula- fti ; e quelli • cammineranno 
bunt mecum in albis , con me in vejìi bianche, 
quia dignì funt . t poiché ne fon degni . ■ 

■ 5 .* yicerìt ffit 5. ,Chi vince farà così ve- 

veftietur' vejìimentis pi- ftito di vcfti bianche,' ed io 
bis , & non deleb» no- hon cancellerò il di lui no- 
men ejus de labro vita ^ me dal libro dila vila f anzi 
confitebor nomen ejus mi dichiàrirò pei di .lui no- 
coram Patre meo , co- me davanti al padre mio ,s c 
ram Angelis ejus . davanti agli angeli Cuoi, ^ 

•' 6. Qui habet aurem , 6. Chi ha om echio , od* 

audiat > quid Spirttus di- ciò che lo Spirito dice alle 
cat Ecefefiis . - Chiefe , < ;r: 

• 7..Ef Angelo. Phìlan ' j. (f) E alP Angelo, del- 
delphìa EccleJLe fcribe : k Chiefa di Filadelfia , fc^ 
Hac dich SanBus & Ve- vi r Così dice il Santo , W 
rus , qui haiet clavtm il Vero , colui thè ha:k chia- 
Davidt qui aperity ve di Davide che quando eg,'^ 

: ' ■' ■! - 'apre, 

* Thejf-.^^, IO, 2»' 2. Petti 3. verf, to> Jnfr,-téì 
ver/. 15 . 0>)Ifdi,22.w.2i, Joi,ii, vru^,‘ .’O ' 
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-jé Apocalisse m S. .Giovarmi 
a^re , neflbn chiude ^ e qum- nemo claudit : claudit ^ & 
ei. chiude , neibno apre ; nemo aperit : . > 

8.I0 fo quai Hen le tue opre. 8. Scio opet0 < tua , Ec^ 
‘Ecco che io ■ davanti a te ho ee dedi coram te ,oJiium 
aperta una porta , che neilu- apertum y quod neym pa- 
no può chiudere ; giacché tu teft claudere : quia mo- 
hiai una picciola fòrza , e pur dicam habes virtutem \& 
hai oflervata la' mia parola ,• fervafti verbum meum , 
e ^non hai rinegato oil mio ^ non ,negajìi nomett 
nome. j ' meum. 

R 9. .Eccomi a ridurre di 9. Ecce dabo de fy- 
quei della . Sinagoga di Sata- nagoga fatanxy qui\ di- 
na , che fi dicono Giudei e cunt fe Judaos effe , & 
non lo fono ^ ' ma fono meur non funt , fed mentiun- 
togneri ; eccomi y d»Vo ’, a far- tur , Ecce faeiaht illos 
gli venire ad incurvarli da- ut veniant , & . adoxent 
vanti ai tuoi piedi,:’ e cono- ante ^des tuos ; 
feeranno che io t’ amo . ' feient , quia ego diletti 

10. ^ Poiché tu hai’ferhato l’a. Quoniam fervaflì 
■ quanto io ho detto intor- vérhum patientia mete .* 

no falla 1 pazienza ; io pure & ego fervabo te ab ho- 
ièrbeiò te dall’ orà della ren- ra tentationts , quee ven- 
tazione, che vetrài full’ uni- \ma ejì in orbem unì- 
verfo mondo, a metter a prò- verfum tentare habitan- 
va; gli abitatoti . della terra; tes in tèrra.- - ' 

11. Ecco, che -io; vengo ii. Ecce .venia' cito. 

ben tofto, ritieni ciò che hai , Tene quod habes , ut 
onde.ncfluno ti tolga la tua nemo ' dccipiat ' coronam 
-<orona . . "> tuam. 

' 12.’ Chi vince i io farò dii ♦ 12. Qui vicerit , fa- 
^luna colonna nel tempio ciam.illum cotumnam m 
^In -Dio mio , ed egli - non tempio Dei mei , & fo- 
ufeirà piò fuòri ; ed infcriyé- ras 'non egredietur am- 
TÒ fopra. di lui nome del pìiusx & fcribam' fuper 
Dio mio , ed il nome della " eum nomen Dei mei , 
xi^tà-delDiomio, della nuo^ Ù". nomen - civitatis- Dei 
Getufalenune , ; che yiea giù . c twvà Jcru/alem , 

gute 


\ 
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dtfcmàtt de calo a dal cielo- provegnente dal 
Deo meo , Ò" nomtn Dio mio, ed 11 nome mtó 
tneum novum , nuovo. - - ' - v .• 

13. Qjfi habet attrem-y- 13. Chi ha orecchio , oda 

audiat quid Spirìtus di^ ciò , che lo Spirito dice alle 
cat Ecclejih . • Chiefe . f- »■' 

14. Et Angelo Lao- E -all’ Angelo- della 

dieta Ecclefia fcrtbe : Chiefa di Laodicea - ferivi .* 
Hac dìch Amen , tejìis Così dice colui che è l’Amen 3 
fidelis y & vetus y qui il teftimonio fedele, e vera- 
ejì‘ prìnciptuni creatura ce , il principio dcll^ treatU' 
Dei. ' " ■ re di Dio. 

Scio opera tuay quia 15. Io fo quali Hen le tue 
fteque frigidus es , ne- opere, fa che ni nori fei nè 
que calidus’y utinam fri- freddo, nè caldo Perchè non 
'gidus ejfes.y aut cali- fei m piuttoilo o ' freddo :0 
dusi ' caldo ■ ; "'i' 

16» fed quia tepidus ló. -Ma poiché ’rai fri te- 
ff , 0 “ nec frigidus ', nec pido , ■ è non fei nè freddo , 
calidus , incipiam te evo- nè caldo \ ' io imprenderb. a 
mere ex ore meo, v: .1 vomitarti dalla mia bocca'.}’ 

17. Quiadicis: Quod 17. Tu dici: Io fon ric- 

dives fum , & locuple- co , e refo doviziofo , e non 
tatus y & nuUius egeo: ho btfogno' di nulla ;- e non 

& nefeis y quia tu es fai che tu fei il mefehino,, 
mifer , & miferabilis , e miferabile, e povero , e 

pauper , & cacus y cieco, e ignudo, | 

& nudms . 

18. Suadeo tibi emere^ 18. lo ti confìglio a com- 
a me aurum ìgniturm perar da me dell’oro faggia- 
probatum , ut locuples to a fuoco , acciocché tu di- 
fas y & veflhnentis al- venti ricco , e delle vefti bian- 
bis induari^ , & non ap- che per veftirti , ed .afeonde- 
pareat confufio nuditatis re quella tua nudità vergo^ 
tuay & collirio inunge gnofa , «d un collirio, per 

* 9 * 

(a) Jean, 14. y. 6 , 
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. i9, Apocalisse t>t 2 
Applicartelo agli occhi ^ onde 
tu vegga. , 

19. (tf) Quelli che ip anao, 
IO gli riprendo , e caAigo . 
Animati dunque di zelo,, e 
ÙL penitenza. 

20. r Eccomi alla , porta , e 
katto: . Se alcuno ode la. vo^ 
w mia , e ni apre > la porta j 
io entrerò da lui , e cenerò 
con lui , ed egli con me , 



'‘.'Iti Chi vince , io gli da- 
rò da feder meco fui trono 
mio : Hccome io pure ho 
vinto, e mi Tono afllfo col 
Padre mio fui trono "di lui . 

iz. Chi ha orecchio « oda 
ciò-' che. lo Spirito dice alle 
Chiefe* , i - / 

'■ /a) Frev* 2* Vé 12. Heèr, 

g • 

- i ’* t i 

n fi*'. • f .«r 'V 


. t i, * ' ' • 


* * ■ A ■'*. 

1 


ì. GrOVAKNt . 
oculos tuoi , Ut vU 
deas. 

19 . Ego quoS amo , 
atguo , <& cajiigo , Mmu^ 
tare ergo , ^ & pceniten^ 
. tìam age . . 

lo. Eccejìo adejlìuntf 
pulfo :.7» quis audie- 
tit vocem meam , Ù!;a- 
^eruerit mi hi Januaitt , 
intraho .ad illum , & eoe'-- 
nabo cum ìlio , CS?'. fp/e 

,2i^. Qtfi vicerìt f da-‘ 
ho et federe mecum irp 
thton» meo : ^ficut & ega 
vici , & fedì cum patte 
tneó. ìh throno ejus t ; . 

,22. Qui habet aurem'f 
audiat quid-.Spitìtus dì- 
cat EccleftU* . . 


1 2 . V. . 
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Caditoio III. 7$ 

• ■ I , t ;?■■■’ ■ ' t 

SENSO LITTERAtE : 

E SPIRITUALE. 

I. fino ai, ^Cmv §lt ingioio delta Chìejà 

„ ; ! ' di Sardi i. Così dice colui | 

che ha^ ì fette /piriti di Dio j ed. Là città di Sardi era 
allora la capitale della Lidia) ma non H la chi ne fof- 
fc Véfcovo i perocché non ppteva eflerc S. Melitene ) v 
come alcuni hanno creduto) attefoché non é egli.viflu- 
to che circa gttant* anni dopo « fotto Marco Aurelio » 

In quella Lèttera GESÙ’ CRISTO é rapprefentato co- 
me, tenente in. mano non folo le fette Aellc) che Tigni- 
Rcano le fette Chiefe i ) ma altresì i fette Spiriti ) in 
nome de’ quali S. Giovanni faluta le Chiefe. Quella 
unipne di fette Spiriti e di fette llelie ) che GESÙ* 
CRISTO tiene in mano ) oppure in Tua podellà ) fan; 
no abballanza vedere ) che quelli fette Spiriti fono fet- 
te Angioli principali ) pel miniUero de’ quali Dio gOr 
verna tutto runlverfo. Vedi quel che abbiamo detto a 
quello p'ropolito) cap. 1. v. 4. Si può giudicare da quel 
eh’ ,.é detto qui di quello Yefcovo di Sardi ) eh’ egli 
facefle molte buone opere luminofe )' di cui li credeva 
per. avventura ben rkompenfato dagli applauli del fuo 
popolo « Egli fembrava vivo agli occhi del mondo i va- 
le a dire) pareva eh’ egli operalfe pet uh movimento 
dello Spirito -di DÌO) nel che conlille ,.la vita dell’ani- 
ma ^ j ma era morto agli occhi di Dio % perché Je Tue 
opere non erano piene ed intere) fia che folTero Vote 
cR carità ) Tenia la quale tbtto quel che Ti fa ) non è 
che.tiiente) e non ferve a niente ; lìa ch’egli mancalfc 
di rettitudine e di lìncerità ; lìa che folle tiepido e ne- 
gligente ì Col che ù fefle rilallato dopo aver incomincia- 

to 

* Cap, t, 4. a I, Tim, 5. jdv . ^ 
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Io Apocaliss* di S. GiovamnT. ' | 

to'beae\ Ca finalmente che non facefTe il bene tutfd | 
intero , e che non adempielTe fé non qualche parte del-* 
le fpe fanzioni , . lo che bada dinanz.i a Dio per eflèr 
riprovato i perocché le pbbligazioni^ dei Pallori , dice il 
venerabile Giovanni Davila , fono cosi grandi e éosì nu- 
merofe , che baderebbe adempierne . una terza parte , 
per parer Tanto agli occhi degli uomini j ma chi fi | 
contenta di ciò , non eviterà d’ effer condannato . 

GESÙ’ CRISTO, eh’ è per • eccellenza il buon Pa- 
llore , che non vuol la perdita delle fue pecorelle , efor- 
ta qnefto Vefeovo a fcuoterfi dal fuo letargo, e a ve- 
gliare ' fulla fua greggia , affinchè' per mezzo delle Tue 
cure ,• quelle tra le lue pecorelle , che hanno ancora 
qualche . avanzo di-vita ,• fi ravvivino e riprendano co- 
raggio . Per mezzo/ principalmente della predicazione 
della parola di Dio' e delle clbrtazioni falutari fi ren- 
de forza e rigore' alle pecorelle deboli ed inferme , 
Ma perchè è néceffario che il Padoré flefib fia bene 
idrutto , e che fia il primo ad ofiervare ciò che info- 
gna agli altri, GESÙ’ CRISTO gli comanda di ri- 
chiamarfi alla memoria cib che aveva apprefo dagli 
Apodoti , e a metterlo in pratica per riaverli dal fuo 
traviamento mediante una feria penitenza Che fe non 
procura di correggere i Tuoi difetti e quelli della fua 
greggia , ei lo minaccia ' di forprenderlo con una morte 
inalpettata nel giorno che non vi penfa i , e aW ora che 
non fa y e 4 * ^rgli per porzione > d’ ejjer punita cogli 
ipocriti , • ^ ' 

• Siccome queda riprenfione riguarda tutta la Chiefa 
di Sardi, egualmente che il fuo Vefeovo, GESÙ’ CRI- 
STO ne dillingue alcuni j eh’ egli-conofce in particola-' 
re,, in quali . non hanno' contaminate ^ie loro vejìi j cioè 
l’innocenza del loro Battefimo, con alcun peccato mor- 
-Ale , e promette ad elfi e a rutti coloro] , che fi coii- 
fervéranno puri dalle contaminazioni < 'della carne e' del 
mondo , una ricorapenfa propoaioAata alla loro purità , 

' ' eh’ è 

« Matth, 24 50. $!(, u ' * ' • ’ . ‘ 


’ ' Capitolo HI. Si 

eh’ è d’ accompagnarlo veftiti d’ abiti bianchi . " QuVfto 
colore indica nella Scrittura la* fantità , la gloria eter- 
na , ed il trionfo ; e perciò quelli abiti bianchi , di- 
cui i Santi faranno veftiti , fighificano l’ immortalità 
beata , e la gloria dell’ anima e del corpo . ' Egli al- 
;tresl gli afficura , che non cancelletà il loro nome dal 
libro della vita : Le quali parole . fanno qualche diffi- 
coltà , che giova ^dilucidaré , Iraperochè fe vero è 
come non fi pnò chiamar .in dubbio , che fl libro dèl- 
ia vita nella Scrittura y non fia altra cofa che la pre- 
fcittiza di Dio , nella quale fono ferirti coloro ch’ egli 
ha predeftihati alla vita eterna ; ficcome quefta prede- 
ftinazione fi è fatta con un decreto aflbluro, è ella cer- 
tamente irrevocabile , e i nomi di coloro , che fono 
ferirti in quello libro ,.npn poflbno elferne cancellati . 
Ma fi rifponde a’ ciò , colla dottrina di S. Tommafo 
jhe il libro della vita fi prende in due maniere , o 
per quello dei predeftinati alla gloria , dal quale non' 
può eflere cancellato il lojo nome ; o per. quello deL 
giudi, che non fono giuftificati fe non per una grazia 
prefente , eh’ effi poflbno perdere , e il loro nome- per 
confeguenza può. eflere cancellato ida quefto libro 5 per- 
ciò quefte parole fignificano , ch’eglr perfevererà fino 
alla fine nella grazia che hà ricevuta nel Battefitno 
Ma fi può anche . rifpondere , che quefta efpreflìone è 
una maniera di parlar figurato proprio della Scrittura,- 
la quale dice qualche volta meno per efprimer piò , q 
qualche volta piò per dir meno : e -in quefto fenfo y 
non eflèr cancellato dal, libro della vita, è eflervi fcrit- 
to , lo che indica la certezza della predeftiftazione ; 
loddòve ejfere cancellato dal libro della vita y è non ef- 
fervi ferino , come fi vede nel Salmo ó8. v, Sie~ 
no cancellati dal libro dei viventi , che torna ai mede- 
fimo fenfo 'che quell’ altre parole , che feguono fnbito' 
dopo : Non fieno fcritti coi giitfiì . GESÙ’ CRISTO 
promette ad effi di piò , ch'egli confejferà il loro nome 
dinanzi a fuo Padre , e dinanzi agli Angioli fuoi ; e 
quell’ onore è incomparabile , ed è capace di ravvivare 


£2 Amcalisse di S. Giovakw 
il coraggio dei Fedeli ; perocché chi potrà , ricufare di 
riconofcere per fuo Signore un Uomo-Dio , che lo aflì- 
•cura , ch’ egli lo riconofcerà per fuo difcepolo dinanzi 
al fuo Padre celeflr ? *£gli avea già fatta quella mede- 
Caia promclTa a’ fuoi ApoHoli ^ ^ e in -perfona. di loro 
a tutti i Fedeli, ■ ' " • 

’i/'. 7. lino al 'i'’. 14.. Scrivi air jingiolo' della Chie^ 
fa di Filadelfia: Così dice 'il Santo. e il Vero fec, Fi- 
ladelfia era Dna città della Lidia , che aveva diora un 
Santo Vefcovo , di cui non li fa il nome . Quella fe- 
' Ha Lettera contiene molte illruzioni utililTime , GESÙ* 
CRISTO, che loda la purità della' fede di quella Chie- 
fa, le promette grandi ricompenfe nella perfona del 
fuo Vefcovo, Egli prende qui nuove qualità, che non 
fono ripetute come, li ripetono nelle altre Lettere quel- 
le , che fono riferite nel capitolo i. Egli li chiama il 
Santo e il Veritiero. Quella qualità di Santo glié co-> 
si particolare , che tutti gli uomini e tutte le altre* 
creature , fe li paragonano cop lui , non fono che im- 
mondezza e impurità; egli é chiamato /V deìSan^ 
ti * , perchè elfendo il folo Santo , e fegregato dai pec- 
catori , fecondo la fua umanità , non vi era ch’egli , 
che potefle riconciliarci con fuo Padre , il. quale ce lo 
ha dato per ejfer la nojìra fapicTna * , la nojìra giujii- 
/ zia y la nojìra fantificazione y e la nojìra. redenzione , Egli 
è altresì Veritiero , e la llellà Verità per eccellenza , 
lia perchè non infegna niente che non lia vero, e che 
tjon lia certilTimo e perfettamente folido ; Ila perchè 
egli è verace e fedele in mantenere le fue prom€lfe , 
fenza' che* le iniquità degli uòmini pollano impedirne 
r effetto Dice altresì , ch’egli ha la chiave di' Da* 
vidde.y oppure la chiave della cafa di Davidde , che 
apre e ninno chiude ; quelle parole , che li prendono qui 
figuratamente, lignificano, non folamente nei, Libri ùt- 
ori , ma anche nell’ ufo comune , un allbluto potere di 

. , - dif- 

' * Matth. IO. 52. * Dan. 9.' 25. - ’ l,Car»Xé J®. 

** iy. 50, 6, P.om, 3, 4. f, iz, 19, ^ • 
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dirpcrre di tutto in un regno ) oppure in una cafa ^ 
tal efi il potere che avea Giufeppe negli flati di Fa- 
' raone . Queflo paffo è d’ Ifaia * , dove Dio promette 
ad Eliacira in quefli medefimi tcimini , ogni potere 
nella'cafa del Re, oppure nel tempio ; perciò GESÙ’ 

CRISTO, di cut Eliacim era figura, ha ricevuto ' dal 
fuo Padre cclefte * ogni potere in tutto Tuniverfo e 
principalmente fbpra la CIncfa ,' eh’ è indicata dal trono 
dì Davìdde fuo padre , e dalla cafa dì Giacobbe , fulla 
quale egli dee regnare eternamente . A lui folo adun> 
que appartiene di governar la Chiefa 'di cui è il ca« 
po * i egli ne apre ringrelTo per mezzo della fede e 
delle grazie che' dà , e lo chiude a coloro eh’ egli la- 
foia nel loro’ accecamento ; lo che è indicato dalle pa« 

«ole feguenti : h tengo la porta^ aperta dinanzi ■ a te . 

GESÙ’ CRISTO promette al -Vefeovo di Filadelfia , 
che in rlcompenfa della fua fedeltà in oflervare i Tuoi 
precetti , e in confervarfi coftantc nella confeffione del 
fuo nome y quantunque aveflè poca forza , il che fem- 
bra effer indicato dalla confeflìone ch’egli faceva della 
fua debolezza 'e della fua fiducia in Dio , gli promet- 
te , ^dico , che fi -fervirebbe del fuo miniftero per far 
entrare nella fua Chiefa tra ''molti altri ^ anche alcuni 
tra gli fleflì Giudei , per quanto follerò induriti , e che 
li farebbe prefto venire a proflrarfi a’ fUoi piedi , rico- 
nofeendo , per mezzo d’ una feria converfione , il poj- 
tere di GEfsU’ CRISTO , e con quanto affetto egli 
onorava queflo S. Paftore e la foa Chiefa Opel eh’ 
egli aggiugne de’ Giudei, è fpiegato nel cap. z. ,9. 

•Egli Io loda altresì della fua pazienza e della fila ■ 

coflanxa , e gli promette in rlcompenfa ‘ di cufiodirtó ^al- 
la tentazione , che àoioea venite fbpra tatto' f unrverfo , ■ , 

acciocché non vi foccombeti^ ; colle quali parole indica 
la perfecuzione di Tfa;ano , e fe akre che doveano in. • - 

breve faccedere , che furono più creduli , e più uni- . 

' ' ver- 

' r Cap» 22. 22. * Matth. if. 27. r. 28. tS. ^Lut, / ' 

I. J2,‘ » Perer.iibid. ' 
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verfali ) che le precedenti fotto Nerone e fotto Domi- 
ziano . Quella di Trajano doveva fuccedere tra poco 
tempo', lo che egli efprime per mezzo della fua pron- 
ta venuta , perocché è GESÙ’ CRISTO medenmo che 
viene a vifrtare colle - afflizioni gli abitjiori della ter- 
xa , e a coronare i fuoi fervi fedeli per mezzo delle 
folFerenze eh’ elfi tollerano per lui ; perciò eforta quefto 
S. Vefeovo a confervare con un’ invitta pazienza il de- 
pofuo delLa fede che gli è flato confidato , per timore 
che fe cede alla perfecuzione , un altro non prenda la 
fua corona.; lo che è diretto ai Fedeli di Filadelfia , 
e°ualmente òhe al loro Vefeovo. Si veggono nella Sto- 
ria Ecclcfiartica molti -efempi di coloro , che Dio ha 
foftituiti in luogo dei. Grifliani che cadevano nella per- 
fecuzione per moftrare , che la fua -grazia è fempre-' 
feconda , e che la fuà Cliiefa non perde nulla . 

Finalmente per animare fempre più i Fedeli a refi- 
ftére coraggiofamente a tutti gli-affalti' dei loro nemi- 
ci , promette a chi reitera vittoriofo di' tutto in forza 
della fua coflanza ,. di renderlo una colonna nel tempio 
del fuo Dio . Le colonne fervono di foflegno c d’ orna- 
mento*; e i Prelati Ibftengono la Chiefa , eh’ è il tem- 
pio di Dio , colle orazioni e ccflla predicazione della 
parola , e coll’ efemi^o delle loro virtù , confervandofi 
immobili in nwzzo alle, tempefle e procurando che i 
deboli non ne reflinp fcoflì : perciò sì gli uni che gli 
altri non efeono fuori , cioè non fono elclufi a motivo- 
delie loro prevaricazioni dall’ aifemblea de’ Fedeli , co* 
quali pafferanno nel tempio celefte per dimorarvi eter- 
namente . Egli ' promette di più , che fcriverà fopra di 
jùi ’i" titoli gloriofi del fuo trionfo , gkifla il coflume^ 
d'.gli Antichi, i quali incidevano fulle colonne ^i nomi 
del vincitore , e il nome^-dflla fua città ^ colle altre 
circoftaiize che elalravano il fuo merito . Laonde GE- 
,i)U’ CRISTO promette ai Fedeli , che avranno ripor-, 
tata, la vittoria , che porteranno folla loro fronte tre 
marchi gloriofi ; il primo è il nome di Dio , per indi- 
care che appartengono a lui in modo particolare , e eh* 

egli 
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' egli per mezzo della fua grazia e della bontà eh’ ebbe 
per loro gli ha 'renduti vittoriofi di tutti i loro nemi- 
,ci; infecondo è il nome della città del fuo Dio ', per 
moftrare che ne fono i cittadini ‘ , e che vi abiteran- 
no per tutta 1 ’ eternità cogli eletti di Dio e cogli An- 
gioli fanti ; quella città è chiamata la nuova Gerufa- 
lemme , figurata dalla Gerufalcmme terrena , ed^è 1 ? 
Chiefa fpogliata del vecchio uomo e veftita del nuo- 
vo , che fi rinnova per conofcere Iddio , fecondo t im- 
, magtne dì colui che l' ha creata : per e(fa GESlf CRI- 
STO fi è fagrificato alla morte ì , affine dì fanttficar- 
■Ja ^ dopo averla purificata nel battefimo mediante lappa- 
tola di vita : ella di fcende dal cielo , perchè è fpi ri ma- 
le e la fua origine è celelle , e perchè dal cielo è di- 
' fcefo il nollro Capo , e di là difcendono tutti i nollri 
lumi e le noftrc grazie . Vedi cap. 21. 2. La terza 
prerogativa dei vincitori è di portar fulle loro fronti 
ferino anche il nome nuovo di GESÙ’ CRISTO « 
avranno elTi l’ onore d’ efler chiamati Crilliani dal no- 
, me di CRISTO , e d’ efler figliuoli di Dio per ado-'^ 
zione 4 , com’ egli è Figliuol di Dio per, natura . Vc- 
,di cap. 2. V. 17. ' 

^ , 'V. 14. fino al fine . Scrivi all Angiolo della Chiefa 
dì laodicea : Così dice colui eh' è ! Amen , ec. Laodi- 
cea era una città confiderabile della Lidia , fituata fui 
fiume Lieo. E’* tuttavia incerto chi ne folte allora Ve- 
feovo , e importa poco il faperlo pofciachè era egli 
così negligente in adempiere il fuo dovere . GESlT 
CRISTO lì chiama qui ' la fiejfa verità ^ di tefiimanlk 
fedele e verace , perchè tutte le fue parole fono indubi- 
tabili , e fono la regola della fede . II tello porta , 
ecco quel che dice , Amen ; quella parola ebrea ligni- 
fica veramente, oppure ciò eh’ è vero e certo . Alcu- 
ni credono , che in quello luogo voglia lignificare la 
ftefla verità , 1’ eflère per eflenza e la Divinità ; egli 

• ■/. ' • il 

t Ephef. 2. 19. » Cok J. lo. • , ’ 

i E^heff^. zf. 27. .4 l' Jean. 3, 1* . 
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S6 Afocalisse pi S. Giovanni 
U principio ' , pel quale Dio ha create tutte le eofe % 
altri traducono , il principio della creatura dì Dio , io < 
che fi fpiega-diverfamente ; ^rocchè il nome di crea- - 
tura può in quello luogo fignificare tre generi di cofe . 

1. Ogni forte di creature, tanto corporali che fpiri ma- 
li ; e in quefio cafo GESÙ’ CRISTO ,, in quanto Dio , 
è la caula 'ed il fine di mtte le cofe , eflèndo il Ver- 
bo di Dio il Padre , per mezzo di cui furono fétte tut- 
te le cofe ' 3 e fenza dì cui non fu fatto niente di cih^ 
che fu fatto . 2. Il nome di creamra può fignificare in 
qocfto luogo l’uomo predeftinato ed eletto alla vita eter- 
na ; ed è in- quello fenfo che l’ Apollolo dice > r Noi 
fiamo r opera fua , offendo creati in GESÙ’ CRISTO 
nelle buone opere ^ che Dìe ha preparate prima di tutti 
à feceli , affinchè cammìnaffimo in effe . Perciò GESÙ’ 
CRISTO è il principio della creatura in quanto Dio , ' 
e in quanto uomo 4 ; egli lo è come Dio , perchè non 
appartiene fe non a Dio di fcegliere e di predcllinare 
gli uomini alla vita eterna ; e come uomo , perchè fe- 
condo la fua umanità egli è fiato il primo di rutti i pre-'’ 
deIRnati i il loro capo e il loro modello , non eflendo fiati 
predeftinati tutti gli altri , fe non per eflère le fue mem- 
bra , ed egli medefimo ha loro -meritati colla fua Paf- 
fione tutti gli ajuti neceflarii per arrivar, efficacemente 
alla vita eterna. . ' ^ 

- 3. Il nome di -creatura può eflèr 'prefo in quefio 
luogo per la creazione medefima , e per fignificare la 
creazione fpirituale delf uomo nuovo * , eh' è creato fe- 
Jbruio Dio infuna vera giufìizia e in una vera fanti tà . 
Imperocché ' in GESÙ’ CRISTO non /èrre a niènte nè 
la etrtmeìfioru riè la ìncirconcìfime , ma il nuovo effere 
che Die ha creato in nei . E^li per un movimento > dellm 
fud pura volontà -j ci ha generati mediante la paròla di 
verità 3 affinchè $ foffm» come te primizie delle fue crea- 
i I ^ -.-' f»-- 

t\ Joan, I. 3. * Jean. l. 3, 3 Ephef. 2, io. - 
4 Perer. ihid, 5 Ephef 23. 6 Gakt, 6. 1$, 

7 Jac, i* 18. I Pftlm, 50. I2t . . “ 


.Digitized by -j( ■ 


t 

> ’ C A P I T O L O III. • «7 

ture . In quefto fenfo ;GESU’ CRISTO è, il prin- 
cipio della creatura , non foUmente in quanto Dio , 
effendo 1’ autore - della grazia e della fantità , e là 
caufa ‘della creazione fpirituale ; ma - anche in quan- 
to uomo , avendo meritato mediante T effofione del 
fuo fangue quefta rigenerazione fpirituale'. Dappoiché 
GESÙ’ CRISTO fi è attribuite quelle qualità , ri- 
prende fortemente nella perfona del Vefcpvo e della 
Chiefa di Laodicea quegr ipocriti e quei falfi Criftia- 
ni } i quali mafcherando a fe fteffi e agli altri i lo- 
ro proprii difetti , .s ' immaginano d’ efler qualche cofa , 
perché hanno qualche apparenza di pietà e credono di 
meritare Timpunità dei loro falli , per alcune buone 
opere che fanno efternamente. Tu nmfeinè freddo nè 
caldo . Egli indica dunque coloro , che non effendo in- 
teramente lontani dalla pietà' crifiiana , almeno in ap- 
parenza , non hanno però un vero fervore per operar 
finceramente e di buon. cuore mediante un movimento 
dello Spirito di Dio j >e che effendo impegnati a far il 
bene , lo fanno^ d’ una maniera trafcurata , indifferente 
e fenza gufto ; e perfuadendofi con ciò di far quante* 
baila , vivono in una ’ permeiofa ficirrezza , e. cavano 
altresì vanità dal poco di bene che fanno , o lo gua- 
dano con una fccreta compiacenza . ^efio flato nott 
è uno flato d’imperfezione , .che fia in parte buono e 
in parte cattivo , ma non è buono che . in apparenza 
ed è cattivo in effetto ; perciò è peggiore di quello de- 
gl’ infedeli , 'C dello flato <li coloro che fono aperta- 
mente malvagi , mercechè effo aggiugpe k finzione al- 
la' malvagità ; e fi pqò dire di quelli tiepidi quel che 
diceva S. Pietro di coloro , che aveano , abbandonata 
la Religione dopo averla abbracciata * : Sarebbe per 
loro' fiatò meglio , che non aveffero. conofeiuta Ja fìrada 
della pietà e della giUjìizia , piuttoflo che ritornar in 
dhtro dopo averla cmqfciuta , Tal era la giuflizia dei 
farifei , contro la quale il Salvatore ha. tanto declama- 
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to nel fuo Vangelo . Parevano eglino ' giufti agli occhi 
degli uomini * , wtf erano internamente pietii d' ipocrifia 
e d' iniquità . Erano ciechi , e perchè credevano elfer 
chiaro veggenti , perciò appunto rimanevano fcrapre 
immerfi nei loro peccati . Le perfone di tal carattere 
.fono incorrig'ibili , e come incurabili , ed è loro piò 
malagevole il riaverfì-da quello traviamento , che non 
è riguardo ad un peccatore e ad un infedele ' medefimo 
il convertirli . Perciò veggiamo * , che Nollro Signore 
ii trovava volentieri coi pubblicani e coi gran pcccatcH 
tì per guadagnarli , ma proteftava di non poter guada- 
gnar nulla fullo fpirito dei Dottori della legge e dei 
Farifei j e perciò dice : Io dejidererei che tu fojji o freddo 
o caldo , ma perchè fei tiepido , imprenderò a vomitarti 
dalla mìa bocca . Egli allude all’ acqua . che produce il 
vomito y quando lì beve tiepida ; e queuo Hato di tiepi- 
dezza è infopportabile a Dio . Egli preferifce quello eh* 
è affatto freddo , a quello eh’ è tiepido , perché nota 
può vedere che con dolore la trafeuratezza , con cui 
un Fedele lafcia eftinguere a poco a poco.il fervore 
della primiera Tua carità . Chi non ha per anche rice- 
vuto il dono dello Spirito Santo , non na fatto queft* 
oltraggio alla bontà di Dio j ed ha quello vantaggio , 
che quando Dio gli avrà fatte quelle medelìme grazie , 
egli ne farà un miglioit ufo , e non lafcierà ellinguere 
3 n lui il fuoco , che Dio avrà accefo neh fuo cuore. 

Il Figliuol di Dio c’infegna anche qui a dilìngan- 
narcii, allorché credendo d’ elfer adorni di virtù , Ila- , 
350 in effetti) in una vergognofa nudità ch’ali vede , 
e che veggono fovente anche gli uomini , ma che noi 
flclTi non veggiamo, perchè lìamo ciechi , Quell’ è lo 
flato degl’ ipocriti , com’ era il Vefeovo di Laodicea ; 
egli fi credeva ricco, in virtù , 'e colmo di beni fpiri- 
tuali , e fi ' perfuadeva di non aver bifogno della gra- 
zia e della mifericordia di Dio y e non conofeeva la 

fua 

I Matt. 23. 28. Joan. 9. 59. •40. 41. 

*■ Matt.q, 10. JI. 15. I. Z.Mattkzi. 31.32, 
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Tua mirerla , la Tua indigenza , e la fua nuditi' ; Quan- 
tunque quelle forte di'perfone , così piene di loro Itef- 
fe , fieno poco capaci di corregge/! linceramente e di 
buona fede , lo po/Tono tuttavia ' , fe vogliono prati- 
care l’avvifo che dà loro GESÙ’ CRISTO . E’ifenza 
dubbio una gran mifericordia di Dio , che ci voglia 
dar de’ rimedi! anche per mali così grandi y nè mai 
poflìamo troppo affaticarci per far acquifto di quell’oro 
purificato dal fuoco , che ravviverà la noflra fede eflin- 
ta, e diffiperà la noflra tiepidezza. GESÙ’ CRISTO, 
in cui fono raccolti ‘ tutti i tefori della fcienza e della 
fapienza,-^ oppone qui le fue ricchezze alla povertà del , 
Vefcovo di Laodicea . Quell’ oro che non fi può com- 
perare fe non da lui , è o la fapienza e la pierà , op- 
pure la carità / bifogna comperarlo , cioè acquiflarlo a 
qualfifia prezzo ; bifogna impiegare per poffederlo le, 
buone opere , la orazione continua , le fatiche della pe- 
nitenza , che fono i mezzi co’ quali Dio arricchifce le 
anime , che il peccato ha fpogliate di tutti i beni del- 
la grazia , e co’ quali copre di bianche velli la loro 
vergognofa nudità . Quelle bianche velli fono l’ inno- 
cenza del battefimo , oppure la purità della vita , ri- 
parata per mezzo della penitenza . £ per guarirlo dal 
fuo accecamento , lo 'configlia altresì a comperar da lui 
un collirio , eh’ è un rimedio che fi applica fugU occhi 
per rifehiarare la villa ; quello rimedio lignifica la me- 
ditazione della legge di Dio ' , la mortificazione delle 
palfioni , r umiltà e il difprezzo di' fe fleffo , e gli al- 
tri mezzi che ci fanno vedere la noflra miferia e la 
noflra povertà , e che contribuifeono a rifehiarare gli 
occhi del nollro intelletto e del nollro cuore . 

Ma liccome GESÙ’ CRISTO avea riprefo fortemen- 
te il Vefcovo di Laodicea e i Fedeli della fua Chie- 
fa , modera quella riprenlióne con parole piene di con- 
folazidne , e che fanno vedere la tenerezza impercetti- 
tibile della fua paterna bontà : Io "riprendo e caflÌ£o 

«o~ 
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coloro che amo , le quali parole fono prefe dai Prover- 
bi cap. 3. V. II. e fono citate da S, Paolo nella fu* 
Lettera agli Ebrei * nei feguenti termini : Il Signore 
tofiiga folui che ama , e percuote tutti coloro che nel ntt- 
tnero riceve de fuoi figliuoli ; al che aggiugne * , che 
tutti quelli che non fono caftigati \ effendolo flati tutti 
gli altri, fono baftardi e non legittimi figliuoli . Nul- 
la v’ha di più cofolante, che il fentire , che la feveri- 
tà di Dio riguardo a noi , e le afflizioni ch'egli ci 
manda , fono prove del fuo amore per noi . Gli uo- 
mini non danno ordinariamente a coloro che amano al- 
tre prove della loro amicizia, che beneficii che non fer- 
vono per lo jih che a corromperli a fomentare la loro 
vanità ; ma' Dio , che l’ intimo conofee dell’ anima no- 
flra , e la corruzione del noflro cuore , ci purifica per 
xnezzo delle afflizioni , come fipurifi:a l’ oro nel crogiuo- 
lo , per renderci degni di lui . Ora Dio affligge gli uomini 
"■ in molte maniere , e per molti motivi, i. Per punirli dei 
loro peccati paflati , come quando il Salvatore difle al 
Paralitico ’ : l^edi che feì guarito j non peccar piS in 
avvepìrcy affinchè non ti fucceda anche peggio . 2. Per 
diftorci dal peccato ,' e per confcrvarci nell’ efercizio 
dell’ umiltà e . delle altre vinh , come Dio fi diportò 
riguardo a S. Paolo ^ : 3. Per provar la. virtù ed accre- 
feere il merito , come fece riguardo a Giobbe 5 ed a 
Tobia ' ; 4. Per incominciar a punire fino da quefta 
viti i gran peccatori , «he hanno abufato delle fue gra- 
7ÌC ; tal maniera ha egli afflitti col rigore d’ ima vi- 
fibile vendetta 7 Faraone , Antioco , Erode , Agrippa , 

, Maffimiano Galerio, Maflimino , e moki altri. 5. Fi- 
nalmente per far rifplendere il fuo potere, e per ma- 
. ' • / nife- 

* Cap. li. é.- * Ver/. 8. 

r Jean. 5. 14* ♦ Cor. tz. 8. 9* 

- * Joh. t. t. ® Tohé ». 12. cap. 11. 13. 

7 2. Mach. 9. 5« 6. 8. 9, 12. 23. LaSlatit. de 
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nifefhr la fua gloria , come nella guarigione del eie» 
nato ' , c nella morte di Lazzaro . ■ 

' GESÙ* CRISTO dopo averli confolati ^ gli eferta 
ad armarli di zelo contro fé ileilt, e ad entrare in un 
vero fentimento di penitenza , per ricevere i galHghi 
di Dio come figliuoli bennati, ch’egli delfina ad eifer 
partecipi della (ua gloria', e non come ribelli 'ed olU- 
nati , che relfano vieppiù induriti dagli flefll calfighi , 
come fanno i riprovati Ma per animarli d‘ una vera 
fiducia , indica , eh’ egli è Tempre pronto ad ufàr mì- 
fericordia al peccatore penitente, e eh’ è più pronto ad 
afTilìerlo , che non è il peccatore medelìmo a dimandar* '' 
gli la fua aifillenza . -Iddio afpetta fovente la conver-. 
iìone del peccatore, e Ha, per. dir così, alla porta del 
fuo cuore per entrarvi ; egli vi picchia in molte ma- 
tiiefe , fia elfernamente colla lettura e colla predicazio- 
ne della parola di Dio , coi buoni efempi degli altri , 
colle riprenfioni e colle afflizioni , o con altri funiii 
mezzi i fìa internamente con fegrete ifpirazioni , e eoa 
buoni movimenti , per mezzo de’ quali eccita la volon- 
tà , finché egli faccia udir la fua voce con una'< grazia 
più forte , e finché finalmente fe gli apra la porta , fu- 
perando tutta la refìflenza- della concupifeenza ; ed* al- 
lora egli entra nel cuore , ne' prende il pofleiro , e la' 
dolcezza vi diffonde delle fue confolazioni ; io che è 
rapprefentato da quel continuo - convito , che indica la 
gioja dello fpirito c la pace dell’ anima. Altri fpiega- 
no quello prefente per un paulo pefl futuro , lo che è 
aflai ordinario nella Scrittura : Ja fatò prefto alla porta ^ 
e picchierò y come avea detto all’ Angiolo di Filadelfia ^ ^ 
io verrò prejìo ; il che è relativo all’ efortazione , «he 
Noilro Signore fa fòventi volte nel -Vangela * , d’ ei^ 
fer limili ad un fervo che veglia , e che afpetta il fuo 
padrone , per aprirgli quando tornerà dalle nozze . Pro- 
mette dopo di far federe fui fuo trono colui , che farà 

vit- 

t Joa. 9, 5. cap, li. 4. 

t Verf, II. ì J^nh. 24, Imc, 12^36» 37.. 
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vittoriolb y com’ egli medefìnno eflendo llato vittoriolb y 
fi è aflìfo con fuo Padre fui trono della fua gloria . 
GESÙ’ CRISTO con quelle parole promette a’ luci 
fervi di renderli partecipi del fuo regno, e del potere 
eh’ egli ha di giudicare gli uomini , con quella differen- 
za, però che vi dev’ eflere tra il padrone ed i fervi . 
GESÙ’ CRISTO ha vinto il demonio ed il mondo * ; 
i fuoi Santi ne fono anch’ eflì vincitori j ma GESÙ’ 
CRISTO ottiene quella vittoria da fe llelTo ; laddove i 
fuoi Santi rellano vincitori non da fe llefli, ma per 
' mezzo di lui e della fua grazia . Dio il Padre ha dato 
al fuo Figliuolo in quanto uomo il poter di federe fui , 
fuo trono i ed anche il Figliuolo • ha dato a’ lùot fedeli 1 
fervi il potere d’effer affili fui fuo. Ma GESÙ’ CRI- 
STO è altresì aflìfo alla delira di Dio , perchè è ugua- 
le a fuo Padre ; laddove i Santi , che nbn fono figliuo- 
li di Dio che per adozione , non fono affili alla de- 
lira di Dio , ma fiedono fopra troni , fecondo quelle 
parole di GESÙ’ CRISTO a’ fuoi Apolloli « : Al- 
lorché ^ al tempo della rigenerazione j // Figliuolo ^IP 
uomo farà ajfifo fui trono della fua gloria , anche voi Ja^ 
rete, a^xfx fopra dodici troni , e giudicherete le dodeci tri- 
bà d' Ifraello .■ E quelli troni larannò diverfi , fecondo 
la diverCtà dei loro meriti . 

Chi 'ha orecchio oda db che lo Spìrito dice alle Ghie- 
fe . GESÙ* CRiSlrO ripete quella efortazione fino a 
fette volte, per avvertire tutte le Chiefe a riflettere 
feriamente fulle cofe ch’egli dice qui, ed a metterle 
> in pratica . Del rello, fi trova in quella vifione un 
gran numero d’iUruzioni importanti e capaci , fe fi ha 
cura di meditarle, di follenere e d’ aflbdare la fede dei 
Ciilliani in tutta la Chielà, 
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CAPITOLO IV. 

Vijione dì Dìo nel fuo trono . U ventiquattro Vecchi ajjìfi. 
intorno dì luì . Li fette /piriti . Il mar di crìflallo • 
li quattro animali ripieni di occhi . V affida loro 
occupazione . L' adorazione che li Vecchi rendono a 

Dio . . ' - 

\ • 

fi . 

{ • 

1. hac.vidì : & 'i. T^Opo di ci6 io ebbi 

• J. ecce ojiium aper- xJ una vifione , e vidi 

tum in calo s & vox una porta aperta nel cielo ; 
prima , qu’am audivi , e allora quella prima voce 
tanquam tuba loquentìs che io aveva udita parlar 
mecum , dicens : Afcen- meco a guifa di tromba , 
de huc , & ojìendàm tìbì difle : Sali qui ; ed io dimo- 
qux oportet fieri pofì ■ ftrerb le cofe che debbono 
hac . , avvenire in appreflb . 

2. Et Jlatìm' fui in 2. £d io di fubito rapito 
fpirìtu : & ecce fedes in ifpirito vidi nell’ ifteflo 
pofita- erat in calo , iftante' un trono , che era po- 

fupra fedem fedens . Ho nel cielo , e fopra' quel 

. trono uno a .federe . 

j. Et qui fedebat , 3. Colui che era a federe , 

fimilit-erat a/ptilui lapi. compariva alT'afpetto Umile 
dìs jafpìdis y & fardi, ad una pietra di diafpro,>e. 
nis : & iris erat in cìr- di fardio ; e intorno al tro- 
cuitu fedìs , ftmilis vi. no v’ era 1’. arco celefle , che 
fioni fmaragdìna. alla villa: ralfomigliava allo 

fmeraldo . 

, 4. Et in circuita /è* 4. Attorno di quei trono, ^ 

dis fedìlia vigintiqua- v’ erano ventiquattro troni, fo-* 
tuor : & fuper threnos pra i quai troni erano a fe- 
vigìntìquatuor feniores fe~ dere ventiquattro Seniori am- 
dentes cìfcumami^i ve- mantati di velie bianche , e 

cpn 


94 Apocalisse di 

con corone d’ oro folle lor 

tefte. ■ ■ ' .. I'. 

' ‘ 

5, Da 'quel trono venivan 
fuori folgori , e romori , e 
tuoni ;>e davanti ai trono v’ 
erano fette lampane accefe , 
che fono i fette fpiriti di 
Dio» 

6 . £d in faccia al trono 

v’ era una gran vafea * co- 
me di vetro fimile'al criftal- 
So ; e là in mezzo al pian 
del trono , ed all’ intorno del 
trono v’ erano quattro ' ani- 
mali y pieni d’ occhi davanti j 
e' di dietro » ' 

7. Il- primo animale era 
fienile al leone y il fecondo 
animale era' fjmile' al vitel- 
lo, il terzo 'animale avea la 
faccia come dT uomo-, e il 
quarto animale era funile ad 
va' aquila volante » 

8, ffl) Qìtefti quattro ani- 
mali aveano lei. ale per uno, 
ed eran pieni d’ occhi all’ ki- 
torno', e al di dentro ì e 
fenza darli pol& nè giorno , 
nè notte , dicevatio Santo , 
Santo , Santo , è il Signore 

..pio onnt^ente , che era 


• (a) Tfai. 6 , ver/. J. 
e < Alt» lirr» un mare. 


S. Giovanni 
Jlìmentìs albìs , 6?*- in 
■ capitibuf eorum corona 
aurea . 

5, ite throno prch- 
cedebant fulgura , Ò" w- 
cer y & tenitrua , & fe~ 
ptem lampades ardente! 
ante thìronum , qui funt 
feptem fpiritus Dei , 

6 , Et in con/peSlu fe~ 
dir tantquarn mare i;i- 
treum fimile > cryflallo : 

•in medio fedir y & in | 
cireuitu fedir quatuor a- 
ntmalia piena oculis an» , 
te & retro,' 

y. Et animai printarit j 
■fimile {toni , feenn- 

dum animaL‘>fimile vitu- 
loy Ù" tmiuM animai 
habenr faeiem quafi ho^ 
minir , Ù‘ quartum ani~ 
mal fimile aquila ve- 
lanti . 

8 » Et quatuor anima- 
Ha , fingala eorum ha- 
bebant alar fenar : & 

in cireuitu , intur 

piena funt oculis :■ & 
requiem non habebant die 
ac noSe , dicentia : San- 
, Hms i SanSus , SanElus , 
Do- 
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Dontìnus Deus omnipo- che è, e. che ha da.vemr^, 
tens , qui erat y & qui . • - ' ! ‘ 

ejì y Ó“ qui venturus ejì,’ ' ’ . 

9. Etcum darent iti» 9. £ quando quelli dava- 

unimalta gloriam y & vlo gloria^ onore , ed azion 
honorem , ^ Ò* benedìElìo- di grazie c a colui , che era 
nem fedenti fuper thro- '.a fèdere fui trono , vivente 
num y viventi in f acuta ■ nei fecoli dei fecoli ; 
faculorum y . 

10. procidebant vi- io. i ventiquattro feniori 
ginti quatuor feniores an- proftravaniì davanti a colui , 
te ftaentem in throno , che era a‘ federe fui tròno , 

adorabant viventem in ed adoravano colui che è vi- 
faeula faculermm , & vcnte nei fecoli dei fecoU , 
mittebant coronas fuas e getta van le lor corone da-’ 
onte thronumy dicentes: vanti al trono dicendo: 

11. Dignus es y Do- v ii. Degno tu fei , o Si- 

tnine Deus nojler , acci- gnore Dio noftro di ricevere 
pere gloriam , & homo- oaiaggi di gloria , e onore , 
T«my ty virtutem^ quia c pof&Aza , imperocché tu 
tu. creajìi . omnia y & hai create tutte le coCe , 
propter voluntatem tuarh per Voler tuo hanno avU- 
trmt ^ & crema fune , to, 1’ cflcre , • fono ftata 

citate 1 . 
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fino al if. 8. «à io ho riguardato , e 

I J vidi una porta aperta nel 
eielo , ec. S. Giovanni incomincia qui propriamente a 
proporre i mifierii nafcofti , che f fono contenuti nell’ 
Apocalifle ; perocché quefta feconda vifione e le altre 
.feguenti fono incomparabilmente pih ofcure.della pre- 
cedente , eh’ é deferitta nei tre primi capitoli di quello 
Libro': ella avea per foggetto cofe prefenti , e ciò che 
paflava allora nelle fette Chiefe dell’Afia , alle quali 
S. Giovanni fcrive ; laddove il foggetto di quella e del- 
le altre è generale , ,c riguarda tutta la Chiefa fparfa 
in tutto l’ uhiverfo ; e di piò vi fono trattate le cofe 
future y e vi fono rapprefentate fotto figure enigmati- 
che , che, fono fempre fembrate inefplicabili alla mag- 
gior- parte degl’. Interpreti . Siccome tuttavia quello Li- 
bro fu -dato alla Chiefa per elTer intefo , e ficcpme fi 
fono trovate, in tutti i lècoli perfone che lo .hanno 
fpiegato., fi può cavarne ciò che fembra piò probabi- 
le , e fi potrà vedere nella Prefazione il motivo che 
ci ha indotto a feguire il fillema al quale ci llamo ap- 
pigliati . Bifogna confìderare in generale il difegno che 
Dio ha avuto in quell’ opera , eh’ è fiato" di difiruggere 
l’idolatria y e di liberar i là -fiia Chiefa dalle mani de’ 
fuoi nemici y che fono i Giudei ed i Gentili ; lo che 
farà fpiegato in feguito a parte a parte. 

In quello quarto capitolo S. Giovanni ci rapprelèn- 
ta , ad imitazione d’ Ezechiele y Dio alTifo fui fuo tro- 
no co’ fuoi aflelTori per giudicare ' i nemici della fua 
Chiefa . 'Egli vide in primo luogo aprirli una porta 
nel cielo , e udì quella medefuna voce forte e fonora 
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di colui , che gli aveva parlato prima t , che Io invi- 
tò a falire al cielo ; per apprendervi e per vedervi i I 

gran fegreti , che Dio voleva rivelargli . Tutto cih- | 

l'uccede in una vifione ellatica , nella quale gli erano 1 

rapprefentate quelle cofe , come s egli le avcire vedute 
e riguardate cogli occhi del corpo . E’ da olTervare , ^ 

eh’ è Tempre GESÙ’ CRISTO che fpiega tutto al Pro- | 

feta , come abbiamo detto da principio * , egli prò- i 

mette di moftrargli le cofe , che devono fuccedere in- * 

avvtnire^ oppure , fecondo un’altra' verfione , prejio , i 

cioè incontanente dopo quella" profezia ; perocché quan- ' 

tunque S. Giovanni racconti molte cofe , che conduco- 
no molto in là ne’ tempi futuri , contuttociò il princi- 
pio ne era prolfimo . 

S. Giovanni , rapito in jfpirito , vede Dio il Padre 
nella fua maellà alfifo fui fuo trono,, non già tutt’ affatto 
come lo vide Ifaia » , fopra un trono fubl'tme ed eleva- 
to con tutta la fua magnificenza reale ; ma come un 

Giudice che fiede fui fuo tribunale , fecondo che Io 

rapprefenta Daniele 4 j in atto' di pronunciare il luo 
giudicio contro 1 ’ Anticrillo , come vuole S. Gtrokitno , 
oppure , giuda il fentimento della maggior parte^degl’ 

Interpreti , contro Antioco , eh’ è riguardato da tutti i ' 

Padri , come la più efprelfiva figura dell’ Anticrido . 

Furom pofli A troni , die egli e /’ Antico dei giorni fi 
pofe a federe , e dopo fi tenne il giudicio , e i libvi fu- 
rono aperti . Egli non è qui rapprefentafo , come GE- 
SÙ’ CRISTO nel capitolo primo v. 15. fotto una for- 
ma umana , ma fotto lo fplendore delle più luminofe 
pietre-, che mettono terrore al folo vederle . Non fi 
pòdbno d’altra maniera rapprefentare agli uomini le- 
cofe fpirituali le più elevate , che per mezzo di cofe 
materiali le più dimate tra bro . Che perciò quando 
Mosè , Aronne , e gli antichi Ifraeliti / videro Dio e 
lo fgabello de’fuoi piedi , eflb compariva -agli occhi 

- lo- f • 

i C. I. IO, » C. I. I. » Cap. < 5 . r. ■ 

4 Cap* 7 * 9 lu, F^odm 2^, zo, 
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loro come tìtt’ opera fatta di zaffiro j. che rafTomigUavi 
al ciclo , quando è più fcrcno ; in Ezechiele * il tro- 
no di Dio ra/Tomigliava al zaffiro : qui la tnaeftà di 
Dio è rapprefentata fotto la fomiglianza del diafpro e 
del fardonico , per indicare con quella prima pietra 
preziofa * eh’ è di colof verde , la natura divina , eh’ è 
Tempre florida , e che fa fuffiftere tutto ci?> eh’ efifte 
nel mondo ,• e con quelli feconda , eh’ é di color di 
fuoco , la feverità della fua giuftizia e il terrore de* 
fuoi giudici! i Quefla immagine è imitata principaL 
mente da Ezechiele cap. 27, e cap< z^ Tarcoba» 
Icno , eh’ era d’ intorno al trono , o che pareva limile 
ad uno fmeraldó , indicava colla fua perfetta viridità 
la bontà fbvrana di Dio, il quale avendo > dato l’arco- 
baleno per fegno della fua riconciliazione cogli uomi- 
ni * , ci ha feco riconciliati , per mezM di GESÙ* 
‘CRISTO » fatto uomo. 

Attorno di quejìo trono vi erano ventiquattrd front ^ / 
fopra quefit erano a federe ventiquattro feniort ; quello 
tiumero eh’ è compoflo di due volte dodici ^ lignifica 
tutti i Santi del vecchio è del nuovo Teftanieato , 
tapprefentati dai dodici Patriarchi e dai dodici Apollo-. 
li . Quella medellma univerfalità di Santi è altresì rap- 
prefentata da quello flelTo numero di dodici cap. zr. 
V. 12, 14. Ma in quello Senato venerabile , in quelli 
Santi raccolti per giudicare come aflelTori dello lleflb 
Dio ) fi debboAo rimirare principalmente i Pallori e i 
Conduttori dei Fedeli , che hanno mollrata maturità e 
gravità nella Chiefa . Le bianche velli , di cui erano 
coperti , fignifìcano la loro integrità e la loro innocen- 
za ; e le cotone d’ oro , che aveano fui capo , indicano 
la gloria che godono dopo le fegnalate vittore che han- 
no riportato contro i nemici della Ghiefa . Quei balt’- 
ni e quei tuoni che efeono dal travio di Dio , ci fanno 
vedete il terrore de’ fuoi giudici! e la fua maellà for- 
midabile , come un tempo la fece rifplendere fui mon- 
te 

* Cap, I. 26, * Ctn, 9, xz. 
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te Sinai' t ^ Lé lampade ardenti , che fono dinanzi al 
trono ) a imitazione del candelliere d* orp' di fette ra- 
mi ch’era nel' tempio ) rapprefentano egregiamente quei 
fette Angioli principali ^ che fonp Tempre alla ^refen- 
2 a della maellà di Dio per efegtiire i Tuoi ordini « Ve- 
di quel che abbiamo detto cap. i. Vé 4. e cap. 8. v, 2, 
Vi aveva altresì dinanzi al trono un mare trafparente 
Come il vetro t Prima di. dire cofa lia quello mare, gio- 
va olTervar una cofa , che ^uò fervire ad illullrare que- 
(lo luogo e molti altri , ed è , che S. Giovanni vede- 
va nel cielo , eh’ è il tempio di Dio , tutte le .cofe 
come erano nel' tempio che Salomone gli avea confa- 
trato* Egli vede Dio alfifo fui fuo trono come era 
fui propiziatorio in mezzo ai Cherubini : i ventiquat- 
tro fertiori fono i ventiquattro ‘ capi delle famiglie Sa- 
cerdotali , che fervivatto nel tempio ; le fette lampade, 
‘ardenti fono quelle eh' erano accefe' fui candelliere d* 
oro ì e così quello mare è chiamato di tal maniera a 
fomiglianza del mare di bronzo pieno d’ acqua , che Sa- 
lomone avea pollo nel tempio , come avea fatto Mosé 
nel tabernacolo e che dovea fervire ai Sacerdoti per 
lavarli , prima d’ olferire a Dio i fagrifìcii ^ e perciò 
la maggior parte degli antichi e dei moderni Interpre-i 
ti credono , che quello gran vafo lignifichi qui il Bat- 
tefimo e i fonti ne’ quali fi conferifee , dove fiamo pu- 
rificati da tutte le nollre macchie e da tutte le irollre 
lordure ed è perciò paragonato ad un vetro trafparen- 
ts e ad un crillallo . I quattro animali , uno de quali 
era dinanzi al trono , e gli altri all’ intorno , fono de- 
ferirti da S., Giovanni fui modello dei , quattro Cheru- 
bini , eh* erano d’ intorno all’ arca nel fantuario . Im- 
perocché è da olTervare , che Mosé avea fatti due Che- 
rubini d’oro mafiiccio per ordine di Dio *, egli avea 
polli nel tabernacolo d’ intorno ali’ arca , donde Dio 
rendeva I Tuoi oracoli ; a quelli due Salomone ne ag- 
gtunfe due altri > fatti di legno d’olivo , ch’egli fece 

co- 
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100 Apocalisse di S. Giovanni 
coprire d’oro per ogni parte . Giufeppe. li fa d’oro 
mafficcio I Quelli quattro Cherubini ftendendo le lo- 
circondavano 1’ arca , foftcnendo colle loro ma- 
nl^il'‘'propmatório , . dove Dio era affifo come fui fuo 
trono . Sopra quella idea la gloria di Dio fu rappre- 
fentata ad Ezechiele * ^ e S. Giovanni ha feguito que- 
(lo Profeta nella defcrizione di quelli quattro animali , 
con quella differenia , che_ in * E2echicle ognuno degli 
animali ha quattro faccie , qui ogni animale nop ne 
ha che una . Quel Profeta chiama quelli animali Che*- 
rubini , e' dice ' » che quelli Cherubini erano gli ftefli 
animali , eh’ egli avea veduti di fono al Dio d’ Ifrae- 
le . E* probabile che i Crilliani , eh’ erano nel fantua' 
rio , follerò rapprelentati fotto la figura di quelle quat- 
tro fpecie d’ animali , che tengono il primo pollo tra 
tutti gli altri , e ognuno nel fuo genere . Ma Giufep- 
pe nelle fue antichità afferma 4 y che a gran pena lì 
potrebbe dire qual foflc la fórma di quelli Cherubini , 
poiché non fi fa nè anche come formarfene un’idea . 

Se vogliamo ora efaminare cofa lignifichino qui que- 
lli quattro animali y bifogna olfcrvare y che S^ Giovan- 
ni li mette nel cielo,, e che ne fa delle nature 'intelli- 
genti , favorite della cognizione dei fecreti di Dio -, c 
continuamente occupate in lodarlo , lo che non può con • 
venire che agli Angioli , oppure alle anime beate ; e 
quella interpretazione efclude la maggior parte delle 
altre che fi danno a quello paflb y e che fono" in gran 
numero . Ma il fentimento più comune e , più autoriz- 
zato è , che quelli quattro animali raifieriofi indichino 
i quattro Evangelilli , nc’ quali , come nei principali 
Scrittori del huovo Tellamento , fiano comprelì tutti 
gli Apolloli , e tutti i Santi Dottori 'y che hanno illu- 
lirata la CHiefa coi loro Icritti . I Padri hanno credu^ 
to , che il principio d’ ogni .Vangelo folfe indicato da 

cia- 

I Anttq, lìb, 8, c. 2. Peref. c. 4. in Apoc. dìfp. 17. 

* Ezech. I. ‘ Ez^ch. io. 20. 4 Perir, c. 4. dìfp. 

19. Arttiq. lii, 3* '8. & lìb, Z,^ctp, »*■ 
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tlafcun animale y quantunque non convengano tutti nell* 
applicjfzione che ne fanno. Imperocché febbene' la mag- 
gior, parte dieno la figura <jeU’ uomo a S. Matteo ^ 
quella del leone a S. Marco j quella del bue a S. Lu- 
ca , quella dell’ aqujk a S. Giovanni ; contuttociò S. 

■ Agoftino crede , che il Vangelo di S. Matteo fia indi- 
cato dalla raflbm iglian^a del leone , e queljo di^S. Mar-^ 
co da quella dell’ uomo , fcnza parlare delle diverfe ap. 
plicazioni , che S. Ireneo » ed altri ne hanno fatte . 
Quello fenifmento , che. applica ai quattro EvangelifU 
il fignificato dei quattro animali dell’ Apocallfle , non 
è fenza qualcl^ difficoltà ; perocché quantunque- fi pof- 
fa foflenere nella -vifione d’ Ezechiele , lo che bafta per 
mantenere 1’ autorità che ha nella tradizione , fembra 
tuttavia che fTa improbabile nella rivelazione fatta a 
S. Giovanni . Di fatto , fe fi fuppope che quelli mifteriofi 
animali foflero nel cielo occupi ti a' lodar Dio , S. Gio- 
vanni ch’é anch’egli Evangelifta , e ch’era allora fulla 
terra , non poteva certamente elfere di quello nume- 
ro i oltreché !egli dice » , che quelli quattro animali- gli 
hanno .parlato feparatamente . Ora come può eflere , 
che il quano Evangelifta , eh’ é ló fteflb S. Giovan- 
ni , parla a.S.; Giovanni e gl’ infogni dei mifterii che 
egli ignorava.? --Poteva egli ellérc ad un tempo fulla 
terra e nel cielo , e poteva iftruire fe fteflb,, e im- 
parar da fe fteflb . Quelle ragioni pòrtano a creder 
piuttofto , che quelli animali indichino quattro Spiriti 
celelli ‘ , ràppreléntati dai quattro Cherubini del tem-* 
mo , che fono i quattro Angioli principali , di cui Dio 
fi ferve per efeguire i fuoi ordini nel governo del mon- 
do e principalmente della Chiefa ; fono elfi leoni per 
la loro forzà e il loro potere ; fono < buoi per la loro 
fommilfione e il loro attacco ai fervigio di Dio j fono 
uomini per la loro prudenza e la loro faviezza , e pel 
loro affètto verfo gU uomini ; fono aquile per la, loro 
: • ,ce- 

I Uè. 3. c. II. * C. 6. V. I. 3. 5. 7. > • 

i Perer. c. 4. dìfput^ zi, . 

G 3 


loz Apocalisse di S. Giovanni 
celerità e per la loro prontezza in efeguire.i coman( 3 i 
di Dio. Si può tuttavia vedere quel che abbiamo det- 
to a quello propofito neljia fpiegazioiie del primo e d*I 
decimo capitolo d’ Ezechiele . 

’i/’, 8. fino al fine , Quejii quattro animali avean feì 
ale per uno , ec. Aveano e(u Tei ale. come i Serafini 
. ^ S Ifaia , perocché quelli d’ Ezechiele non ne hanno 
che quattro Quelle ale indicano la loro agilità pro- 
pria agli fpiriti difimpegnati da 'ogni materia ; e que- 
gli occhi y di cui erano pieni dentro e fuori , fignificano 
la loro penetrazione e l’ ellenlìone dei loro lumi ; nè 
celiavano giorno e notte di dire ; Santo ^ Santo , San- 
to il Signore Dio onnipotente . Non è malagevole il 
comprendere come gli Angioli e i^ Santi in cielo lodi- 
no Dio incelTantemente , attefochè eflendo eglino pene- 
trati dal fuo amore , lì portano ardentemente a bene- 
dirlo per rendergli grazie dei doni , di cui fono ricol- 
mi . Quell’ è tutto il loro alfiire , tutto il loro penfie- 
ro , e tutta la loro occupazione, e in ciò appunto tut- 
ta confine la loro felicità : Beati coloro i che abitano 
nella tua cafa ,* eglino ti loderanno nei fesoli dei fecali . 
Ma finalmente qual è il foggettodi quelle lodi? S. Gio- 
Tanni ce lo feopre , dicendoci , eh' è il MiUero inelfa- 
bile della Trinità delle Perfone divine nell’unità del- 
la loro natura . Quella triplice ripetizione della 'parola 
Santo, fignifica quel gran MiUero, fecondo il fentimen- 
to dei Padri tanto Greci che Latini perocché , come 
‘dice S. Epifanio * , i beati Serafini e gli altri fanti ani- 
mali fpirituali , cantano perpetuamente nel cielo , di- 
cendo tre volte Santo. Iddio die’ egli, è glorificato nel 
(ielo, non già col pronunciar quella parola due volte, 
o una , o quattro , o piò volte j ma col pronunciarla - 
tre volte fcparatamente , e in numero fingolare , per 
indicare che non vi ha che un Dio in tre ^Perfone , 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, Quella parola San- 
to y 

* C. 6 . 2. * C. I. < 5 . 

* Ffalm, 85. 5, ^ In Ancor. 


Digitized by Google 


t 


C A P I T O L O IV. to^ 

to f che lignifica , ciò eh’ è paro e difimpegnato da 
to ciò eh’ è profano ed impuro , conviene propriamen- 
te a Dio, in cui fi trova quella perfetta purità. Que- 
lli, fanti giriti efiiltano altresì la Tua onnipotenza e la 
fua eternità , indicata da quelle parole , cA’ era , eh' è 
e che farhy come fi può vedere nel cap. i. v.4. e gli 
danno tre forti d’elogi . Celebrano la fua gloria , cd'' 
cfaltano la fua maeftà e la fua magnificenza fopra tup; 
te le cofe , riconofeendo eh- egli è il folo grande é fag- 
gio , e che noh vi ha che lui , che fia effenzialmente 
buono^ , giudo , finto ,< cd eccellente .' i’cwore che gtf 
rendono , è il nfpetto , 1 ubbidienza , e k fommiffione ^ 
eh’ è dovuta alla fua fuprema maeftà . La parola bene- 
dizione fignifica , come porta il Greco, il rendimento di 
grazie , che cantano continuamente alla fovranità ‘ di Dio •, 
per r eterna felicità che godono , e per le grazie eh* 
egli diffónde fulla fua Chiefa , > ' 

Ma' tutta' k Chiefa ttionfante , rapprefentata dai ven- 
tiquattro feniori , fi unifee ai quattro mifteriofi anima- 
li per lodar Dio con cantici di rendimenti di grazie J 
Qiefta gloriofa aflemblea di, Patriarchi , di Re, di Prc> 
feti , d’ Apoftoli , di Martiri e d’ altri Santi , eh’ erano 
afiifi d’intorno al trono di Dio , difeendono dai loro 
troni , e vengono a proftrarfi per adorar Dio , infe- 
gnandoci così la maniera di rendergli i noftri umili omag- 
gi con una profonda venerazione : gettano eglino le lo- 
ro corone a’fuoi piedi , per atteftare che tutta la loro 
gloria viene da lui folo , e che unicamente per mezzo 
di lui hanno riportata fui loro nemici la vittoria , 'che 
ha loro meritato quel colmo d’ onore , a cui fi veggo- 
no efaltati ; lo che atteftano altresì colle parole ^coì 
loro rendimenti di grazie , che dovrebbero eflere in 
bocca di tutti i Criftiani : Tte feì degno , dicono effi 
0 Signor noftro Dio , dì ricever gloria , onore , e poffan- 
w . Egli folo è degno di ricevere ogni onore ed ogni 
gloria ; non che non 1’ abbia egli avuta anche prima / 
ma perchè nè effi , nè alcun’ altra creatura , per quan- 
to fia eccellente , dee atthbuirfi la gloria e l’onore 
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104 Apocalisse di S. Giovanni 
che non fono dovuti eh»; ' a Dio j aggiungono la poffan- 
za , per far vedere' che non fono eglino che un puro 
niente dinanzi a lui , e che fi fpogliano d’ ogni vantag- 
gio , per fottometterfi alla fua infinita^maefià . 

' •Eglino riconofeono il fuo fupremo dominio , perchè 
egli è clx ha create tutte le cofe , e tutte "fujfìjlono per 
■fua volontà . Nulla’ v’ha che faccia pih rifplendere la 
'grandezza e la onnipotenza di Dio , <che la creazione 
del mondo ) e la confervazione di tutto ciò che vi è 
contenuto . Quefta verità ci'moftra , che non vi è fe 
non ^ Dio che fia veramente , e che tutto ciò, eh’ è 
creato , non è , quando fi paragona al Creatore ; e fe 
Dio ceflàfle di confervarlo neU’eirere che ha ricevuto , 
ricaderebbe nel fuo niente ; perocché come dice il Sa- 
vio : Qual cofa può fujfijìerè ^ fe tu noL vuoi ; oppure 
qual cqfa può confervarji fenza tuo ordine ? La Vulgata 
Latina porta , e per tua volontà effe erano , cioè ne’ tuoi 
eterni decreti , e fono fate create , fenz’ alcuna necefTi- 
tà , e per il puro movimento d’ una volontà affatto li- 
bera : quefta creazione fi può intendere anche fcmplice- 
mente degli uomini , ed allora quefte ' ultime parole in- 
dicherebbero la feconda creazione per mezzo di GESÙ’ 
CIRSTO . „ 
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C A P I T Ò L O V. 

Non ,<i>’ è ' chi pojfa aprire il li Aro figillato . V Agnello . 
che è fiato immolatolo apre. Il cielo tutto ne lo glo- 
rifica . Cantico nuovo in onore di GESlf ' CRISTO . 
Tutto il creato lo benedice col fuo Padre . 1 quattro 
animali ed , i Vecchi confermano la lode , ^ 

I, T 7 T vidi in dexte- i. "T Tldi poi nella deftxa 

1 j ra fedentis fupra V di colui che era a 

thronum librum fcriptum federe fui trono un libro 

ìntus & foris , fignatum fcritto dentro e fuori , fìgil- 
ftgillis feptem , lato con fette figlili . 

2. Et vidi Angelum 2. E vidi un Angelo di 

fortem pradicantem voce gran pofla ^ che proclamava 
magna'. Quis ejl dignus a -gran- voce Chi è degno 
aperire librum^ <& fol- d’ aprire il libro , e di fcio- 
vere ftgnacula. e 'jus ? glicre i figlili di quello ? 

3. Et nemo poterat ne- 3, E neflun poteva , nè in 

que in ccelo , neqM in cielo , nè in terra » nè- fot- 
terra j neque fubtus ter- terra , aprir il libro , nè ri- 
ram aperire librum , ne- guardarlo . , 

que refpicere illum . , •> 

. 4. Et egofiebammul- 4« Io piagneva forte in 
tum , quoniam nemo di- veggendo , che non , s’ era 
gnus inventus efi aperire trovato nefluno degno di apri- 
librum y nec videre eum , re il libro, nè di riguar-; 

darlo . 

5. Et unus de frnio- 5éMa un dei Seniori mi dif- 
fibus dixit mi hi : Ne fle- fe : Non piagnere : ecco il 
veris : ecce vide leo de Leon della tribù di Giuda 
tribù Juda , radix Da- lo flerpo di David, che ha* 
vid , aperire librum , & vinto , ad aprire il libro , e 
folvere feptem fignacula fciogliere i fuoi fette' figlili , 
e/w. .... _ 

6. f 


\ 


Digitized by Google 


I 


\ 


to 6 Apocalisse eh S. Giovanmi 
, d. t Io guardai ; ed ecco 6 . ■ Et vidi : & ecce 
tra mezzo al trono , ed ai in medio throni , & qua-- 
quattro animali , e tramezzo tuor animaltum , & in 
ai Seniori un agnello , come • mediò • ' feniorum agnum 
flato uccifo ) che flava in pie- Jlantem tamquam occifum^ • 
di , ed avea coma fette , ed habentem cornua feptem , 

, occhi fette , che fono i fette & oculos feptem : qui 
Spiriti di Dio inviati per tut- funt feptem fpiritusDeìy 
ta la terra . mijjì in omnem terram . 

7. Ei fi avanzò prefe y.Et venit y& acctpit 

il libro dalla delira di colui , de dextera fedentis in 
che era a federe fui trono . - throno librum . i 

8. E quando egli fi fu 8. Et cum aperuìjfet 

mefib ad aprire * il libro , i librum , quatuot anima- 
quattro animali , e i venti- Ha , & vìgintiquatuor 
quattro Seniori fi buttarono feniores ceciderunt coram 
giù davanti all’ Agnello, a- agno y habentec fmguli ci- 
vendo ciafcun delle cerere i tharas , & phialas an- 
e delle tazze d’ oro piene di - reas plenas odoramento- 
profumi , che fono le orazio* rum , qua funt oratione^ 
ni dei Santi ; . fanSiorum , • . • 

9. E cantavano un canti- 9. Et cantabant can- 

no nuovo , e dicevano .* De- ticum novum ^tcentes c 
gno tu fei , o Signore, di ri- Dignus es , Domine , ac- 
cevere il libro, e di aprire eipere librum y tT aperi- 
ì fuoi figilli ; perchè tu fei ' re fignacula ejus : quò- 

ftato uccifo , e da ogni tribù e niam oceifus et , & re- 
lingua , ' e popolo , e nawo- demifti nos Deo. in fan- 
ne y tu ci hai redenti colmo guine tuo ex omni trióuy 
fangue a Dio, & lingua, \ & populo ,• 

& natione , ' 

10. e ci hai fatti regno , io. & fecijìi nos Deo 

e Sacerdoti al Dio noflro ; noftro regnum , & facer- 
c noi faremo re fopra la ter- dotes : Ò" rtgnabimus fu- 
ra , , ' per terram . 

‘ II. , 

t Vig. di mtti i Santi . ^ ’ 

* Gr, quando egli ebbe prefo ìt libro ec. 
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11. Et vidi , & au- 
divi vocem Angelorum 
multorum in circuitu thro-^ 
ni t & animalium , & 
feniorum : & trat nume- 
rus mum millia-^ mil- 
lium , 

12. dicentium voce 

magna : Dignus ejì A- 
gnus , qui occifus eJì , 
accipere virtutem & di- 
vinitatem , & fapien- 

tiam , & fortitudìnem , 
& honorem , & gloriami 
& henediclionem , 

15* Et omnem creatu- 
ram , qux in calo ejì 
fuper ttrram , & fub 
terra , & qua funt in 
mari & qua in to , omnes 
audivi dicentes : Sedenti, 
in throno , & Agno be- 
nedi£lo , ,& honor , & 
gipria , potejias in 
Jacula faculorum . 

14.- Et quatuor ani- 
malia dicebant f Amen . 
Et vigintiquatuor fenio- 
rts cecìderunt in facies • 
fuas j & adoraverunt vr- 
ventem in facula facalo- 
rum . . - , 

t Mefla degli Angeli. 

(a) Dan, 7. r.io, 

* Gr, rkchevca * 
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11. t (tf) Io guardai ancora, 
ed >udii ali’ intorno del tro- 
no , e degli animali , e del 
Seniori la voce di moltitudi< 
ne degli 'Angeli , il numero 
de’ quali era di migliaja di 
migliaia , 

12. che a gran voce dico, 
vano ; Degno è l’Agnello 
eh’ è (lato uccilb di ru 
cevere omaggi di poHanza", 
divinità, fapienza, fòrza, 
onore ^ gloria , e t^edizio- 
ne. V 

15. £d anche ogni crea- 
tura, che è in cielo, e fui- 
la terra, e (otterrà, e quelle 
che fono nel mare , e in fom- 
ma le creature tutte che ivi 
efiilono , tutte io le udii , 
che dicevano ; A colui , che 
è aflifo fui trono -ed all’. 
Agnello benedizione , e ono- 
re ,, e gloria , e potenza net 
fecoli dei fecoli . 

14. £ J quattro animali 
dicevano ; Amen . E i ven- 
tiquattao (eniori & buttaro- 
no 'colla faccia al fuolo, ed 
adorarono il vivente nei fe- 
coli dei fecoli f . !! 


SEN- . ‘ 


io 8 ArecAtissE DI 5, GiovAKj^r 

SENSO LITTERALE 
E, SPIRITUALE. 

I. fino al 6 . TO vtàt poi nella dejìra di co^ 
X lui ì eh' era affì/o fui trono , 
t<n libro fcritto , ec. Nel capitolo precedepte abbiamo 
veduto il magnifico apparato di quella feconda rivela- 
zione ; vedremo in quello qual n’ è il foggetto e la ma- 
teria , cioè il libro figillato da fette figilÙ . I due capi- 
toli feguenti ci fanno vedere' i millerii delie cofe futu- 
re indicati da quello libro , che non è altra cofa , fe 
non la valla ed infinita ccap^ità della rimembranza di 
Dio, nella quale fuflìllono tutte le cofe , come ferine 
in un volume . Quello libro è nella fua ^deflra , per in- 
dicare-che i fecre’ti difegni -^di Dio, e le forti degli uo- 
mini , che vi fono contenute , dipendono da lui , e eh’ 
egli non le' feopre fe non a GESÙ’ CRISTO , nel qua-, 
le ha polli in riferva tutti i tefori nafcolli, della fua 
fetenza e della fua fapiétrza ; ed è fcritto dentro^ e fuo- 
ri , fia a motivo della moltitudine dei millerii che vi 
fono compre!} , . fia perchè ve ne fono alcuni che fon^ 
chiari e come efpolli alla villa , nel mentre che la 
maggior parte fono nafcolli e come chiufi dentro . I li- 
bri degli 'Antichi erano rotoli di carta o di pergamena, 
ne’ quali non fi fcriveva d’ ordinario che nella parte in- 
terna , quando la moltitudine’ delle cofe, che vi fi do- 
levano fcrivere, non obbligava a fervirlì Anche del 
rovefeio ; e. perciò il libto prefentato ad Ezechiele > , 
era fcritto dentro e fuori. Finalmente quello libro fft- 
gtllato da fette figilli . II numero di fette nella Scrit- 
1 tura , lignifica fovente un numero indefinito j ma nell’ 
ApocalilTe dove s’incontra aliai fpofib:, è un numero 

rai- 

* Cap, 2 , 9 , . 
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mimico ^ ed indica una perfezione ; perciò quefti fette 
figilli moftrano che quefto libro è perfettamente figilla- 
to , che le cofe che vi fono contenute , fono molto fe- 
crete , e che niun uomo le può profondare , che fono 
effe preziofiflìme e ftimatiflìme ; finalmente che fono 
ccrtiflìme e d’una gran autorità; peroethè fono quelli 
i caratteri delle cofe , che fi tengono figi Hate con gran 
diligenza . 

Ma perchè quello libro fcritto e figillato non fareb- 
be d’ alcuna utilità , fe non fe ne feopriffero i milleri 
che vi fono contenuti , S. Giovanni fa vedere per qual 
mezzo è llato aperto. Egli rapprefenta dà prima l’An- 
giolo forte e potente , che dimanda' ad alta voce qual- 
cuno , che fia degno d’ aprirlo ; ma non fi trova alcu- 
no in tutto l’univerfo, che poffa dare agli uomini que- 
•fta confolazione di feoprir loro i fegreti giudici! di Dio 
Culla fua Chiefa . Quell’Angiolo forte e potènte è pro- 
babilmente quel medefimo , che ha rivelati a S. Giovan- 
ni quelli millerii da parte di GESÙ’ CRISTO . Se non 
•fi trova alcuno nel cielo , che poffa nè leggere nè com- 
prendere i millerii nafcolli in quello libro, fe ne può 
dunque concludere , che gli Angioli non hanno da fe 
flelTi la conofeenza dei fegreti di Dio , ma che non la 
hanno fe non per mezzo di GESÙ’ CRISTO ; e che 
ì Santi che fono difimpegnati dai lacci del corpo , quan- 
tunque godano della villa di Dio, non penetrano però 
ne’ fuoi dilègni , fe non quanto a lui piace di rivelarli 
ad elfi . , 

. Dopo aver detto , che non fi trovava alcuno nel cie- 
lo , che foffe degno di aprir quello libro , fembrava inu- 
tile il dire , che non fe ne trovava neppur filila terra, 
nè Cotto la terra, vedi il rerfetto 15. ma egli ha vo» 
luto aggiugnere quelle parole* per: indicare, che non 
havvi creatura , in qualunque luogo , in qualunque fi- 
tuazione , e in qualunque grado d’ elevazione ella fia , 
che fia degna di feoprire agli uomini i giudicii di Dio , 
che fono impenetrabili » Imperocché , come dice 

. . .S.- Pao- 

l 


no Apocalisse di S. Giovami 
S. Paolo * : Chi ha tmofciuti i difegnì dì Dìo ^ t ehi 
è enttato nel fegteto de fuoì Avremmo dunque 

un gran motivo di flruggerci in lagrime , come S. Gio- 
vanni ) al vedere che non fi trova perfona degna d’ aprir 
quefto libro , e di fcoprirne i mifierii , fe GESÙ’ CRI- 
STO) il vero Agnello di Dio, che ha prefi fopra di 
fe i peccati del mondo, non ci aveflé introdotti in 
quello fantuario , e , non ci avefié aperto l’ ingreflb in 
quelli fcgreti , che prima della fua Incarnazione erano 
fiati inaccelfibiii a tutti gli uomini « E’ egli quel leone, 
che Giacobbe avéa predetto ^ , dover nafcere dalla tri- 
bù di Giuda ; è quel getme dì Davidde , che il Profe- 
ta Ifaia avea predetto r , dover ufcire dal tronco di 
Celle ) ed è quel fiore ^ , che dovca nafcere dalla fua 
radice * Egli è chiamato leone a motivo della fua forza 
invincibile >, colla quale ha fuperato il demonio che 
trionfava di tutta la tetra ; e per mezzo di quella vit- 
toria riportata fopra il demonio è fopra la morte, ha 
♦gli meritato d* entrare in tutti 1 fcgreti di Dio < Egli 
comparirà come un agnello a motivo della fua tnanfue- 
tudine e della fua ellrema pazienza, il quale , elTendo 
fiato condotto alla morte , come una pecorella che fi 
conduce al macello , non aprì bocca , come non ne apre 
un agnello fotto la mano di colui che lo tofa s « Di 
tal maniera Io. Spirito Santo , con quelle comparazioni 
così fproporzionate , éfalta le idee della debolezza vo- 
lontaria di GESÙ’ cristo per mezzo di quelle del 
fuo potere - Tremino' dunque i nemici di GEStJ* 
CRISTO nell’ afpettazione di cib .che dee loro fuccc- 
deré ) attefoché proveranno eglino nel rigor delle pene 
<di cui fonò minacciati , il furore del leone nella petfo- 
Ita di Colui che hanno difptezzato come un agnello de- 
bole ed impotente ; mai fedeli fuoi fervi fi confoli no e 
fi rallegrino, perché dovendo comparire, dinanzi al tre- 
t ' I - men- 

* Rooié 14. 54 j * Cen. 49. p4 
. ^ Ifaié 12* 2; IO. tapi 5.. 5* a. 

4 yipac» 12, Id. * Ifai, 55. 7. 
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lki£iì<lo ^ tribunale del Giudice fupremo , troveranno in 
lui la manfuetudìne d'un agnello , il quale ha voluto 
farli vittima per loro , affine di riconciliarli coti Ì)io « 

6 i fino al fine . lo guardai j ed ecco tra rìtezxo al ' ■ 

trono e ai quattro animili , e tra meTXO ai feniofi P A- 
gnello thè flavi in piidt come ucctfo j ec< Quello Agnello ' 

compàrifce a S. Giovanni in mezzo al trono ^ perchè è 
egli nel fello dello fielTo Dio^ elTendo eguale in ogni 
cofa a fuo Padre* oppure perchè è Mediatore tra Dio 
c la Tua Chiefa * e jperchè impedifce che i folgori ed i 
tuoni * eh’ efeono dal trono i * non arrivino lino a noi 4 
Egli compàrifce altresì come una vittima Uccifa * Ha che, 

S. Giovanni lo vedeflè^ effettivamente in quello flato j 
per rapptefentare la fua Faflione * figurata dall’ agnello 
pafqùale che s’ immolava nella fella di Pafqua ^ fla eh* 
egli raffomigliaffe ad un agnello immolato* quantunque ; 

folle vivo* mercechè quantunque la fua morte Ila flatU | 

verilfima , li pub tuttavia dire a motivo della rifnrre- 
lione che 1’ ha si prontamente feguita ^ ch’-egli è fla- 
to come morto lia finalmente eh’ egli compàrifce tale 
A motivo delle fue piaghe * che ha voluto, confetvare 
nel cielo*. affine dì prefemarli per noi dinanzi la faccia 
di Dio, per fervirci d’avvocato con quelli fegtti glo- 
fieli del Itio trionfo e della noflra riconciliazione ; per- 
ciò compariva egli ( fecondo la piò cqmune intórpte- i 

fazione del teflo Greco e Latino J ftando in piedi e 
vivo per foccorrerci * per difenderci e per intercedere 1 

per noi appreffo fuo Padre 4 Ma 1 ’ ammirabile è * che 
oueflo Agnello avea fette corna * e fette occhi lo che 1 

n fpiega del fuo potere e della fua fapienza * per mo- 
Arare eh’ egli non era come gli altri agnelli fenza for- 
za * e fenza previllone . Siccome però quella rivelazio- 
ne ha Un gran rapporto Con quella di Zaccaria a* pa- ' 

re che 11 debba fpie^arla nella medeflma maniera ; peN ^ 

ciò colui * che S. Giovanni ha veduto Come Un AgneL 
io , perchè era flato immolato per la falute del genere ' 

Urna-' 

* Apoc. 4> 5. * Zacch.'^, p, c. 4. io.. 
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■ìiz Apocausse di S., Giovanni 
' ItniaQo ) n è fatto vedere a Zaccaria come una ptetrm 
ttntca /lilla quale vi erano fette occhi. Si fa, 'che GE- 
SÙ’ CRISTO è chiamato nella Scrittura, la pietra fon^ 
damentale'j e la pietra angolare , perchè tutto l’ edifi- 
cio della Chiefa ripofa fopra di lui . E ficcome S. Gio- 
vanni dice , che quelli fette occhi /otto i fette Spiriti 
di Dio , inviati per tutta la terra; così ^Zaccaria dice 
anch’ egli , che gli occhi eh’ erano futla pietra , fono i 
fette occhi del Signore , che fi efiendono in tutta la ter- 
ra ; perciò fembra • piò verifimile , che fieno quelli i 
fette Spiriti , di- cui'" abbiamo parlato fui verfetto 4. del 
cap. I. che fono i fette Angioli efecutori degli ordini 
di Dio , pel minillero de’ quali la fua provvidenza go- 
verna il mondo . Sono eglino chiamati col nome di 
corna , che fignifica nella Scrittura forza , poffanza e au- 
torità , perchè fono armati d’ un potere affatto divino y 
per refpignere e per dillruggere tutto ciò che fi oppo- 
ne alla maellà di Dio , per proteggere i giulli , e per 
punire i malvagi. Di tal maniera parla anche Davidde 
di quelli Spiriti celelli ' : Voi che fiete potenti, e pieni 
di forza , eh' efeguite ciò che dice ti Signore , in ubbi- 
dienza alla voce delle fue parole . Sono eglino altresì 
chiamati gli occhi di> GESÙ’ CRISTO , perchè fono vi- 
gilantiffimi , hanno una gran penetrazione per conofcc- 
re la volontà di Dio , e i mezzi opportuni per efeguir- 
la . Ed in quello, fenfo gli Archidiaconi della Chielk 
fono -, flati chiamati gli occhi dei Vefeovi , perchè ve- 
gliano fopra le loto'-Diocefi . 1 

GESÙ’ CRISTO , che avea ricevuto in quanto uo- 
mo dal momento della fua Incarnazione ' tutta la cono- 
feenza di ciò, che doveva fuccedere alla fua Chielà , 
avea folo il diritto di prendere dalla mano di colui eh’ 
era affifo fui trono , il libro per leggerlo e per ifco-i 
prime "i millerii , come effendo il depofitario e l’ inter-i 
prete dei difegni di Dio . Allorché dunque lo ebbe egli 
ricevuto ,- ed allorché ■ giulla la- Vulgata ,./® ebbeap^to p 

cioè 

* Pfalm.ioz, 20.. ■ ’ ' . • - ‘ 
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cioè allorché fi fu preparato per aprirlo ; i quattro ani- 
mali e i ventiquattro feniori fi profirarono. per adorar- 
lo y come aveano adorato Dio , Io che fa vedere la fus 
divinità , teftificandogli con quella fommifllone quanto 
era grande la loro gratitudine per la falute eh’ egli avea 
recata al mondo, coprendo il demonio d’ un’ eterna con- 
fufione . Ocelli, llromenti di mufica , eh’ elfi hanno in 
mano, indicano il foave concerto di lodi, che rendo- 
no concordemente a Dio . >Le coppe d’ oro piene di pro- 
fumi' , che fono le preghiere dei Santi ', tra le mani 
dei feniori , fignificano , eh’ elfi fono incaricati di pre- 
fcntarle a Dio . S. Giovanni vedeva' nel cielo tutte que- 
lle cofe fecondo l’ idea di ciò che fi faceva nel tem- 
' pio , dove fi cantavano le lodi di Dio al fuono delle 
arpeij e Io ftelTo Davidde faceva conlìllere una parte 
della fua pietà in quello fanto efercizio ; nè lì conten- 
tava di cantare egli Iblò fulla fua arpa i Salmi che avea' 
compolli , ma llabilì , dice la Scrittura * , Mulici per' 
cantare nel tempio, al fuono d’ogni forte, di llromenti 
Salmi e Cantici alla gloria del Dio d’ Ifràele , Su que- 
llo modello i quattro animali e i ventiquattro feniori 
fono rapprefentati da S. Giovanni ognuno colla fua ar-"- 
pa' in mano per cantare i Càntici, che feguono . E’ lo 
lleflb- delle I coppe d’oro; quell’ è un’ imitazione di quel- 
le , eh’ erano nel tempio de’ Giudei dinanzi all’ altare 
dei profumi k Si legge nel 2. Libro dei Pardlipomenì 
cap. 4. V. 8. che ve ne aveano cento ,^ eh’ erano d’ 
oro , c nel i. Libro d Efdra , che ne furono riportate ^ 
da Babilonia trenta d’oro, c mille d’ argento . Quelli 
profumi, di cui quelle, coppe erano piene, fono le pre- 
ghiere dei Santi , cioè dei Fedeli che vivono fulla ter- 
ra ; io che mollra ad evidenza che le anime dei Bea-^ 
ti nel cielo afcoltano ed offrono’ a Dio le preghiere dei 
Fedeli e eh’ è una pratica 'Ottima ed utile l’invocar- 
li a , e il rivolgerci àd elfi per ottener da Dio pei me- 

' ’ » ’ ■ 

* I. Parai. 15. 16. c. 25, Eccl, 47, u, 

,a Condì. Tr'td. fejf. 25. 
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n4 Apocalisse di S. GiovAtnrt 
riti di GESÙ’ CRISTO le graiia che gli 'dimaàdia-* 
mo « Conofeono effi le noftre preghiere fia pel mini- 
ilero ed il commercio degli Angioli f a’ quali Dio ha 
confidata la cuftodia degli uomini , e che fanno cì6 che 
palla tra nói ; Ha che lo ' ftelTo Dio faccia loro cono- 
fcere i noHti defìderii con una particolare rivelazione j 
fia finalmente ) eh’ egli ne {copra ad elfi il fegreto nel- 
la fua eflenza, infinita j dov’é contprefa ogni vertó . 

, Vedremo al cap. 84 5. 4. di quello medelìmo li- 

bro', che non folamcnte i Santi f ma anche gli Angio- 
li offrono a Dio le preghiere dei Santi f che vivono 
ancora in quello mondo 4 Di pili , quei medefimi ch^ 
erano morti prima della venute di GESÙ’ CRISTO , 
e che lo afpettavanó nel limbo , pregavano anch’ elTi 
pei bifogni di coloro , che. vivevano al loro tempo , 
come fi vede dagli efempi del Sommo Pontefice Onia^ 
e di Geremia, riferiti nell’ultimo capitola del 24 Libro 
dei Maccabei 4 > , ' / 

Il cantico I che i Santi cantavano nel deio , era 
veramente nuovo perchè il foggetto ne era nuovo ed 
affatto forprendente t era .lUi Dio annichilato , un Dio 
fatto uòmo per noi , e una carità così impercettibile 
meritava rendimenti di grazie llraordinarit 4 Vagiamo 
altresì , che le. creature fi unifconp in certa maniera in 
quello cantico per render gloria a GESÙ’ CRISTO . 
Imperocdiè vi fi pollbno offervare tre forti di lodi : le 
prime fono quelle che gli danno i Santi del . nuovo e 
del vecchio Teflamento , rapprefentati dai ventiquattro 
(eniori / le feconde quelle che gli danno tutti gli An- 
gioli infieme ; e finalmente le 'terze quelle che gli ib- 
no date da tutte le creature anche infenfibili ; perocché 
non vi fu niente al mondo, che non abbia avuto par- 
te ai beneficii di GESÙ’ CRISTO , fe non le creatu- 
re nemiche della loro propria felidtà . Gli uomini e 
gli Angioli fono flati creati da GESÙ’ CRISTO in 
quanto Dio ; e fecondo la fua umanità egli ha rifeat- 
tati gli uomini , ed ha riconciliati gli Angioli con lo- 
ro : e le altre creature non {blamente hanno ricevu- 
to 
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to l’ eflère e le loro percezioni mediante il dono detU 
loro creazione } ma afpettano altresì la lord libertà t , 
e la parte che devono avere un giorno alla gloria dct 
Santi nel finale gitldicio^ . ' ' ^ 

Tutti i Santi attefiano dunque * thè GESÙ’ CRI- 
STO pct mezzo della fua palllone e della fua rtìorr^ 
ha meritato il. potere di fcòprire a 'coloro) a* quaH 
Vorrà far quella, grazia^' t 'millerii nafcolli delle coT^ 
future ) e principalmente quelli che il governo > riguar- 
dano della ChieCa * Imperocché quantunque GESÙ* 
CRISTO abbia ricevuto fin dal momento delia fua 
concezione tutti i vantaggi e tutte le prerogative « eh’ 
^li doveva avere in quanto Uomo ) ' a motivo dell’ ù- 
nione ipollatica della Perfetta divina , leggiamo tuttavia 
nelle Scritture) che hannovi certi vantaggi ^ ch’egli 
non ha meritati fpecialmente ^ fe non ^ per mez^ della 
fua morte y come la gloria del fuo corpo y lo ilabili- 
mento della fua Chiefa in tutto il mondo ^ il potere di 
giudicare tutti, gli Uomini > e tra gli altri quello d’ aprir 
quello libro ) e di rompere 1 fuoi ligi Ili ; cioè, di rive- 
lare i fegréti ) che vi fono rinchiulì » Quelli fanti fe- 
niori gli attellano là loro gratitudine perchè gli ha li- 
berati dalla cattività del demonio ) per fottometterli a Dio^ 
e adorano la fcelta eh’ egli ha fatta di loro tra tutti i 
popoli e tra' tutte, le nazioni; gli rendono grazie per- 
chè gli ha fatti Re e Sacerdoti per la glòria di Dio , 
Re y perchè i Crilliani dòminano Tulle loro palfioni ; 
Sacerdoti y perchè fagrificano fe llelfi y e fi offrono a Dio 
come ^ vittime pure e fenza macclm » Vedi quel che 
abbiamo dettò lul.capi t. Vt 6. ‘ ‘ . 

' Quell’ alTemblea di Santi y che S. Giovanni vedeva nel 
cielo } rapprefenta la Chiefa degli eletti y che vivono an- 
cora tra gli Uomini y e parlano eglino' in loro nome ; 
Mrcib dicono ) che regneranno (òpra la terra, cioè^chc 
fupereranno tutti i d^iderii frègolati delle loro concu- 

pifeen» 

" * ; 1 

* Rem, 8. 20. 2t. 22, 
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ii6 Apocalisse di S. GioVAimi 
pìfcenze finché arriveranno a regnare nel cielo efenti 
da 'ogni' pafflone .* ■ > ' ' ' 

' Queda truppa innumerabiie di ' Angioli i quali uni- 
fcono le' loro voci a quelle dei ventiquattro .feniori , 
fa vedere contro l’errore de’ Giudei , di Cerinto'i e 
‘di alcuni altri', che GESÙ’ CRISTO è infìnitanaente 
elevato fopra quefti Spiriti celefti j che gli rendono i 
loro omaggi come al ' loro Creatore , e al Redentore 
deP genere umano. EfTì gli danno fette titoli gloriofì,' 
che comprendono ' tutte le lodi , che pofibno eflergli da- 
te': Il potere i pet' mezzo del quale egli ha creato l’u- 
’niverfb , e conferva tutte le cofe , ha operato tante ma- > 
raviglie ; ed ha fommeffe alla fede tutte ie podellà del- 
la terra . La divinità , perché tutta la pienezza' della 
divinità abita in lui 'corporalmente- * , cioè foftanzial- 
mente , e non in' figura di modo che ^li 'merita dt 
effer adorato come vero Dio. Il tetto Greco "porta , 
te ricchezze , per indicare la fua magnificenza e la fua 
liberalità riguardo agli uomini ^ può eflere , che fi ila 
fatto divini tatem dell’ antica .parola Latina dìvitatem , 
di cui l’ Interprete ha potuto lèrvirfi ; perocché non 
Temb’ra che fia a propofko il dire, che GESÙ’ CRI- 
STO è degno di ricevere la divinità , ftame che egli 
è Dio dal tempo eh’ è ttato conceputo nel fènb della 
SS. Vergine : lì può tuttavia dire in buon fenlb , che 
^ egli riceve la divinità , quandò ne è manifettata la glo- 
ria nella fua Peirfona, e quando egli è riebnofeiuto e 
glorificato come tale ; e in quetto frafo gli fono attri- 
buite le altre eccellenti qualità . La fapienza , che ri- 
fplende nell’ ordine , nella bellezza , e nella diverfità 
delle creature , e nel governo di tutto 1’ univerfo : La 
forza , colla quale egli ha domate le podettà nemiche , 
ci ha ridotto fotto la fua ubbidiènza tutto ciò che fì 
Opponeva alla fua' fovranità . Finalmente egli é degno 
di ricevere l’onore, 'e la gloria, ed ogni, lode, eh’ è 
quanto a dire , che la fua grandezza e la fua eccellen- 
za 

1 Colojf, 2. p. 
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za fono ricoQofciute per tutto . Qjiefle medefìme lodi 
gli fono date da tutte le creature per quanto fieno mu- 
te ed infenfibili , perchè porgono efie occafione di bene- 
dirlo a motivo della loro utilità, della bro bellezza , 
della- loro diverfità, e della loro fommifTione al loro 
(upremo Signore : tutte dall’ aitò de’ cieli , fino al cen- 
tro della terra efaltano > ognuna alla fua. maniera , la 
^gloria del loro Creatore; il fole, ^ la luna, e le.flelle; 
gli animali , e tutti i corpi' inanimati ; le acque , i pe- 
(cì , e tutto ciò che fi trova nel mare ; finalmente le 
creature fotterranee ; fia che s’ intendano con ciò i di- 
verfi metalli , oppure altri corpi , che tutti alla gloria 
fervono di GESU’CRISTO , lenza di cui non fu fatta 
niuna delle colè che furono fatte . Alcuni tuttavia fpiega- 
no quelle parole dò è fotta la terra , delle . anime 
dei giufli che fono in' Purgatorio , e^ che fenza dubbio 
lodano Dio; e vi. fono' anche alcuni che vogliono , che 
fi debbano intendere dei demonii , i quali fono coflret- 


ti di riconofcere la grandezza di GESÙ’ CRISTO, e 
di pubblicarla qualche volta dinanzi agli uomini., e 
così il nome di GESÙ’ CRISTO fi piega ogni ginoc- 
chio • , ve! cielo , filila terra , f nelP inferno , I venti- 
quattro feniori terminanq le loro lodi con una profon- 
da inchinazione , come per atteflare, che fì loda Dio 
anche meglio cól fìlenzio, che colle parole. •> . 


Philjf. j, IO, 
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' ' ‘ . • 

• ■ ; • ; ; f . 

X’ Mprìmtnto de figtllt * Nei primo , un cavallo bianco 
» i vincitore. Nel fecondo un cavallo rojfo fufcìta 
^ guerre terribili , Nel terxa , uno nero che' reca la 
carejiia , Nel quarto , un cavallo pallido eccita gran* 
; di perfecuziani . Nel quinto j lì Martiri domandano 
V vendetta . Nel fejlo , li fegni del giudicio . 


1, /filando ebbi veduto , 
che' r Agnello ebbe 
«peno uno dei lette lìgilii , 
«dii r uno dei quattro ani- 
mali dir con voce come di 
tuono'; Vieni c vedi , 

^ , 4 

%. £d io' vidi allor com- 
parire un cavai ' bianco . .Co- 
lui , che io cavalcava avea 
un arco, e gii fu data una 
corona, ed egli partì da vin- 
citore per continuare le fue 
vittorie.' 

3. E quando T jfgnella 
ebbe aperto il fecondo figli- 
lo , udii r animai fecondo 
che difle ; Vieni e vedi . 

4. Allora ufcì , fuori un 
altro cavallo che. era fcuro ; 
ed a colui che Io cavalcava 
fu dato di torre la pace dal- 
la terra, e che gU uomini 
s' ammazzaffero l’ un T altro , 

‘--J' > ì\. 


l,T^T'vidif qued a* 
XI4 peruiffet Agnus 
unum de feptem figillis , 
& audivi ^ unum de 
quatuor animalibus , di- 
cens , tanquam vocem to- 
nitrui: Veni , vide',- 
2 . Et vidi: & ecce 
equus albus , & qui fé-* 
debat fuper illum habe* 
bat arcum -, & data efi 
ei corona i & ejcivitvin- 
cens ut vincèret , 


3. Et cum aperuijfet 
figillum feeundum , au- 
divi fecundum animai 
dicens : Veni , & vide . 

4. Et exivit alius 
equus rufus : & qui fe- 
debat fuper illum , da- 
tum efi ei y ut fumerei 
pacem de terra y & ut 
invictm fe interficiant , 

Ù-da- 
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'Capi 
ky datus ejl ei gladius 
magnus , / - 

^5. £f mm oferuijfet 
figillutn] teriium , auài- 
v$ tertium animai dì- 
tent i Verù , & vide . 
Et ecce equus viger : 
& qui fedebat fuper il- 
iumj habebttt flateram ìn 
manu fua , < 

6 . Et nudivi tam- 

quam Vocem ‘in .medio 
quaiuor animalium dicen- 
tium : Bilibrh tritici 

denario , & tres bili- 

bres hordei denario , • & 
vimm , & oleum ne Ite- 

• ferìs»' 

7. Et cum aperuiffet 

figillum quartum audivi 
vocem quarti animalh 
dicentìs: Veni'y & vi- 
de • rJ ■ ' 

8 ; Et ecce equus pal- 
liàus : & qui 'fedebat 

fuper eum , nomen illi 
More , & infemus fe- 

quebatur eum , ^ data. 
</? UH poteflas fu^ 
quatuor partes terra , in- 
terficere gladio , fame , 
& morte & 'àejiiis 
terra'. ' . • 
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e ad elfo fu data una grande 
fpada . 'i 

, 5. E quando ebbe apeìrro 
il terzo fioillo , udii il terzo 
^ animale che diife : Vieni e 
vedi . Ed io vidi comparii^ 
un cavai nero ; e colui che 

10 cavalcava , aveva iir ma- 
no una bilancia. ■ - 

6. Ed io . udii una’ tal 
voce da mezzo di quattro a^^ 
nimali che diceva ; Una mi- 
fuia^ * da, libbre due di grano 
per un danaro, e tre mifarè 
da libbre due d’ orzo per un 
danaro j ma non danneggiare 

11 vino e ToIio.^ ■ , 

7. E quando ebbe aperto 
il quarto fìgillo , udii la vo» 
ce del quarto animalesche 
diUè : Vieni , e vl£ . 

1 ^ 

8. £ vidi comparire un 
cavallo pallido j e colui che 
-lo cavalcava avea nome - U 
morte , e dietro ad eflp an> 
dava il fotterraneo ; e fu da- 
ta a lui podeflà liille '* quat- 
tro parti della terra , a 
far morire gli uomini' ài fpa-' 
da’, ei fame, di mortalità , 
e dalle bellie felvatiche. 


'T'Gr. una chenice^ 

a' quelli . ' • ■ .1 

Cr. Sopra la quarta p^rte 


/ . 
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120 Apocalisse di S. Giovanni 
y. E quando ebbe aperto' . 9. Et curri aperuìjffet 
il quinto figlilo , vidi fiotto figìllum quìntum , vidt 
r altare le anime_ degli in- fubtus altare antmas tn- 
terfetti per la parola di Dio, terfeblorum propter ver-^ 
é per la teftimqnianza , in bum Dei , Ò" propter te~ 
cui avean perfifiito ; Jìmonium , quod habe^ 

. . bant : > 

10. e (clamavano a gran io. & clamabant vo~ 

voce dicendo.: Sino a quan-/ ce magna dicentes : Uf-, 
do , o Signore , tu che fiei il quequo , Domine , ( fa»- 
Santo , ed il Verace , diffe- blus , & verus) non /«- 
rirai tu a far giufiizia ed à dicas , non vindicasf 
vindicare il (angue nofiro da fanguinem _^noJìrum de 
coloro , che abitano Culla ter- ih , qui habitant in ter- 
xì? ' ' ra? , 

11. Ed a ciafichedun; di ii. E; date funt il-, 

e(n fu data una bianca ve- lis finguU fole albe : 
(la ; e lor fu detto di (lar. diBum eji illh ^ ut ^ 
quieti ancor per. un pb di requiefeerent adhuc tem- 
tempo , finché fia compiuto pus modicum , donee com- 
il numero dei loro compa- pleantur conferai eorum , 
gni di fiervigio , e dei loro Ò“ fratres eorum , qui^ 
fratelli , che hanno ad efl«* interficiendi funt , fteut 
re interfetti- ,, ficcome anch’ Ù“ illi . ' 

e(Ti. 

'12. E quando ebbe aper- 12. Et "Vidi j cum p- 
to il fedo figlilo, io vidi ; peruijfet ftgilìumfextu'm: 
ed eccoti fard un gran tre- & ecce terramotus ma- 
muoto i il fole diventò nero , gntìs faBus ejì , & fot 
/ come un fiacco d’ ifipido pelo, faBus ejì niger tamquam. 
e la luna diventò tutta come faccus ciUcinus : & lu- 
l’angue: , ■ n» tota^ faBa efi fteut: 

fanguis: - _ , 

13. e le (Ielle del cielo 13. & fella de co- 

caddero Culla terra , ficcome lo , ceciderunt fuper ter- 
/ il fico lafcia cadere gli im- ww.,- fteut ficus, emhtit 
maturati Cuoi frutti, quando gpojfos fuos ^ cum a 


/ 


•Capi t 0 L o VI. ' izi'- 
to magno tnovetur, e fcoflb da un vento gran- 

’ ■ f ■ ’ de . _ , ^ 

14. ' Et calum re- , 14. ‘ II cielo fi rìtirb a 

cejfit ficut lìber involu- guifa / di un volume fatto in 
tus : & omnis motis ) - rotolo ; e tutte le monta- 

& , tnfuU de locìs fuìs gne ed ifole furono fmofle 
motte funt : , dai luoghi dov’ erano . • ' 

.15. Et reges. terra 15. E i re delia terra *,• 
fjT* prìncìpes , tribù- è i. principi , e i Capi mi- 
ni ) & dìvites , & for- lirari , e i ricchi , e i pof- 
tes , & omnis fervus , fenti ed qgn’ uno, fia fer- . 
& liber abfamderunt fe vo , . iìa li^ro , fi afcofero 
in fpeluncis , & in pe- . nelle fpelonche , e nelle rupi 
tris montium : \ delle montagne ; , 

16. & dicunt monti- 16. (tf) e dicono alle moHr 

iuSf & petris Cadi te , tagne e alle rupi : Cadete» 
fuper nos , & abfcmdi- ci a ridofib , ed afèondeteci 
ts nos a facie fedemis dal cofpetto di colui che fie- 
fuptr thronum , & aé -de fui trono, e dall* ira dell’ 
ira- -Agni t ‘ Agnello ; 

17, queniam venit 17. poiché è < venuta la 
dies magnus'' ita ipfo- gran giornata della lor ira ; 

.* & quis poterit e chi potrà durarla ? » 

fiate ì ' ,y 

*, Jfai, 2, verfi Ot,f io. La, 2^, d. 50. 



' Z2X AMCALISSB OI S. GrOVAMKl 

t . ^ . 

SENSO LITTERALE, 

E SPIRITUALE. 

i.’fino al "tr. 9. ebbi vedute che F Agnel- 

I- ' fo ebbe aperto uno dei fette 

figlili i ec. Noi veggiamo m qaefto capitolo edinquel- 
U che feguono , di qual maniera'! fìgilli di quello Li- 
bro divino fi aprono uno dopo l’ altro. S. Giovanni ci 
npprefenta qum apertura (òtto le immagini di quattro 
cavalli di divertì colori , e Cotto' altre fi^re enigmaci- 
‘che, che non è facile fpiegare. Quello S. Apollob nel 
' tìiò rapimento di fpirito ita veduto ed ha compreTo ciò 
eh' elle rapprefentavano , .e ce ite ha iafeiata la deferi- 
ibne , ma non ce ne ha (coperto il Cgnitìcato . Laon- 
de tra le differend conghietture degl’ Interpreti , bifo- 
gna fcegliere' quel che fembra più verifimile ; ed è per- 
ciò necetìario ricordarci -(étnpre , che il difegno di Dio 
in quello^ Libro d <di far vedere il trionfo della (ua 
Chiefa , mediante la ditìnrxione della tìnagoga e dell* 
idolatria Noi veggiamo qui le preparazioni , e per 
dir così, r armamento , di cui GESÙ’ CRISTO fi fer- 
ve per efegUire quella grand’opera . Egli coraparifee 
come' un Generale (èguito dalle fue forze , cioè feguito 
da tre flagelli , che mette in opera come Cuoi minillri , 
per atterrare i ’fuoi nemici; ‘ed è montato Copra un ca- 
vallo bianco, a guilà dei vincitori nel giorno del loro 
ingreffo e del loro trionfo . Non fi può dubitare che 
quelli non ila GESÙ’ CRISTO , atteiochè S. Giovan- 
ni ce lo fa. vedere anche in un altro luogo montato 
Copra un cavallo bianco , e lo chiama il' Verbo di 
Dio, cap. 19. V. li. 13. Il primo dei quattro ani- 
mali eh’ è il leone , fa Centire una voce di tuono , per 
indicare la fua forza , e per farlo contìderare vittorioCo 
de’ Cuoi nemici j egli è arnaato d’un arco > Qime ce lo 
” rap- 


Digitized by Google 


t. 

C A P i T O L O VI. ' 223 

rapprefentano i Profeti , fia per fottomettere-i popoli 
alla fua ubbidienza . / tu«i Jhrali fono acuti * , # popoli 
caderarmo fotta dì te ; fia per proteggere e per difende- 
re i fuoi fervi : Tu che monti fapra i tuoi cavalli ‘ tu 
preparerai e tenderai il tuo arco ; egli ha anticipatamen- 
te la corona fui capo , perchè è ficuro della vittoria in 
tutte le fue intraprefè , e non va contro i fuoi nemici ■ 
che per continuare a vincere ; ha egli nel fuo fluito 
i tre flagelli della collera di Dio, come furono prefen- 
tati a Davidde , 2. Reg. 24. 13. la guerra ', la fa- 
me^ , e la pelle . Quelle fono le armi ,di cui Dio fi 
ferve ordinariamente contro coloro , che fono ribelli 
agli ordini fuoi, come fi legge nel Levitico c. 'z 6 . 17. 
«c. 28. 53. ec. e in molti altri luoghi . La guerra è 
rapprefentata fotto la figura d’ un cavallo eh’ era rof- 
fo , e d’ un colore che fi accollavà al fangue ; e colui 
eh’ è montato fopra,'è probabilmente il demonio , eh’ ^ 
è flato' omicida fin da principio ’ , e che non fi com- 
piace che nelle difcordic e nelle divifioni ; c perciò' 
albrdiè Dio -vuol punire i delitti degli uomini , gli dà^ 
il potere di toglier la pace della terra ', e di fare chi 
gli uomini fi uccidano tra loro ; b die è fucceduto ai 
Giudei , i quali a motivo delle guerre continne eh’ di- 
bero'o tra loro fielfi, o coi loro vicini , o finalmente 
coi Romani, fono fiati, a poco a poco, quali interamen* 
te disfatti ♦ . . 

c La guerra , che ^rta la defolazbne nei peefi , e 
che fa celiare i lavori della campagna , produce d’or- 
dinario la fame , eh’ è indicata dal colore d’ un cavalb 
nero j perocché allora , fecondo la predizione del Pro- 
feta 5 , tutti diverranno neri e f^uallìdi : quello colore d 
il fegno della trifiezza e del duolo ; ma non è mai un 
fegao piò fiinefio e più deplorabile ^ di quando è. im- 
preflb fui corpi degli uomini dimagrati ed efienuati dal»* 
la fame . Si vede qui una pittura fènfibile di quello lla- 
' - to 

I Pf 44. 7. » Habae. 3. 8. 9.* * Joan. 8. 44. 

* Jofeph. /. 20, r, 1. ’ JoeL 2; 6. ....... ' 
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to deplorabile ; colui che prellede alla fame , tiene In 

mano una bilancia , che indica , che nella gran care* 

flia di viveri , non fi dà il pane che a pefo ed a^mi* 

fura ; e lì fente una voce che afferma , che due libbre 

di frumento monterebbero al valore d’una dramma , 
oppure d’ un danaro , che valeva quafi otto foldi della 
nollra moneta ; quella dramma era d’ordinario la ri> 
compenfa giornaliera che lì dava ad un uomo . La ca- 
rellia è grande , allorché coloro che vivono di giorno 
in giorno del loro lavoro , non polTono fulfillere con 
ciò che guadagnano , e molto meno far fulfillere le lo< 
ro mogli e i loro. figliuoli , fe ne hanno . Vero è , 
che lì potevano avere a quello prezzo tre mifure d’ 
orzo ; ma oltreché era un comprarlo a carillìmo prez- 
zo , quello nodrimento è molto meno buono , e men 
fugofo di quello del pane fatto di frumento / e per- 
ciò quelli , che hanno fcritta'' la difciplina militare 
dei Romani , riferifeono , che lì punivano qualche 
volta i foldati , non dando loro che pane d’ orzo . 
Del rollo , Iddio non ' punifee già feaipre gli uomi- 
, ni con tutto il fuo rigore ; ma gli effetti mollra 
della Tua mifericordia riguardo a quei medefimi , che 
irritano la Tua pazienza ; e quando fcarica fu di loro 
la fua collera , non lafcla anche allora di beneficarli : 
perciò fuccede il più delle volte , che quando manca 
il frumento, egli non permette che manchino anche le 
altre ’cofe necelfarie';' ma lì , può dir ^tuttavia , eh’ ei lo 
fa principalmente per far fulfillere gli eletti , in favor 
de’ quali lì fanno tutte le cofe i j e perciò é qui av- 
vifato r Angiolo , che può chiamarli 1’ Angiolo ftérmi- 
natore , che non gualli il vino nè l’ olio , cioè le- viti 
e gli ulivi; perocché Dio lì ferve fovente' degli Angio- 
li *,>per togliere agli uomini l’ufo dei, beni , de’ quali 
abufano . ‘ ' 

vQuello quarto cavallo , che comp\rifce aU’.apermra 

del 


* Mafth. 24.’ 22.- JJftfrf. 13. 20,' ' ; . ; 
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del quarto fìgillo , .ìndica vifibilmente la mortalità e H* 
malattie contagiofe ; lo che moftra ad evidenza , che i, 
precedenti indicano la guerra e la fame , che effendo - 
unite colla pelle , • fono i tre .flagelli ordinarli , co' qua- 
li Dio nella fua collera punifce gli uomini . Il flagello 
della pelle vien d’ordinario dietro ai due altri ; peroc^ 
chè le malattie nafcono dal difetto di nbdrimento e dai 
cattivi alimenti di cui gli uomini fono collretti a ci- 
barli ; l’aria nc rella infetta , .e quella ; infezione ' dell.* 
aria è la più ordinaria cagione del contagio . Per far 
vedere quanto è grande il numero di coloro che ne 
muojono , è detto , che la padrona- di tutto è la flelTa 
morte ; e perciò è ella rapprefentata lòtto una • pittura 
figurata ed allegorica , montata Ibpra quello cavallo 
pallido ) e feguita dall’inferno j eh’ è in generale 'il 
luogo dei morti . Quelle due parole , la morte , e /’ 
inferno' fi>trovano Ibventi volte tmite nella Scrittura, 
per' lignificare la medelìma colà; contuttociò molti fpie- 
gano qui quello luogo dell’ inferno > dove fono precipi- 
tati gli empii che fono puniti ^ Dio . S. Giovanni 
aggiugne , che le fu dato il potere fopra ' le quattro 
parti della terra , oppure , fecondo il Greco , fulla quar- 
ta parte della terra , per farvi tnorire gli uomini in 
molte maniere Egli rapprefenta la morte come un 
tiraiino , che dà il &cco a tutto in ogni parte ; ma il 
Greco porta,'/» loro dato il. potere , cioè a quelli tre 
cavallieri , di percuotere gli uomini con quelli tre flagelli • 
9. fino al ’i'’. 12. Allorché egli ebbe aperto il~ 
quinto figlilo , vidi fotlo P altare le anime , ec. Per com- . 
prendere la conneflìone di ciò che fi prefenta all’ aper- 
tura di quello quinto figlilo , con ciò eh’ è comparfo all’ 
apertura degli altri , conviene giudicarne per rapporto al 
difegno di Dio in quello Libro , eh’ è di dillruggere il re^ 
gno del demonio , e di liberar la fua Chiefa dalla perfeicu- 
zione che l’ opprimeva'. Perciò dopo che GESÙ’ CRI- 
STO fi è fatto vedere nell’ equipaggio d’ un grand’ eroe 
vittoriofo , armato de’ fuoi flagelli per disfare intera- 
mente" i fuoi nemici , reità a vedere fopra di chi dee 
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fcagliarfi quefta tempefta 4 II Profeta vide comparire 
le anime dei Martiri , che hanno fofferta la morte per 
la confefTioAe del Home |di GESÙ’ CRISTO ^ e che 
dimandano con premura il gaftigo dei loro perfecutc^ 
ri , per metter fine alle fofferenze della Chiefa * Que- 
llo gafUgo fi vedrà efeguito a fuo tempo 5 ma frattan- 
to vien loro ordinato d’ afpéttare , ^ perchè, la vendetta 
intera e perfetta degli empii non dovea farli cosi pte- 
llo 4 Quelle anime fono rapprefentate fom /* altare f 
fia perchè S. Giovanni riguardava nel cielo, le Còlie , 
com’ effe erano nel tempio 5 dove le^ vittime erano im- 
molate fuU’àliare degli olocaufti * , a piè del quale do- 
Vea efferne fparfo il fahgue > fia-'j come crede S. Ago- 
llino *' i perchè era un antico collume della Chiefa 1 * 
inrtallare folle tombe dei Martìri degli altari f .fui qua- 
li fi offeriva il Sagrificio del Corpo .adorabile di GE- 
SÙ* CRISTO , affinchè quelli che aveano fofferto la 
morte per lui ^ ripofaffero fotte l’ altare dove fi cele- 
brava ogni giorno la memoria della foa morte iti un 
Sagrificio , ' nel quale egli è tutt’ infieme il Sacerdote e 
la Vittima’ ; lo che fembra aver dato oCCafioflc al fen- 
timento della magmor parte degl’ Interpreti antichi e 
moderni, i quali dicono, che T altare rapprefenta GE- 
SÙ’ Cristo , conforme- a ciò che dice Sé Paolo ^ ; 
Fot fiete morti , i là voflrà vita è nafeoflà tri t>io coti 
GESÙ’ CRISTO allorché GESÙ’ CRISTO , cA’ è /4 
vojìra vita , Comparirà , comparirete anche Voi con lui 
■nella gloria . Quelle anime ripofano dunque fotto GE- 
SÙ’ CRISTO , come' le membra fotta il loro ca- 
pò nella partecipazione della foa gloria e della' foa 
felicità , afpettando d’eflère riveftlte dei loro Colpi , 
pet godere d* una gloria perfetta nella foa feconda Ve- 

Ma come mai quelle fonte ànime , che' fono Cosi pie- - 
ne di carità , poffono dimandare a Dio nel cielo , che preti- 
, , j ■* 'da 

- » Levit, I..5. 5- ié &Ci ^ Serriti iti tic SanQt 

t Coloffi 3 . 3 . 4. - ' 
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é* vendetta^ della crudeltà , che gli uomini hanno u£»< 
ta contro di loro ? ^GESU’ CRISTO nel fuo Vango* 
lo * ) e Si Paolo nelle (be Lettere » f non ci coman» 
dand eglino d’ amare i noUri nemici , e di pregare per 
quelli che ci perfeguitano 2 Si rifponde a cib in molte 
maniere < - li Non dimandano effe precifàmente ta per- 
dita dei loro nemici , ma che Dio faccia rifplendere 
la fua giuAizla ^ afEnchè fia egli temuto f e Ga diArut^^ 
to il regno del peccato * £ perniò non altro dimanda- 
no con queAi toti. ardenti fe non ta confumalione dei 
ièccli i allorché eAendo interamente abolita l’ enopie- 
tà J ) tutto iàrà foggetto a Dio ^ ed egli farà tutto in 
tutti 4 a. l' Santi dimandano giuAiiia contro i loro ne- 
mici } jterchè veggono che Dio la vuoi fare ; perocché 
come dice >1 Salvatore t ^ Iddio rm farà egli git^ftizia 
ai fuai èletti ^ che gridano a lui giorno e nòtte ^ e fqf. 
frirà egli pìà à lungo che fieno oppreffi P lo vi dito in ■ 
verità i che férà loro giujiizia tra poco tempo t Perciò 
fion dimandano le non l’adempimento della Aia volon- 
tà ì ed anche A rallegreranno al veder la «vendetta che 
Dio prenderà degli empii ^ e A laveranno le mani ^ 
giuAa r efpreflìone del SalmiAa ^ , nel langue; dei pec- 
catori ) come fanno i vincitori dopo la dis&tta dei lo- 
ro nemici ^ per indieare^ eh’ entrano con tutto il lo- 
ro cuore nei fentimenti 6 negl’ intereAi di Dio .i i) 

Ì uale caverà - la fua ^ gloria da queAa vendetta 4 3« 

,a AeAa carità che l Santi hanno pei loro perlècu- 
tori j fa I fecondo AgoAino ^ ^ che dimandinò a 
Dio il loro gaAigo i Aa per portarli a'convertirA piìk 
prcAo } fe fono predeAinati alla vita eterna ^ Aa per 
arreAare il corfo dei mali che farebbero | fe fono 
riprovati , ed affinché non A accumulino un mag- 

f ior reforo di Collera , e di Atpplicii nell’altra vita - 
i può dunque oAervare f che t Santi il più delle voi-' 

^ ' te • 

* Matth. is, * .Afiin.’ lié * t» Cor. ij, 

♦ Lue. tS. 7. * P/alm. 57. lo« 

^ Serm. ili de SanSU _ , . 
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428 Apocaiisse di $. Giovanni ’ 
te diffiandano a Dio, che fi degni di perdonare a Co> 
loro che li perfeguitano ; ma qualche volta ne diman- 
dano altresì la vendetta . Quelle due forti di preghiere 
ibno giulle e grate a Dio ; la prima fi fa per uno fpi- 
rifo di carità verfo di loro , conforme alla dottrina di 
’GESU’ CRISTO ; 1 ’ altra è formata dallo zelo della 
giullizia , che viene da un impulfo particolare ‘ dello 
Spirito di Dio f che ifpira quello fentimento . 

Quelle llole bianche , che lì danno ai Santi , ligni- 
ficano la gloria delle loro anime ^ , afpettando di ri- 
cevere alla rifurrezione la gloria dei loro corpi . Im- 
perocché le anime dei gialli , che muojono fenz’ aver 
da efpiare alcuna colpa , o che le hanno efpiate nel 
Purgatorio , godono fubito della gloria con GESU’CRI- 
STO , fecondo quella promelTa ch’egli fece morendo 
al buon Ladrone in quefti termini * : Oggi farai meco 
in Paradìfo , e fecondo quelle parole di S. Paolo : Io 
defidero di’ effere /dolco dai facci del corpo per ejfer con 
^ GESÙ’ CRISTO. Vero è, che alcuni Padri antichi », 
ed alcuni Spofitori hanno creduto , che le anime puri- 
ficate dalle loro 'macchie non goderanno della loro bea- 
titudine , r fe non dopo il finale giudicio ; ma è flato 
decifo il contrario dalla Chiefa' ne’ fuoi Concilii^^ , e 
non lì può dubitare , fenza opporli ai fentimenti dei 
Padri < e all’ autorità della Chiefa , che le ’ anime dei 
Santi non fieno perfettamente beate , lìa per rapporto 
all’ eternità-, Ila per rapporto alla tranquillità perfetta 
che godono prcfentemente nel cielo ; e riceveranno al- 
la fine del mondo le due llolle bianche ; vale a dire , 
col gaudio ' perfetto delle loro anime , faranno rivellite 
dell’ immortalità dei loro corpi . E perciò /« loro det- 
to , cBe Jleffero in ripofo ancora un poco di tempo que- 
llo' poco di tempo è quello che durerà fino alla finale 
rifurrezione , il qual tempo , che fembra lungo , ^ tut. 

1 ' . . ' ' - ta- 

r jdpoc. 3. 4. *»ÌKC. i?. 45. . 

J Lren. Orig. Tertul. &c. 4 Florent, Tridente 

* Greg, Magn, in 7, Pf. p«)tit, Pf 50. 
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tavìa corto , fia in paragone dell' eternità , Zìa che fem- 
bri tale ai Beati , i quali godono d’ una perfetta tran- 
quillità nel cielo, dove alpettano in ripofo, che il nu- 
mero di coloro,, che devono efler i compagni delle, lo- 
ro foflferenze fia interamente compiuto . ■ 

Iddio differifce la vendetta degli empii per molte ra^ 
gioni . 1. Perchè la loro malizia non è ancora com- 
piuta ; perocché ficcome i giufti erefcono in grazia ed‘ 
in meriti fino ad una certa mifura , li malvagi erefcono 
in malizia, finché abbiano pollo il colmo ai loro peccati , 
La ragione che Dio rende ad Abramo * , perché egli 
non ifterminava ancora gli Amorrei , è , perchè non avea- 
Bo per anche colmata la mifura delie loro iniquità ...2.' 
Affine di compiere il numero degli eletti, che devono 
eller afflitti fino alla fine del mondo, i perfecutori crap- 
no neceflarii per compiere il numero predeflinato dei^ /- 
Martiri e dei Confeflbri , e perciò Dio ti ril^rmia , 
afpettando che quello numero fia perfetto ; e fi avreb- 
be impedita T opera di Dio , le fi avelie diflrutto il 
numero degl’ infedeli , prima che ne foflero tratti tutri 
i Santi , eh’ erano ancora frammifehiati con loro ; lo 
che è figurato dalla parabola della zizzania » , frammi- 
fchiaMÌ col buon grano . 3. Per procurare la converfio- 
ne dei peccatori, a’ quali Dio concede con molta pazien- 
za tempo di ravvederli c di far penitenza.. 1 / Signore ^ 
dice S. Pietro ^ , non tarda ad ademp ’ure la fua promejjd , 
ma ci affetta con pOTdenza , non volendo che alcuno peri-’ 
fca ma che tutti ritornino a lui per mezzo del la-penitenza -J 

■< 12. fino al fine . E allorché ebbe aperto- il feji» 

figrlloy io vidi ; ed cccofarjt un- gran terremoto , 'cc. Dap-: 
poiché i Santi hanno iflaatemente dimandato nell’ apcr-; 
tura del quinto figlilo la vendetta, dei loro perfecuto- 
ri , che vedevano preparata’ nell’ apertura dei ve figlili 
precedenti , Iddio ne fece\loro vedere un’ orribile pifj 
tura nell’ apertura' di quello fello figlilo ^ lo che fembcit 

, ' . 1 1 I- ■ j , > I . . • ' ■ .jCon» n 

* Gen. 24. * Matth. 13. 4. &C. 

» 2. Petr. 3 f 9. ♦ J/tfi. 30. 18. I ' • :-. v * 


iio Apocalisse di' S. Giovanni 
) contrario al comando che avea loro fatto d’ afpettare ^ 
che fofle compiuto jl numero dei loro fratelli . Mà per 
ifviluppar'e quello enigma , è neceflario fupporre due o 
tre malfime , che fono d’un gran ufo nella Scrittura , 
c principalmente nell’ Apocaliffe'' che fpieghiamo ^ -e 
nelle àltre profezie . , 

1. Le cofe vi fono foventi volte rapprefentate coii- 

lufamente e in generale , prima che fieno defcritte a 
■parte a parte : abbiamo efempi di quefta ; regola nel 
principiò della Genefi , e in tutto il rimanènte della 
Scrittura principalmente in quello Libro . - . 

2. Il collume di -tutti i Profeti è d’ unire degli av- 
venimenti lontanifiimi in una lòia villa 'profetica ^ per 
indicare che le cofe lontane fi toccano agli occhi di 
Dio, quantunque non fi elèguifcano interamente al tem- 
pò,che la profezia fembra indicarle . Ifaia predice la 
rovina di Babilonia r , e la defcrive con magnificenr- 
za, elicendo, che farà prefa, che farà dillrutta di ma- 
niera che non vi rellerà pietra fopra pietra , che di- 
verrà la ditnora delle bellie^ felvagge , e che finalmen- 
te la fua rovina farà così intéra , che fi cercherà Ba- 
bilonia fetiza poterla trovare. Il vero tempo della pro- 
fezia è il tempo di Ciro che la prefe ; ma intanto non 
fucccdeva niente in quella* citta , che fi accollalfe alle 
defcrizione che ne fa .il Profeta,.. Babilonia fi follen- 

• ne , e fu lungo tempo una. grandiflìma città , ed era 
confiderabililTima anche folto Aleflandro ; perciò erafi 
ella mantenuta durante tutto l’impero dei Pc.'fi , ed 
era ancora florida al principio di quello dei Macedo- 
ni .* Lo fpirito umano , eh’ è limitato , fi ferma^ al pun- 
to in cui Babilònia incominciò ad effer umiliata , c 
non va piò oltre j ma il Profeta , pieno dello Spirito 
di Dio-, .penetra fino neUà fucceffione di molti anni , 
che hanno fedita quella primiera umiliazione ; quella 
città andò Tempre perdendo il' fuo luftro , e fui fino 
non. è -piò fiata che T ombra di ciò , ch’ella era fiata 

1 Ifaì. 13 . 14 ' : . ' - . ‘ • 

/ ' ) ' ■ 
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Dna volta . E per compiere la'" profezia fino alle meno>- ' 
me circoftanze , le mura di Babilonia fotto Seleuco non 
fervirono più che a chiudere le tigri e le beftie fclvag- 
gf ) -che quel Principe alimentava . Si potrebbe far ve- 
dere la medefima cofa di Ninive la cui defolazione 
predetta da Ifaia, da Tobia 'il padre , e’ da Nahum , 
ì fiata fimile a quella di- Babilonia . ’ 

I Profeti defcrivono foventi volte le gran cala- 
mità pubbliche d’una maniera iperbolica, come fe fof- 
fe uno fconvolgimehto di tuta la natura , e fpefib uni- 
fcono la defolazione che fuccederà alla fine del mondo 
con quefte pubbliche calamità , che ne fono T immagi- 
ne ; lo che ha fatto ,anche Nofiro Signore ' nella pre- 
dizione della rovina di Gerufalemme , alla quale egli 
unifce quella dpi giudizio finale , di cui il gaftigo di 
€erufalemme non era che un^ figura . Ifaia dipigne 
nella feguente manièra la rovina di Babilonia : Ecco , 
dice il Profeta ■* , ecco il giorno del Signore che viene » 

« il giorno crudele , pieno di /degno , di collera , e di fu- 
rore per defolare la terra , e per ridurre in polvere tutti 
i malvagi . Le felle del cielo le pià lucenti i non dif- \ 

fonderanno più la loro luce , il fole al fuo nafeere fi co- 
prirà di tenebre ^ e la luna non manderà più fplendore . 

Geremia » fa una fimile deferizione dello fiato funefio 
a cui il Re di* Babilonia dovea ridur Gerufalemme . ' 

Ezechiele fi ferve delle medefime efpreflioni iperboli- 
che per deferivere la morte del Re. Faraone , e la di- • 
finizione del fuò regno : Io offufcherò tl cielo alla tua 
morte y fa dire Iddio per bocca di quefio Profeta ♦ , e 
farò che fi of curino le felle , ec. E Gioele impiega la 
fnedefima figura per rapprefentare la grandezza dei ma- 
li , co’ quali i Caldei dovevano opprimere i Giudei 
Quefi’ immagine fpaventofa dell’ ofeuramento del fole , 
della luna , e delle ftelle non è dunque altra cofa , 'le 
non un linguaggio figurato , di cui fi fervono foventf 

vol- 

^ Matth, 24. * Ifaì, i^. i. p. 10. ij. 

' Jejem. 4. 23, 24. ♦ Ezeci. 32. 7. 8. . 
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2JÌ Apocalisse di S. Giovanni 
•volte i Profeti , per indicare più al vivo la cofìerita* 
•rione dei popoli , che dee arrivar a tal fegno , che ià- 
rranno ridwi al medefimo flato , come fe gli altri non 
«velièro più luce per loro ; di fatto fembra che tatto 
perifca per coloro che perifcono . 

, E* agevole far. qui l’ applicaziorie di^ quelle maflìnie 
per moflrare , che S. Giovanni non pal& tutto ad ua 
«ratto al giudicio Anale , ma lì ferve di quefla deferi- 
aione prefa dai Profeti , per indicare in confufo e m 
generale la vendetta terribile di Dio , prima fui Giuf 
dei , e dopoi full’ Impero Romano, perfecutore della fua 
Chiefa > Le immagini , onde £ ferve qui il imflro. S« 
Apoftolo., fi trovano nei luoghi fopraccitati dei Profeti , 
c principalmente in Ilaia cap^ 34. v. 4. dove Dio rappro» 
fenta colla medefima efagerazione la rigorofa vendetta ch^ 
«gli dee prendere (opra [ nemici del fuo popolo > e maC- 
jnamente fugl’ Idumei » à troveranno tutti quelli prodìi. 
gii fpiegati lopra li palTi de’ Profeti dove fono deferit- 
ti , e nelle ^legazioni fopra S. Matteo cap. 24. v, 7. e 29^ , 
INoftro Signote vi parla di quelli prodigii y. fecondo che do* 
vevano fuccedere al finale giudicio^ ma S. Giovanni n« 
paria d' una maniera parabolica , e nel modo che gli 
venivano rapprefcntati . Il fole nero , e la luna coma 
di fangue ^ è un ritratto di Gioele cap. 2. v, 31. lo 
Relle che cadono- fulla terra come i fichi immaturi , è 
immagine d’ Ifaia cap. 4. Tutti gli aflri y die’ egli, ca^ 
deranno ^ come cadono le foglie delle vite e del fico y colla 
flefla abbondanza e colla flelTa facilità . Iddio feonvol* 
ge e icuote , per così dire , tutta la natura così age- 
volmente come il vento feuote una pianta . Quel che 
.fegue , che il cielo lì ritirerà come un libro fatto a 
Tuotolo , è del medefimo luogo d’ Ifaia , dove quel Pro- 
feta dice \ , che i cieli faranno awoltiehiati come un 
volume , vale a dire , fi dilegueranno agU occhi degli 
uomini , come non fi jhjù più leggere ciò eh’ è fcrittQ 
in un volume, quando è avvolto in motolo , oppure 


' JA'* 34* 4* . ■ ' . 
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CAPti-oto VI. 

jpìtfgato fecondo il coftume degli Antichi t * Tutti i 
monti e le ifole faranno mojfe dai loro luoghi ; anche 
quelle parole foftó in Geremia . cap* 4. v. 24. dove ft 
può vederne la fpiegazione ; e fono polle qui come un. 
tratto di pennello che S. Giovanni fa per efprimere là 
'coftemazronè dei popoli , che dev’ eiter tale , che.,£ 
'grandi ed i piccoli faranno fpaventati dalla vendetta 
terribile ^ che Dio prenderà ’de’ fuoi nemici , e dal ro-' 
vefeiamento d’Un sì grande Impero , c cercheranno le. 
tóveme per nafeonderfi j lo che è indicato da quelle 
parole t diranno ai monti ed ai maffi : Cadete /opra di 
noi , “ che fono prefe dal a:ap. io» di Ofea , dove quel 
Profeta deferivo là defolazione degli abitanti di Sama- 
ra , i quali cercavano inutilmente dei nafcondigli, per* 
evitare il furóre degli Alfifii . Nòllro Signore ' le ha 
applicate alla defolazione in cui doveano trovarli i Giu-' 
dei alla prefa di Gerufalemme in vendetta della Tua 
PalTione i Si può farne altresì 1 * applicazione ali’ intera 
rovina de’ Giudei, e alla caduta dell’ Impero Romano ■ i 
che faranno rapprefentate in Ibguito ^ lo che non im-" 
. pedifee che quell’ orribile pittura > che ce ne fa S. Gìck 
vanni , non riguardi anche il' finale giudicio > che farà 
Veramente il gran giorno , della colltra di Dio ^ nel 
quale colóro ch’egli ha galligati nel tempo ^ lo faran» 
no d’ una maniera molto piò luminofa allorché eflen« 
do collretti a comparire dinanzi al tremendo tribunala 
della divina IVJacllà ^ proveranno la collera delP Agnel^ 
io , cioè il giullo fdegno di colui , di cui avranno dif- 
prezzata la bontà e la mànfuetudìne . 

• Tedi f, 5. I* » jtwc» 2j, 30^ . , 

• ■ _ , . ...I 
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> ( ‘ 

CAPITOLO VII. 

Quattro Angeli ritengono tutti Ji venti • Un altro proì^ 
bifce ai quattro di nori guaflar niente prima che fianm 
fognati gli eletti . Numero di quei che fono 'fognati 
, tanto dei Giudei quanto de' Gentili . Eglino tutti be~ 
nedicono Iddio con tutti li Santi . Sow. tutti vejìiti 


di bianco . Tutti godono del 
zJone deir Agnello^, 

i'. T^Opo vidiquat- 

tro Angeli apporta*- 
ti ai quattro canti della ter- 
ra , che trattenevano i quat- 
uo venti della terra > ac- 
ciocché non foffidfiero nè fo- 
pra la terra , nè fopra il 
mare , nè contro alcun al- 
bero . 

2. t Vidi poi un altro 
Angelo falir ck Sol Levan- 
te ^ il quale avea il figli- 
lo del Dio vivente jV e fcla- 
inò a gran voce a quei quat- 
tro Angeli , ai quali era da-' 
to di nuocere alla terra ed al 
mare ; 

3. e diflè : Non recate nò- 
cuxnento^ nè alla terra', nè al 
mare , nè agli arbori finché 
noi abbiamo improntato un 

t Tutti i Santi . 


felicità fotta la frate-- 


I. \yOjl hac vidi quat- 
X tuor Angelos fìarp- 
tes fuper quatuor angte^ 
les terra , tenentes quct- 
tùor ventar terra , ne fla- 
rent fttper terram ^ ncque 
fuper mare , "ncque htitÌ- 
iam atborem . 

2 ; Et vidi alteruna 
Angelum afcendentem ab 
oriu falir ^ habentem fi-' 
gnum Det v'fvi , & eia- 
mavit voce magna qK^^^ 
luÓT Angelir , quibur da- 
tum efl nocere terra y 0" 
mari , / ^ 

f. dicenr : Nólite no- 
cere terre , 0 mari , nc- 
que arboribur , queaduf- 
que fignemur ferver Dei 
m- 
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ttofiri m frontìbus eo-, fegao"fu/ia fronte dei fervi-» 
rum. - * '• dori del noftro Dio.' --r 

4. Et audivi nurne^ 4. Ed udii la numerata 

rum fignatorum etntum dei fegnati ^ cento quaranta- 
quadraginta quatuor m'/ 7 - quattro mila fegnati , da ogni 
Ita fignatì ex alarti tribù tribìl dei figli d’ifraello. 
filiorum Ifrael . . 

5. Ex tribu Judaàuo. 5. Delta tribù di Giuda , 
decim milita fignati : Ex dodici binila fegnati'-: Della 
tribù Ruben duotleeim tribù di Ruben , dodici mi- 
milla fignati : Ex tribù k legnati Della tribù di 
Gad duodecim millia fi- -Gad, dodici mila fegnati.: 
gnati : ■ 


6 , Ex tribu Afer duo- 
decim millia fignati : Ex 
tribu Nephtholi duode- 
fim millia fignati : Ex 
tribu Manajfe duodecim 
milita fignati ; 

7. Ex , tribu SimeoTt • 
duodecim millia fignati : 
Ex tribu Levi duodecim 
millia fignati : Ex tribu 
Ijfachar duodecim millia 
fignati : 

'8. Ex tribu Zàbulon 
duodecim milita fignatì : 
Ex tribu Jpfeph duodecim 
millia fignati : Ex tribu 
Beniamin duodecim mil- 
lia fignatì * 

9. Poft htee vidi ’tur- 
j barn magnam , quam di- 
numerare nemo poterat y ex 
onmibus gentibus y & 
tribubus , & populie y 

■ & lìnguis y fiantes ante 
thronum y & in cort/p:- 


6 . Della tribù d’ Afer y 
dodeci mila fegnati : Delia 
tribù -di Neftali , dodici mi- 
la fegnati . Della tribù di 
Manaffe , dodici mik fegna^ 
ti t • ' 

7.. Della tribù di Simeo- 

ne y dodici mila fegnati 7 
Della tribù di Levi , dodeci 
mila fegnati : ' Della tribù di 
Ifaccar , dodeci mila fe- 
gnati ; . ' 

8.. Della Tribù di Zàbu- 

lon y dodeci mila fenati ; 
Della tribù di Giufeppe ^ 
dodeci mila fegnati : della tri- 
bù di Beniamino dodéci’mila 
fegnati . ' 

9.. Dopo di ciò vidi una 

truppa grande , che numera- 
-re . neliìm poteva -d’ogni 
gente , tribù popolo , e lin- 
gua : Ein (lavano in piedi 

davanti al Trono , ed alla 
prefenia deli’ Agnello , vedi. 
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Apocalisse- r>i S. GiovANKr 
fi di bianche veAi , e con Sì» -Agni 0m$B$ Jiolìs 
palme nelle lor mani : albts , Ù" palmx in ma- 

nibus eorum : 

- IO. e fclamavano a gran io. Et clamabant vo- 
VocéTdicendo : Il falvare i ap-- ce magna dicentes : Sa* 
partirne al Dio noftre , che lus Dee fiojìro -, qui fé* 
V aflìfo fui trono ed all’ det fuper thronum , & 
(Agnello . ■ ' . Agno . 

11. E tutti gli Angeliche ii* & omnes Angeli 
ftavano ritti in piedi , d’ in- , flabant in ci'rcuitu thro- 
torno al Trono, ed ai Se- ni , & feniorum , 
niori , ed ai quattro anima- quatuor animalium , 

li , fi buttarono collj faccia ceciderunt in con/peSlu 
al fuolo davanti al trono , tbroni in facies fuas , & 
ed adorarono Dio , adoraverunt Deum , 

12. dicendo: Amen . > Be- 12. dicentes y Amen ^ 

liedixione, e 'gloria , e fa- BenediSlioy & claritas , 
pienza , e azion di grazie & fapientia , & grafia- 
onore , e pofianza , e forza rum aSUo , banor , & 
al noftro Dio nei fecoli , dei , virtus , & fortitudo De» 
iecoli , Amen IT . ' nojlro in /acuta f acuto- 

rum 4 Amen t 

13. \ Prefe poi la paiola 13. Et refpondit unus 

imo dei Seniori , e mi diife : de fenioribus , & dixit 

Corto ro , che fon vertiti di mihi : Hi ^ qui amiSli 
iianche verti , c’ii fon egli- funt flolis afbis , qui 
no ? Donde foft eglino ve- funi ? & unde vene- 

jiuti ? runt ? 

14. Ed io a lui , Padron 14* Et dixi illi ; 

jnio, dirti, tu lo fai. Ed ei Domine mi , tu fcis , 
ini replicò : Coloro fon quel- Et dixit mihì : Hi 

li che fono venuti dalla gran- f»nt , ^ui venerunt de 
de tribulazione , ed hanno tribulatipne magna , & 
lavate, ed imbiancate le lo- laverunt Jlolas fuas y & 

deal» 

* Letf. La fatate 4 

i Più SS. Martiri, ^ ,1. 
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C A I» t T O 10 VII. ' 

deaìèavirunt eas in fan- ro verte nel fangue dclf 
guine Agni , Agnello . 

Ideo fttnt ante' 15. E perciò fono davan- 
thronum Dei , & fer- ti al trono di Dio ,^ed a 
^iunt eì dìe ac ne 6 le in lui fervono dì e notte nel d! 
tempio ejusz & qui fe- lui tempio ; e colui che ò 
det in throno , habita- affifo fui trono , coprirà quel- 
bit fuper illos '. li come un paviglionc . » 

16* Non efurìent y ne- 16. («) Non avranno pih nè 
qne Jitient amplius , nec fame nè fete , nè darà pik 
cadet fuper illos fol , loro adoflb nè fole, nè ar- 
ncque nllus aflus: fura di (brte al(una; 

17. quoniam] Agnus , . 17* (^) ® poiché 1 ’ Agnello , 

qui in medio throni ejl , che è al mezzo del trono , farà 
reget illos & 'deducet il loro partore , e gli g«ide- 
eos ad vita fontes aqua- rà alle folcenti delT acque 
rum : & abflerget Deus vive , e Dio afeiuge^à ogni 
omnem lachrymam ab ocu- lagrima dagU occhi loro V # 
iis eorum . ' 

' j 

(a) Ifa. 49. io. ' . ' 

; (b) Ifai, 25. 8, Jnf ÌU 4* ’ V ' , 
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ri . ' . / ^ 

• V , I . • 

SENSO LITTERALE, 

È SPIlilTUAL'E. 

*» . • . •..» t ‘ * • H . • 

» . . f ' ■* . . * 

1 fino al Tir. 9. I «i, vidi qusttro jingtoli 

appojìati ai quattro angoli del- 
la tetra , che tenevan i quattro venti ec» S. Giovanni 
dopo averci fatto vedere in confufo e in generale y. 
fiotto r immagine fipaventofi» della rovina dell’ univerfo y 
U vendetta cne Dio preparava a’ fiuoi nemici , pafla a. 
xappteientarceia con ordine e a parte . Ma egli molha 
prima per qual motivo quella vendetta è fiata differi- 
ta . I quattro Angioli , che aveano ricevuto 1 ’ impero 
fopra i venti , erano pronti a Icioglierli , giulla il po- 
tere ch’era Ibto loro conferito, di percuoter di piaghe 
la terra ed il mare , cioè di rovinare qualche popolo o 
.qualche contrada ; ma è loro ordinato d’ afipettare , che 
ne fieno tratti di mezzo gli eletti , e che fieno fepara- 
ti dal numero di coloro , eh’ elfi doVeano fterminare . 
Si vedranno nel capitolo Seguente v. 7. e 8. le piaghe 
colle quali è 'fiata percofia la terra ed il mare dopo 
quefia -fieparazione . Una gran parte di 'quelli eletti, il 
numero de’ quali doveva eflèr compiuto , erano tra i 
Giudei , e doveano eflere fieparati . Qyeflo figillo , op- 
pure quello marco impreflb filila loro fronte , non è 
come," in Ezechiele ‘ là lettera TktU j con cui fi 
legnarono coloro, che dovevano eflere rifparmiati ; ma 
quelli eletti , come fpiega S. Giovanni cap. 14. v. r. 
aveano il nome delP Agnello , e il nome di fuo Padre 
fcritti falle loro fronti ; cioè aveano fatta una luminofia 
profeflìone del Vangelo y ed è quel medefimo legno , 
che GESU’_ CRISTO promette più fopra a’ fiuoi fiervi 
fedeli Apoc. 3. 2. 12. Io fcriverh fopra di lui il nome 
A de/ 

a C, 9* 4* • 


Di^'-izùd by Google 


, Capitolo VII, 259 

de/ mio Dio . .1. e il mÌQ_ nome nuovo . Quell’ imma- 
gine parabolica degli Angioli Herminatori , e del lìgil-'. 
lo , con cui devono efler marcati i fervi di Dio per 
dillingticrli dagli altri , è prefa da Ezechiele cap. 9. v. 

5. 4. dove, fi può vedere, quel che abbiamo dettola 
quello propofito , che può fervire ad illuftrare anche 
quello luogo . .S. Paolo dice i chej il figlilo che 
dillingue certamente gli uni dagli altri , è che il SÌ~^ 
gnore conofee i fuoi , e che chiunque invoca il nome di 
GESÙ’ CRISTO , fi allontana daW ini^ità ; perciò 
ili fegno più certo 'della nollra predellinazione è la fu- 
ga del peccato . Si vede da quella gran voce che man- 
da quell’ Angiolo , la cura che Dio fi prende , di non 
confondere i buoni cor cattivi ; perocché quantunque 
tutto femori frammifehiato e confiifo fulla terra ; fi fa 
tuttavia un efattilfimo difeernimento di tutti coloro , 
che hanno il facro fegno della croce del Salvatore im- 
prelfo anche più nel cuore , che fulla fronte , da que-' 
gli altri che fe ne fono beffati . 

E’ facile riconofeere . da qual popolo doveano effer 
tratti colorò, in favor de’ quali era fofpefa la vendet- 
ta , e fono fenza dubbio coloro che furono marcati in 
fronte , che non fono altri che i Giudei . N’ è la 
ragione »*, perchè vi aveva in Cerufalemme utu 
Chiefa fanta di quella nazione , che vi fi era mante- 
nuta anche dopo la rovina dèi tempio , e che vi fu 
confervata fino al tempo d’ Adriano, fotto quindici Ve- 
feovi tratti dal numero de’ Giudei convertiti ; veniva- 
no in quella Chiefa molti' Giudei , e quando furono 
venuti tutti quelli , che Dio aveva eletti per entrarvi, 
allora i Giudei furono difperfi e llerminati dalla Giu-> 
dea Si veggono dunque levati i figilli , e aperto il . 
libro , cioè rivelati i configli di Dio ; fi vede (opra di 
chi dee cadere primièramente la collera del giullo Giu- 
dice , cioè fopra i Giudei ; fi vede perchè fi differifcc 
di vindicare il fangiie dei Martiri , e donde fi dee trar- 

* re 

y* 2, Tìm, 2. 19. * M*'de Meaux ìbid,' •' •, 



540 Ai>bcAUSSE.Dt S. dfOVAiftff 
re un si gran numero dei loro fratelli , che , dovea j>fi“ 
ma effeif compiuto i . 

Reftano ora da efaminare alcune difficoltà fopra il 
j nùmero di coloro che fono fegnati in fronte , e fopra 
/ le tribù donde fono cavati . Si dimanda i.^ fe quello 
numero di cento quarantaquattro mille è precifo * op-* 
pure indefinito : il fentimento comune degli Spofirori è 
" che lìa pollo per indicare in generale un gran nume- 
ro , lo che dee fenza dubbio recar molta- confolazione 
I al vedere ufcir tinti Santi di mezzo agli Ebrei ; e 
quello fentimento fi accorda ^regiamente con quel che 
S. Jacopo diceva a S* Paolo * : Tu vedi , o fratello , 
quante migliaja. di Giudei hanno creduto « Laonde la 
nazione non era talmente riprovata , come dice S* Pao- 
lo ^ , che nort dovelTe ricevere in un grandilfimo nu- 
mero d’ eletti , r effetto delle promefle fatte ai loro pa- 
dri . Ora è da oflervare ^ che quello numei*o ^ egual- 
mente che molti altri di quello Libro ^ è milleriofo ) 
perocché quello numero , eh’ è facro nella Sinagoga e 
nella Chiefa a motivo dei dodeci Patriarchi , e dei do- 
dici Apolloli , fi moltiplica qui per fe ftelfo ^ fino à 
far dodici volte ^ dodici mille in tutte le tribù infiéme 
4 , affinchè veggiamo la fede dei Patriarchi moltiplica- 
ta nei lord fuccelfori ; e percib vedremo in feguito 
quello medefimo numero di cento quahmtaquattro mil- 
le * , come un numero confacrato a rapprefentare P 
univerfalità dei Santi , di cui i Giudei fono il tronco 
fui quale fono innelhti tutti gli altri , 

2. Si dimanda perché non fi ollerva qui ordine nè 
di nafeita , né d’ alcun’ altra prerogativa nell’ enume- 
razione delle tribù ? Si rifponde , che non bifogna cer- 
carne ragione, attefoché anche negli altri luoghi della 
Scrittura, dove fi fa quell’ enumerazione '> , fono efic 

rife— 

* uipoc, 2. Ilé • 21. lo. 

) * Rem. 11. 5. 7. Ì6. 4 uindr. C^arJ 
^ Apec. 14. 13. » Rum. II. 17, 

i Cen, 4$. Nttm. t. e io. 



Capitolo' VII. 

riferite confufamcnre , e fenza che vi comparifca alcuii- 
ordine l S’incomincia dalla tribìi di Giiida , a motivo 
delie prerogative che aveva fopra le altre tribù , aven- 
do ella dato il fuo nome a tutte le altre , ed avendo- 
le ■'raccolte come nel fuo feno i e di più avendo rice- 
vuto delle promefle fpeciali » intorno ilMeflìa, ch’era 
Aifcito da quella tribù . 

3. Si dimanda finalmente perchè la tribù di Dan 
non è porta in quert’ enumerazione ? Se ne adducono 
molte ragioni : la maggior parte dei Padri e degli Spo- 
fitori hanno creduto , che Dan forte flato omertb ef- 
prertamente , perchè dalla fua ftirpe doyea nafcere 1’ 
Anticrirto j e in querto fenfo fpiegano éffi i palfi del 
cap. 49. v. 17. della Genefi , e del cap. 8. v. 16. *di 
Geremia . Altri credono , che fia rtata omeffa , perchè 
non reftava quali più alcuno di quella famiglia fino dal - 
tempo d’Efdra, e perciò non fe ne fa alcuna menzio- 
ne nei Paralipomeni . Può anche ertere , che S. Gio- 
vanni , volendo contraflegnare la benedizione di Gii*- 
feppe , i cui due figliuoli Efraimo e Manarte fono fla- 
ti confiderati come componenti ognuno una tribù , fu 
in necelfità d’ omettere Dan , per confervare ,il uumie- 
ro mifteriofo di dodici , eflendo Manarte flato porto in 
fuo luogo; perocché Efraimo, ch’ebbe il diritto dell» 
primogenitura , è qui chiamato Giufcppe dal nome di . 
fuo padre . 

9, fino 1?. Dopo ciò io vidi una gran tur- 

ba , che ninno poteva numerare ec. Quella multitudine 
innuinerabile ,di Santi , che I’ Apoftolo vide dopo di- 
nanzi al trono di Dio ♦ erano probabilmente Martiri , 
attefochè aveano le palme in mano, che indicavano la 
loro vittoria , ed erano veftiti di flcde bianche , che li- 
gnificavano non folamente la loro purità e la loro in- ^ 
pocenza , ma anche il loro giubilo e il loro trionfo . 
Sembra che folfero principalmente i Martiri , che do- 
veano foffrire nell’ eftenfione dell’ Impero Romano , c 

nelle 

* Gtn-, 49 * *0* 7 * ■- 
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24 2 Apocalisse di S. Giovanni 
nelle diverfe perfecuxioai che A portolo defcriverà in 
querto Libro . Di fatto , il numero di quefti. Martiri 
fii immenfo , foprattutto nell’ ultima perfecuzione , che 
fu quella di Diocleziano. Erano eglino di tutte le na- 
zhni , di tutte" le tribà , di tutti i popoli , e di tutte 
le lingue y per far vedere che venivano dai Gentili, e 
non già folamente dalle dodici tribù d’IfraelJo , come 
erano quelli , eh’ egl^ avea numerati prima ; ed è fuor 
di dubbio , che il maggior numero dei Martiri doveà 
in appreflb venire dai GentiU ;_e perciò S. Giovanni 
non . li riduce un numero certo e precifo , come 
avea fatto de’ Giudei ; lo che non impedifee , che in 
' querto luogo non abbia egli in villa principalmente i 
tjudei , che dipigne in querto capitolo e nei feguente; 
e perciò non vi è parlato nè d’idolo, nè d’ idolatria , 
di cui la Scrittura non manca quafi mai di far men- 
zione quando fi tratta dei Gentili , come il feguìto del- 
la profezia farà 'vedere incominciando dal verfettò 20. 
del cap. 9. Quefti Santi gridano ad alta voce ,' perma- 
nifeftare la loro riconofeenza , e il giubilo da cui fono 
trafportati alla rimembranza dei continui pericoli in 
cui fono flati di perderli in quella vita , ’ in mezzo a 
tanti nemici che ci alTediano per ogni parte , lo che li 
porta convcccelfi di gioja a render gloria a Dio e all’ 
Agnello che gli ha falyati . Si vede anche qui , che 
gli Angioli e gli uomini non ^compongono che, una 
mede lima Chiela; e quello Amerty che gli Spiriti cele- 
lli ripetono per due volte , indica la parte eh’ elfi pren- 
dono alla falute degli uomini la cui felicità li col- 
merà di gioja . 

' fino alfine. Fre/e qui la parola uno deìfenio^ 

ri y ~e mi diffe : Chi fono cojlero , e«. S. Giovanni ci rap- 
, prefenta qui la ricompenfa degli eletti di Dio , rapprefen- 
tandoci quella dei Martiri avventurati, che hanno porta- 
ta la croce di GESÙ’ CRISTO , e che hanno hnitàta la 
fiu morte . Ma fa egli vedere da prima per quai mezzi 

fono 
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rollo eglino entrati al poHenb dell’eterna felicità-, e h 
comparire uno degli anziani che lo interroga ' per iftrui*'- 
lo , come fanno ordinariamente' i maeftri , che vogliono 
Infegnar qualche cofa ai loro difcepoli'. Impariamo dutv- 
que qui , che vi Ibno due mezzi per arrivare alla' gin» 
ria V compendio di tutta la morale 

Criiliana , cioè la pazienza nelle afflizioni , e la purità 
dei coftumi e della confcienza Non vi ha verità pià 
(labilità nella Scrittura di quella che ci afTicura ^ che , 
per mezzo dì molte pene i , e dì molte afflizioni" dob- 
biamo entrare nel regno di Dìo ; qtieft^è una j^ge ,chc 
GESÙ’ CRISTO noflro capo ha prefcritta • a fe (lef- 
fo : Tu necejfario , die’ egli *■ che il CRISTO foffrif- 
fe f e\che entrajfe così nella fua gloria . Ora Dio ci ha 
predejììnati ^ per ejfer conformi ali' immagine del fuo fi- 
gliuolo ‘y e non riceve nel numero de’ fuoi figliuoli , 4 
fe non coloro eh’ egli gaftiga , ^1?' noi fiamo figliuoli » 
Jiamo anche eredi , eredi di Dìo , e coeredi dì GESÙ 
CRISTO, purché tuttavia, dice $. Paolo > , /offria- 
mo con Itti , affine d' effer glorificati con luì . ^E’ da of- 
fervare , che colui che interroga S, Giovanni , gli di- 
manda donde fono venuti quefii Santi Martiri ; e ciò 
per fargli ofTervare , che quelli eh’ entrano nel Cielo 
non vengono già , ' come dice S. Tommafo ‘ ' da un 6 
flato di vita , dove godevano delie ricchezze, , dei pia- 
ceri , e degli onori ; ma vi fono venuti da uno flato 
affatto contrarb e dopo effer paffati ^ per molta affli- ^ 
zioni . t ' _ 

Il fecondo mezzo d’ effer beato in cielo > è l’ integri- 
tà dei coftumi e la purità della confcienza , eh’ è figni- 
ficata dalla bianchezza dei veftimenti . Le iòfferente -fo- 
no inutili , fe non fono accompagnate dall’ innpeenza 
della vita , e non ferve a niente • 1 ’ offrite il proprio 
corpo perchè fiadato alle fiamme » / fe non fi ha /aca- 
- . ' ' *"**d,^" 

X .ASI. 14. ZI. * Lue. 24. 26, 

* Rem. 8. ape * Hebr. I2. 6. ' ' ^ - < • • : i ^ 

♦ Rom. 8. 17. < ^f?. 14, 21. ’ I. G«r. i?> 
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wità ) che nafce da un cuor puxa t j da una buernt 
fdenzA y e da una fede fmceta , S. Giovanni ci moftra 
qui come queiii Santi hanno acquiftata quefia purità , 
cioè , die’ egli , perchè hanno lavate ed imbiancate le lo~ 
fo vejìe nel /angue delP Agnello . Qnefte vejìe fono i lo- 
yo corpi , o piuttoila le lofo anime , che fono fiate pu- 
rificate in virtù dei meriii della paffione di GESÙ* 
CRISTO t Imperocché y come dice l’>Apoftolo * y fé ii 
/angue degli arieti e dei buoi , e Pa/perfione ^frammi- 
fchiata colla cenere tP una giovenca , fantifica coloro , che 
fono flati lordati > conferendo ad ejfi una purità eflerme 
e carnale i 'quanto pià il /angue di GESÙ’ CRISTO y 
il quale per mezxp dello Spirito Santo ha offerto fe flef'- 
fo a Dio y come una vittima fenza macchia , non puri fi» 
eherà 'la noflra corfeienza dalle opere morte y per farci 

f endere un vero culto al Dio vivente ? I Martiri , che 
lanno verfato il loro fangue per GESÙ! CRISTO , e 
che lo hanno , per dir così , frammifehiato col fangue 
di quelP Agnello fenza .macchia 3- e fenza diffetto y fo« 
no flati purificati d’una maniera particolare ; no» già 
che quella purezza fia provenuta in loro per TefFulio- 
ne del loro fongue , pofciachè è quello un effetto del 
tutto fpirituale ; ma perchè T hanno, eglino ottenuta pel 
merito e 1 ’ efficacia del fangue di GESÙ’ CRISTO y 
che ha fatta loro k grazia di morir per lui , com' egli 
era morto per loro e pereilx S. Giovanni dice , che- 
hanno lavate o imbiancate le loro flole , non nel lo-! 
IO proprio fangue, ma in quello dell’ Agnello. L’Apo* 
llolo pafia dopo alla ricompenfa che godono , e .all’inef- 
fabile felicità , che Dio. ha preparata a coloro che lo 
hanno amato^ fino a dar la loro /vita per la confeffio- 
ne del fiió nome . Egli déferive quefia' felicità .fotto 
due immagini molto -diverfe , una delle quali fa vede- 
re r.onore che Dio fa al.fuoi Santi , è l’altra la cura q 
la .tenerezza eh’ egli ha per loro . Sono eglino da pri-. 

I I. Tim.i. $. *.Heb, p. ‘ 

J li Petr,’ I. xp,.;- js: . . , * ,* i . ’ 
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Capitolo VII.' *45 
ma rapprefeatati cotns i miaillrì che Dio ha fcelti per. 
fer/irlo nel tempio: perocché ficcome i Sacedoti e.i Le.^ 
viti attendevano giorno e notte al fervizio di Dio di- 
nanzi ali* arca ; così i Santi nel cielo hanno l’ onore d’ 
eller Tempre dinanzi al trono di Dio , dove godono 
della Tua prefenza come Tuoi familiari amici , per tut- 
to quel gran giorno dell’ eternità che non conofce mai 
notte , e lo adorano colla pih profonda venerazione, 
cantando le Tue lodi con fentimenti di gratitudine, che 
non lì pollbno, efprimere . 

Ih fecondo luogo egli li rapprefenta come pecorelle 
fottq la condotta d' un pallore vigilantiUìmo e pien d’ 
affetto. Un buon pallore non permette che le fue pe- 
corelle foffrano la fame e la fete , ma le conduce agli 
ottimi pafcoli per mantenerle graffe . Quella fame e- 
quella fete lignificano il deliderio dell’ anima . I delide- 
rii dei Santi in cielo faranno pienamente foddisfatti -, 
anzi non ne avranno eglino che un folo ' , che làrà | 
di goder Tempre delle delizie affatto fpi rituali , di cui 
faranno eternamente faziati , fenza mai provarne, difgu- 
flo, e fenz’aver timore di perderlo . Il pallore ha cu- \ 
ra che le fue pecorelle non fieno molellate dagli ardo- 
ri del fole nei paell caldi » e le conduce lungo le ri- 
viere , c vicino ai fonti all’ ombre degli alberi per re- 
frigerarle ; ma chi potrebbe efprimere la bontà di Dio 
verfo i Tuoi eletti ? Colui , cK è ajfifo fui trono j , fer- 
‘vìrà loro di tenda per coprirli , acciocché non fieno mo- 
lellati dal fole e dal furore dei venti , e f Agnello eli 
è in mezzo al trono , come effendo eguale , e confullan- 
ziale a fuo Padre , fervird loro di Paflcxre ^ e le con- 
durrà ai fonti delle acque vive . Quelle cfprelfioni figu- 
rate fono prefe dal cap. 49. d’ Ifaia , dove quel Profe- 
ta predice le grazie e i vantaggi della nuova legge nei 
feguenti termini : Non avranno eglino pik nè fame nè 
'feie , nè pià faranno molejiati dal caldo e dal fole , 
perchè colui eli è pieno di miftricordia per loro , li con 

' durrà 

» Eecli, 24. 29. ‘ Ifai, 4. 5. 6 . c, 23. 4. 
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éurrà e. li fari bere alle far genti dell' acqae . Ifaia4tiÌft^ 
jna f Agnello , fieno di mi/ericerdia pei fuoi eletti 
perchè erano pecorelle perdute , eh’ egli per l’ iirfìnita 
fua mHericordia ha ricondotte aU’ ovile . L’ applicazione 
che fa S. Giovanni delie parole del Profeta^ alla felici- 
tà dei Santi , moflra che la bontà e la tenerezza che 
GESÙ’ CRISTO ha per loro , fuperano tutto ciò che 
fe ne può dire ^ < per indicare che nulla mancherà al- 
la loro perfetta confolazionc , aggiugne i , che Dio 
afeiugherà dai loro occhi tutte le lagrime ) colle quali 
palrole egli lo paragona ad \ina madre ^ che ama tene- 
caraente il Tuo figliuolo , e che afeiuga colle , proprie 
mani le lue lagrime per eonfolarlo ; ed anche qtiefta 
immagine è prela da ifaia . Ma tutto quello diicorfo 
figurato non figniiìca in fondo altra cofa , fe non quel 
che dice Davidde « : Saranno inebbtiati ^IP abbondan- 
za della tua cafa ^ e li farai bere al tortentt dalle taé 
delizie . ^ ' 

I e» 25 * 3* 4* 
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Aprì mento del fettìmo JlgUlo, Sìlentìo pet rnetz ora , 
Sette Angeli con trombe. Un Angelo offre fecrificif 
d incenfo , Sparge full»' terra del ^ fuoco delP altare , 
Il primo Angelo fuma la tromba . La terza parte del- 
la terra refla incendiata Le altre trombe e gli ef-, 
. fotti che producono'. ‘ . ... 

• . ", ' ' ' I 

I. T^T cum aperuiffet I. /'filando . 7 * Agnello €b- 
< figillum fepti- bc aperto il 'fettiiup 

mum , faEhtm ejl filen- figlilo, fi fe filenzio nel,ci0- 
tium incedo t qnafime- lo per, una mezz’ora circa. 
àia ima . . , , 

2. Et vidi fepttm 2. Ed io vidi i fette An- 
Angelos fiantes in con- geli alianti davanti a Dio ; 
fpeSu 'Dei : (!>“ data e furono lor date fette trotnr 

funt illis feptem tuba be , , , 

I. & alhts Angelus 3. Venne allora un altro 
venit , & fietif ante aU Angelo , i! ' quale fi fermò 
tare habens thuribulum davanti all’ Altare , tenendo 
aureum : & data funt un incenfiere d’ oro ; ed a» 
illi iircanfa multa y ut lui furono dati molti profu- 
darei de orationibut fa»- mi delle orazioni di tutti ,, 
(lorum omnium fuper al- Santi ,, perchè le dafie full 
tare aureum , quoti eft aitar d’oro, che è davanti 
ante thronttm Dei ' 'al trono di Dio . 

4. Et afcendit- fumus ‘4. Ed H fumo dei prcdu* 
htcenfotum de oratimi- mi delle orazioni dei Santi 
èus fanUerum de man» fall , dalla man dell’ Ange- 
Angdi eorarti- DeoV" - lo davanti a Dio, . Y, 
.'5. Et' aceeph Ange- . 5. L’Angelo poi prefe l’in- 
lus thuf ibulum , & irà* cenfiere , e lo empi del fuo- 
ple^ iliud de igne '^l- co . dell’ aitare , e poi loget- 
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la terrai e fi fe- 
tuoni , e romori , c fol- 
e gran tremuoto . 


6 . Ed i fette Angeli che 
avevano le fette trombe , fi 
apparecchiarono a trombet- 
tare * " 

■ 7. Suona la tromba il pri- 
mo Angeb i e fi formò gra- 
gnuola e fuoco mefcolati di 
fangue , e ciò fu gettato con- 
tro la terra ; e la terza par- 
te ‘‘della terra fu arfa , e 
la terza^ parte degli arbori fu 
fregiata , ed ogni erba ver- 
de fu combufia . 


taris , Ù" mijlt in ter-" 
ram , & fa£la funt to- 
nitrua , voces , & 
fulgura ^ & terrxmotus 
magnus , 

6 . Et feptem Angeli, 
^ut habebant feptem tu- 
bas , praparaverunt fe , 
ut tuba canerent , 

7. Et primus Ange- 
lus. tuba cecinit foEla 
ejì grando , & ignis, mi- 
Jia in fanguihe:& mijfum 
eJÌ tr^ terram , & ttrtìa 
pars terra combufia' efi , 
& tertia pars arborum 
foncremata efi , Ò" emne 
focnum viride combufium 
efi . 


8, Suonò la tromba il fe>- 
condo Angelo j «d una fpc- 
cie di gran motagna arden- 
te di fuoco fu gettata contro 
il mare , e la terza parte del 
, mare divenne làngne i 

e la terza parte di 
quelle creature animate, che 
eran nel naarc mori ^ e la 
terza parte dei navigli. perì , 

10. Suonò la tromba il 
terzo Angelo i e cadde dal 
cielo una ftella grande , ar- 
dente come una fiaccola, e 
cadde fulla' terza parte dei 
fiumi , e fui fonti dell’ acque. 

11. Quella fiella ^ama- 


8. Et fecundus An- 
gelus tuba cecini t y & 
tamquam meris magnus 
igne arder» mijfus efi in 
mare , & faSia efi tertia 
pars .maris fanguis: 

- .9. & mortua efi ter- 
tia pars creatura eorum , 
qua habebant animas in 
mari y & tertia pars na- 
,vium interìit , 

IO.. Et tertius Ange- 
lus tuba .cecinit , Ù" ce- 
cidi t .de cacio fiella ma- 
gna y ardens tanquam 
facula , & cecidu in. 
tertiam partem fl^minurrty 
Ù“ in fontes aquarum : 
21. Et Ttomea fiella 
di- 


» 
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dìcitur Abfcìnthium : & vafi per nome Aflcniio ; f 
faBa efl tertìa pars aqua~ la terza parte delle acque di- 
ra» in abfmtÙum : & vCtttò affenzio ; ' e molti de- 
multi hominum mortui • gli uomini morirono , dal ber 
funi de aquis , quia a- di quelle acque , poiché eta- 
marrc faSl<e funt . no divenute amare. 

12; Et ^quartus Ange^ 12. Suonò ^la tromba il 
ius tuba cecinity & per- quarto Angelo ; e fù percof- 
cujfa efl tertìa pars tu- fa la terza; parte della luna, 
»<e , & tertìa pars flel- e la terza parte delle ftellc , 
larum , ita ut obfcura- talché ofcurò la terza parte 
retur tertìa pars eorum , , di quelli j il giorno , c pari.- 
& diei non luceret pars menti la notte perdette la 
tertìa y& noBis flmiliter. terza parte della fua luce, 

13. Et vidi y & au- 13. Allora io vidi ; ed udii • 
divi vocem unius aquila la voce di un’ aquila * che 
volantis per medium cae- volava per mezzo al cielo e 
li y dicentis voce magna: diceva a gran voce : Guai f 

Va y va y va habi tanti- Guai ! Guai 1 agii abitatoci 
ius in terra , de ceterìs della terra per le altre fuo- 
vocìbus triùm Angeìorumy nate di tromba , che gli al- 
“ qui erant tuba caniturì , tri tre Angeli avevano da 

fuonare. 

* Gr, XJn Angelo, . • . . . . . v 
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ne di Dio , doveano fax rifuonVe d’ intorno alla città 
di Gerico per rovefciarae le mura . Comparifce un al- 
tro Angiolo , che ftando in piedi vicino all’ altare dei 
profumi , prende in mano un turribolo d’ oro , che 
riempie d’ una gran quantità d’incenfo (Quelli profu- 
mi , fecondo la Vulgata , fembran eflex formati dalle 
orazioni dei Santi ) effendo .elfi la medcHma cdfa che 
le preghiere dei Santi , come dice il noftro S. Apoftò- 
lo nel cap. 5. v. 8- ma fecondo il teflo Greco , que- 
fta gran quantità d’ incenfo accompagna le preghiere 
di tutti i Santi , ed è diilinta da eòe j e perciò quelli 
profumi ofièrtl a Dio , polfono ^regiamente indicare i 
meriti deh Santo dei Santi, che danno alle orazioni dì 
tutti i Santi tutto il valore e tutto il merito ;; perchè 
GESÙ’ CRISTO non forma coi Santi che un noedefi- 
mo corpo , di cui egli è il capo . S. Giovanni , che 
vedeva nel cielo tutte le colè , come erano nel tempio 
di Salomone, vuole indicarci con ciò., che le preghie- 
re dei Santi fono ofierte a Dio pel miniflero degli An- 
gioli , come un incenfo che gli è gratilTimo ^ e che 
fono ricevute per mezzo di GESÙ’ CRISTO full’ al- 
tare , ohe rapprefenta il medefimo GESÙ’ CRISTO 
<Juell’ Angiolo , che figurava il Sonamo Sacerdote , riem- 
pie il turribolo del fuoco dell’ altare , cioè dei carboni 
<ch’ erano full’ altare , come nel tempio fi prendevano 
dall’ altare degli oUfcanfti i carboni per far ardere il’m- 
cenfo full’ altare dei profumi td Mvmdo gettato 
fio fuoco fulla terra , fi fufcitarono tuoni , e Jhrepki , e 
folgori . Quelli carboni aooefi indicano la collera di 
Dio , e lo llrepito de’ tuoni e il terremoto ne Indicano 
gli effetti . Davidde ci fa una viva pittura di quella 
collera di Dio e de’ fuoi effetti nel Salmo 17. .iddio , 
die’ egli *, a/colth la mia voce deU favto fuo tempio ^ fi 
■feoffero i fondamenti delle montagne , .perchè il Signore 
fi /degnò centro de' miei nemici . Nello /degno di lui fa- 
4 e fuma « fuoco ardente gli u/à dalla faccia , 


25i Apocalisse li S Giovakni 
(icceje procedettero da lui ; tutto ciò fignifica ununiver- 
l'ale fconvolgimento , e fono quelli altrettanti prefagi 
dei gaflighi terribili , che fono minacciati ai perfecuro- 
jri dei fervi di Dio . Ora dopo che la preghiera dei 
Santi , che gemevano fotto la terra , è'alcefa avanrti a 
Dio , i carboni della fua collera cadono con uno Cre- 
pito limile a quello che accompagna il tuono , oppure 
il terremoto , lo che fa vedere , che le preghiere dei 
Santi,, fui meriti alloggiate di GESÙ’ CRISTO , o 
per rrterzo di Ini offerte a fuo Padre, fono onniporcn- 
ti , perchè Dio fteffo le forma , e fa di quella manie- 
ra entrare i fuoi eletti nel compimento dalle opere fue 
facendo eh’ elTi dimandino ciò eh’ egli ha rìfoluto di fa- 
re . In appreffo i fette Angioli , eh’ erano dellinati a 
percuotere di piaghe i -Giudei, che non erano marcati 
i'ulla fronte col lìgillo di Dio, fi preparano per efegui- 
re con ifplendore gii ordini della divina giullizia , e 
per cfercitare i fuoi giudicii con un’ infleffibile efattezza . 

S/'. 7. Sino al i/'. IO. li primo Angiolo fuonh la 
tromba y e fi formò gragnmla , e fuoco mifio di /angue , 
ec. Quella piaga corrifponde alla fettima di quelle col- 
le quali Dio percoffe gliEgizii, egli fè piovere la gran- 
dine /opra tutto r Egitto ; la grandine ed il fuoco cade- 
vano mefehiati infieme 5 pefiò tutta f erba della campa- 
gna , vi fracafsò tutti gli alberi . Quello fangue mirto 
li riferifee a ciò che dice Gioele ^ , il quale nella de- 
fcrizione che fa del giorno del Signore, unifee inlìemc 
il fangue , il fuoco , e i vortici di fumo ; ma i’ appli- 
cazione che S. Giovanni fa di quelli partì , rapprefenta 
<!’ una maniera figurata la dcfolazione de’ Giudei j e non 
'ie ne può dubitare fe lì confrontano quelli due verfetti 
coi tre primi del capitolo precedente , dove lì vede che 
gli Angioli , che aveano ricevuto il potere di percuo- 
ter di piaghe la terra , il mare , e gli alberi , fono 
ritenuti , finché i fervi i Dio forteto marcati in froo- 
• te . Si. vede qui la terra percolla cogli alberi j e il map^ 

• ' ‘ re 
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Te nel verfetto feguente : quefH che fono pefco/Ti , fo 
no dunque i Giudei , attefochè. quelli eh’ erano (lati ri- 
fparmiati per qualche tempo erano i Giudei . La gran- 
dine ed il fuoco mido di fangue lignificano il princi- 
pio della loro defolazione ^ eh’ è data fanguinofa fotto 
Trajano , ma che non fu ancora totale , lo che i in- 
dicato qui dalla terza parte della terra ; il qual nume- 
ro, che non è,precifo, fembra , come fi vede nel Pro- 
feta Zaccaria ’ , :he didingua il popolo Giudeo in tre 
parti, due delle quali dovevano eder dirperfe , oppure 
disfatte , b terza doveva padare per mezzo del ' fuoco , 
cioè eder provata per mezzo di molte afdizioni .( L’er- 
ba verde , che fu peda e confumata , indica la gioven- 
tù di queda nazione , che ne formava tutta la'fpcran- 
. za , e che fu la prima a perire , come fuccede d^ ordi- 
nario nelle guerre : fi può altresì intendere da ciò tut- 
to il popolo ; perocché il poptlo , dice Ifaia a h' vera- 
mente erba . Si vede dunque qui la rovina degli Ebrei 
rapprefentata al vivo nell’ immagine d’ una vaga e ricca 
.campagna’, che reda defolata dalla tempeda ; ma fi ve- 
de dopo qualche cofa di più fpaventofo . Si vede un 
gran monte tutto ardente di fuoco , che fu gettato in 
mare ; e la terza pane del mare ne (ii cambiata in 
fangue . I monti nella Scrittura indicano fovente le 
gran Potenze ; c perciò l’ Impero di GESÙ’ CRISTO 
è difegnato in Daniele > da una gran montagna ^ e 
cosi quello dì Babilonia negli altri Profeti 4 . Un gran 
monte tutto ardente di fuoco è una gran Potenza , che 
opprime e confuma tutto ciò che incontra nella (ua 
caduta ; e queda è la Potenza Romana , che viene a 
fcagliarfi (òpra i Giudei , e li rovina interamente . Non 
già che non vi fia data una gran refidenza dal canto 
de’ Giudei , come ve n' ha tra il fuoco e 1* acqua , pe- 
rocché le vittorie che i Romani hanno riportate (opra- 
di loro , fono date adài fanguinofe \ 'ina finalmente il 

pefo 

* cap. 15. g. 9. *• cap, 40. 7. 

, cap, 2, 35. * /er. 51, 25, Zaf, 4. 7,, t 
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■|>efo d* oa s) gran monte £upert ogni oflacolo , e it 
mare non vi pub refìjftere . I Giudei erano già rimafli 
cnolto indeboliti fotto Trajano , lo che era figurato da 
quella grandine mida di iàngue v. 7. ma furono af- 
fatto abbattuti e rovinati da Adriano , come la Storia 
ci fa vedere ; perocché quell’ Inaperatore li fterminò per 
fempre dalla loro patria , lo che è fiato rigoardaco da 
Giudei- come il maggior difafiro , che potefie loro Toc- 
cedere , anche pih grande di quello che aveano Ibfièrto 
fotto di Tito : perchè in efietto l’ ulrimo colpo , che 
non lafcia piò akuna fperanaa di rìlbrgere , e Tempre 
il piò fenfibile . Non ne penice tuttavia fe non la ter- 
za parte , per mofirare con quefio miftico numero , ebe 
«atti i Gì miei non fiarono disfatti , ma oe ibpravvifiero 
molti ) che furono difpcrfì per tatto l’ oniverfo . Iddio , 
che fapeva a qual fine li rifervava , impedì la loro per- 
dita totale ed intera . Quella terza parte dei mare , 
eh’ è cambiata in fangue , è ima'figura che fi trova del 
Profeta 21accaria > , come abNamo già ollervato ; pe- 
' rocchè tutte le efprefiìoni , di cui S. Giovanni fi ferve 
in quefio Libro , fi trovano per la maggior parte nei 
Profeti , e le ha egli applicate , fecondo le idee delie 
«ofe che doveva feri vene . - 

■ IO. fino al fine . H terzo Angiolo fuonò la trom- 
'òa ^ « cadde dal cielo uva flella grande « Quefio Tuono 
della tromba indica fempre qualche avvenimento confi>> 
derabile.*^ j e che dee manifefiaifi d’ una meniera Iti- 
minofa agli occhi degli uomini . I dottori fono d’ordi- 
nario figurati dalle fielle , e i falfi dottori fono chia- 
mati da S. Giuda-' fieli* erranti. Quefia' fiella indica 
qui- probàbilmente 41 faiib profeta fiarcochebas , ih cui 
nome lignifica fteHà ; egli fi vantava d* effer un aftro 
difeefi) dal cielo per foccorrere la fna nazione , od an- 
che ‘fi attribuiva quell’\antica profezia del Libro dei Nu- 
meri 4 ^ forgerà' una flella da Gìaeoòóe , Akìba , il piò 

- -r ' - rino- 

* V. 13. * Daar '3. ■*. 8. fo.' -" A « • * 
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xinomafo da tutti i loro Rabbini , ingannb i Gm^i , 
c li perfuafe a prendere queiV impoHore per il Melila} 
e perciò fu egli la cagione , che furono iiuerameme 
ilerminati , e (cacciati dalla loro ferra / appena fit lo- 
ro permeilo di riguardarla da lontano , e comperavano 
a caro prezzo la libertà d’ andar (blamente un giorno 
all’ anno il luogo dov’ era il tmpio , per bagnarlo c<d- 
le loro lagrime . . . ► 

Quella (wUa era ardtTttt come unsfiocolg a motivo del- 
ie guerre accele da qued’ impollore ; c queda terzM fèrie 
dei fiumi e delle fontane fu cui ella cadde , indica i po- 
poli , eh' egli condulfe a quella guerra funella y <die ti 
xiempì di confullone e di duolo . Laonde molto a pro< 
pofito quella della era chiamata 'AHenzio , che £gni£- 
ca up’ erba amaridima ; vale a dire , eh’ ella dpvea ca- 
gionare grandi amarezze, fecondo 1 ’ u(b delia Scrittura 
'1 , che Tuoi modrare conqueda maniera d’efprimeifi ciò 
che ad ognuno conviene , e che è come il fuo caratte- 
re particolare j e in quedo iènib Barcochebas è chia- 
mato alfenzio , perchè fa egli a quelli della fua nazio- 
ne come aflenzio , che gl’ immeife in un profondo’ ed 
amaro colore, nel quale molti morirono } perocché fì 
riferifee , che fono morti in qoeda guerra più d’ un 
milione e dugento mila uòmini : quanmaque abbia eflà 
codato molto fmgue anche ai Romani *, perocché 'fìc- 
come. Iddio puniva i Giudei per mezzo dei Romani , 
cosi in quache maniera puniva t Romani >per mezza 
dei Giudei . ’’ 

! Quedo olcuramento^ del fole , della luna , je delle 
delle 'nella loro terza parte, indica Lofeuram^o del'» 
le profezie a motivo della malizia de’ Giudei , Impe- 
rocché in quedo medelìmo tempo, fi nocupapono eglmp 
piucché mai a fconvolgere il vero iexsio delle poofezie, 
che modravano ad edì G£SU’ CRISTO }\Akiba..^ 
ceva che le applicadero ai loco fallì. Media, C'.fu<aliat- 

* y.-j. 14. c. 8. 3. f. 9, 6 , Ofe» I, 4. 6 , Zac, 12, 
ec, » l?ie hi ‘ . *• .£ t 
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tk che fecero la compilazione delle loro tradizioni ^ 
che li chiama il Talmud , dove la legge e i Profeti 
fono grandemente ofeurati dai principii , eh' eglino han- 
no polli per eludere i palTi , che riguardano GESÙ’ 
CRISTO; lo che produceva una notabile diminuzm ne 
nei loro lume , non folamente riguardo a’ Giudei , da’ 
quali Dio b ritirava , ma anche riguardo ai Gentili , 
a’ quali i Giudei prefentavano quelli pailt in un fenio 
pervertito. Ma oltre Tofeuramento della verità in ge- 
nerale , li può altresì intendere in particolare , che i 
Giudei ofeuravano nelle profezie ciò che riguardava il 
fole , cioè GESÙ’ CRISTO ; ciò che riguardava la lu- 
na, cioè la fu a Chiefa; e ciò che riguardava gli allri, 
cioè gli ApoUoii, e la predicazione apollolica, che do- 
veva operare la converlìone dei Gentili . Tutte quelle 
cofe furono ofeurate dai Giudei , e il veb eh' era fui 
loro cuore i , divenne piò fpeflb . Rella tuttavia anco- 
ra molto piò- di luce che non ne è neceflario per con- 
fondere gl’increduli , non blamente nelle Scritture , 
ma anche nelle proprie tradizioni, de’ Giudei ; non ef- 
fendovi Hata, per dir così > b non la terza parte che 
fu ofeurata ; perocché quello numero , come abbiamo 
detto , non è un conto precifo , ma è un' efprelTione 
che lignifica piò o meno , paragonando un numero coll* 
altro . In qualunque maniera lì fpieghino quellé cofe 
- della rovina de’ Giudei , fi può dire con verità , che 
quel eh’ è fucceduto prima della loro difiruZione , noa 
è che la figura di quel che deeJfuccedere poco tempo 
prima del finale giudicio . Perciò GESÙ’ CRISTO nel 
fuo Vangelo * unifee di tal maniera i fegni della fua 
venuta per punire i Giudei , con quelli dell’ ellremo 
fiùdicio j che non è poifibile dillinguerli chiaramente . ^ 
Allora S. Giovanni vide un aquila che volava per 
mezzo il aielo, (il Greco prefentemente porta un.An- 
gbb, ed era un Angiob fotto-la figura d’ un’ aquila) 
che diceva ad alta voce : Guai , guai , guai agli abi- 
■ ttn- 

^ z, Cor, 3« 14. * Matth, .17. 1 • 
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tanti della terra . Quella parola è ripetuta tre volte a 
motivo delle tre grandi calamità , che Dio' minaccia 
agii uomini nel capitolo fegaente ; e quelli tre v^e ci 
fanno vedere in apprellb le fette coppe unite colle fet- 
te trombe , come lo fono le fette trombe coi fette fi- 
gilli , per indicare le medelìme cofe fotto emblemi di- 
verfi . ' ' 



C A P I T O L O IX. 


Suono dell» quinta tromba . Cade una fieli» che /palan- 
ca r inferno . i\T e/cono prodigiofe cavallette . Loré 
■ figura y e mali che recheranno agli uomini , La ftfia 
trornba . là quattro demonii dell Eufrate fono fcate- 
nati . Levafi un armata di due milioni di uomini . 
. De/crlzione della fua cavalleria . Impenitenza del 
. mondo . 


I . T . quìntus Auge- 

lli lus tuba cecinit : 
& vidi fiellam de calo 
cecidijfe in terram , & 
data efi ei clavis putti 
abyffi . 

2. Et aperuit puteum 
abyffi : & afcendit fu- 

mus putti , fieut fumus 
fomach magna : & ob- 
fcuratus efi fot ^ & aer 
de fumo putti . 

3 » Et de fumo putti 
exierunt locufia in t*r- 


I. QUbnb la tromba il quin- 
- O to Angelo : ed io vi- 
di che un altro era caduto 
dal cielo in terra; e ad elfo 
fu data la chiave del pozzo 
deir abiflb . 

2. Egli aprì il pozzo dell’ 
abillb, e da quel pozzo ven- 
ne fu un fumo, qual fumo 
di gran fornace ; e dal fumo 
di quel pozzo rellb ofcurato 
il fole , e r aere . ‘ 

3.. Dal fumo poi del poz- 
zo ufcixgno per k terra ca-, 

vai- 
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talletK/ alle quali fu dato 
un potere , fimile al potere 
che hanoo gli fcorpioni del- 
la terra j 

e fu ad efiè ordinato 
di noti recar kfione all’ 'erba 
della terra , nè a verdura al- 
cuna , nè ad arbore alcuno ; 
ma Soltanto agli uomini , 
che non avefTero il fegnal 
di Dio fulle fronti loro . 

5. -E ftf dato ad effe , non 
già di ammazzarli , ma di 
crucciarli per cinque mefi ; e 
il cruccio che ebbero fu' cóme 
il cruccio dato dallo feorpio- 
ne , qirando becca l’ uomo . 

i '' 

' 6 . (a) In quei giorni gli uo- 
mini cercheran la «morte, è 
non la troveranno ; defidere- 
' ranno morire , e la morte fug- 
girà da eflì . ' 

- 7. (éy Le figure di quella 
cavallette erano fkmli a ca- 
valli apparecchiati alla bat- 
taglia J Aveartò falle' tefte 
loro ùnó fpecie di corone che 
railbmigliavano all’ oro ; e le 
lof facete erano cowie facete 
di Uomini 4 -• ‘ 

8.' Avevano capegli, c&j 
me capegli di donne , e>i 

V 4 

i • ^ 

■ a. V. ip. 0/óa IO 

•‘(b) Sapt lé. 7. 


ram , (5* data ejl'ìittf 
■ poteflas , Jicut ha beni po- 
- ttjiatem feorpìones tertnt . 

4* pweptum ejl 
’tlìis f ne laderent fae^ 
num terrx , ncque,, omne 
viride , ncque omnem ar^ 
bqremy nifi tantum ho- 
mines qui non hahent 
fiignum Dei in frontibus 
fuis : 

5» Et datum ejl illis 
ne occiderent eos , fed ut 
cruciarent menfibus quin- 
que : & cruciatus- eo- 

rnm , ut cruciatus feor- 
cùm percutit homi- 
nem . - 

6. Et he diebus illis 
(fU€rent homines mortèm , 

& non invenient eam e 
& defiderabunt morì , 

& fugiet mors ab eis , 

7» ^ * fimìlitudìnes ' 
locufiarum fimiles equis 
paratis in pralium e & 
fuper eccita earum tam- 
qaam corona firrtiles au- 
ro : & facies earum tarh- 
quam facies hominum^ 

' - * ' * 

8. Et habeòent capil- 
lós y ficut capillos malie- 
• ' rwm , _ 

. 0,' 8. Lue. iu, jo. 
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tum ) fty dentes eatum 
fiout dentes leonHm etemt : 
9» <&* habebent letU 

eaS ficttt letices ferreas j 
^ VM alatum ficut •ùbk 
otttrmtm eqtterum mtslttì- 
rum cttrnnthnt m bei- 
bmm: 

19 . tr habebaitt iatt~ 
das Jimiles] fcorpìonum , 
éy atuìe'% erànt in cau- 
dàs tatum : & pefefldt 
eantm lucete hminibus 
menfiÒHS qkhtqHei 
babebant fttper fe 

tlé rigeM AngtìttHt 
abf^ ) etti iuthen Hi- 
btùtce Abadm ,• Orate 
autem jfytiijfeii , laiiné 
habens rHmm Exftrtnh- 
nans * 

fi. Va Knum abitt 
tSf elee vehhint adktie 
Ài» và pefi bete . 

15. Et feattts Ahgt- 
hts tuba eéehìit i & 'au- 
dhi vecem uriam ex qìté-i 
Uior eùtnìbuS dltafts ax- 
teì , quod éfl ante oeu- 
/»# Dei f 

• ‘ 14i Àctfttetrt fìììè 
Angelo y qui habebat tu- 
barti : Selve quàtuor An- 
^ìei y qki allìgitì fati» 
hf flkìtiitte tnigho Eù'^ 
pbtjte i *■ 


t T o 1 0 IX.' <t$f 
filanti: Joro eiano* còttie denti 
di leoni 

9. ed ave^afto usberghi y 
che psievano usberghi (Sfer- 
rò e il reftioreggiar del- 
le iSko ali era comtf il ro-, 
DioreggiaF de’ cocchi tirati a 
pih eataUi j che' covrono alla 
battaglia : 

10. ed avevano 'code i>- 
mili a quelle degli fcovpioni , 
t in quelle com v’ erano i 
pettigoli j e il loro potere ert 
di nuocere agli nomini per 
Kiefì cinque .* £d avevano al» 
la lov iella 

tu per re l’Angelo detf 
Abi/To ) il cui nome in Ebreo 
è Abaddon ^ in Greco Apoh' 
lion,che ragguagliato al La- 
tino fignifìca Herminatore . 

ree - ' 

t , 

ia< Quedo ptimò> gaat (c 
!>’ è andato y ecco dor altri 
guai che vengono ift appce& 
fo. • 

13. Suonò la tromba iì 
feflo Angelo ; ed io Udii una 
voce piovegnente dalle quat- 
tro corna dell’altare d’orO;^ 

ehe è davanti, a Dio , 

♦ 

‘ i4* quale difle. al fello 
Angelo , che avea llt trotti* 
bà f Difeiógli 1 quattro An- 
geli che legati All gran 
Aùme Eufrate . 

r , 
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15. E furono difciolti quei 1$, Et ‘ /aiuti fune 
quattro Angeli , t quali era> guatuor Angeli , qui pa-^ 
no apparecchiati per l’ ora , rati erant in heram , 

il giorno , il mefe , ^ T an- diem , ^ menfem , & 
nO) ad ammazzare la terza arnium , ut occidertnp 
parte degli uomini . ttrtiam partem ìjominum» 

16. £ il numero dell’ ar- i6» Et numtrus eque- 
mata di cavalleria era di flris exercitus vicies mil- 
venti migliaja di decine di lies dena millia Et au~ 
migliaja : £d io ne udii la divi numerum eorutn . _ 
loro numerata . 

17. £ vidi i cavalli nella 17. Et ita vidi equot 

vifìone cosi : Quei che li ca- in vifiane : & qui fede- 
valcavano aveano usberghi, bant , fuper eos habebant 

ma di fuoco , e di giacinto , loricat igmas , & hya- 
e di zolfo ; le tede dei ca- cmthinas , & fulphu~ 

valli erano come tefte di leo- reas , capita equorum 
ni ; e dalle lor bocche ufci- erant tamquam capita 
và .fuoco , e fumo , e zolfo . leonum r & de ore to- 

. . , . rum procedit ignis , & 

• fumus , & fulphur . 

iB. Da quelle due piaghe , 18. £r ab bis tribus 
, rellò uccila la terza parte de- plagia occi/a efl tenia 
gli uomini ; dico dal fuoco , pars hominum de igne , 

• dal fumo , e dal zolfo che t 3 " de fumo j & de fuU 
procedevano dalle bocche lo- phure , qua procedebans 
IO . de ore ipforum , 

, 19. Poiché la polla dique- Potejias enim equo- 

lli cavalli fta' nella lor hoc- ’ rum in ore eorum e/i , 
fa , e nelle lor code ; impe- & in caudis eorum . 

, rocchè hanno code limili ai Nam cauda eorum fimiles 
ferpenti , le quali hanno del- /erpentibus habentes ca- 
le teftcj.c con, effe recano pita ^ Ù" in bis nocent , 
nocumento . " .... 

20. E igli altri uomini ,20.. Et cateri borni- 
che .non fon rimalli uccilì da nes , qui non /unt ,occì/i^ 
quelle piaghe» non han fatto in_ bis pi agis ^ ncque poa- 
nè pur^ penitenza dell’ opre nitentiam egerunt deope-, 

, ribus 


Digitized by Googl 


1 , 


■ Capi roto IX.’. i 6 i 
rtbus màhuum fuarum , delie lor mani y onde , ■ non 
ttt non adorarent damo- piìl adorare i demonii! , “e 
■aia f & fimulacra auf gl’ idoli .d’oro e d’ argento j 
rea , Ù“ argentea ^ & a- e di bronzo , e di pietra e 
rea , & lapidea , Ù“ li- di legno , i quali nè veder 
£nea , qua ‘ neque vìdere ponno , nè udire , nè cammi- 
poffunt , neque audire' , nare : ' ' 

neque ambulare: \ 

ZI. & non egerunt 21. e non '^^hanno fatto pe- 
paenitentiam ab homtci- nitenza dei loro omicidii , 
dìis /uh y neque a vene- nè delle loro fatucchierie , 
ficits fuis , neque a fot- nè del loro fornicare , nè del 
nicatìone fua , neque a loro rubare , ' 


furtis fuis . 



SENSO LITTERALE j 

E SPIRITUALE. 

■ 

I. al 15. XX quinto Angiolo fuonh la tromba\ 

J. e vidi tiferà caduta una fieli a dal 
cielo in terra , ec. Si vede in quello capitolo una pit- 
tura orribile , che riempie b fpirito di Ipavento . Vi 
lì vede 1’ infermo che fi apre , e che elaìa un fumo 
denb , da cui il fole e l’ aria reftano ofcurati ; e ne 
efcono altresì dei fantafmi d’una figura mofiruofa ed 
affatto llraordinaria . S. Giovanni dà ad elfi il nome di 
locufte ; e la maggior parte degl’ Interpreti convengo- 
no , che tutto ciò fi-, debba intendere degli eretici . Di 
fasto • nel difegno che avea 1 ’ Apoftolo di rapprefentar-' 
ci I la Chiefa vittoriofa di tutti i fuoi nemici , non do- 
veva egli trafandare la piò pericolofa perfecuzione , eh’ ^ 
è quella delle erefie . Nelle quattro trombe precedenti 
egli ci ha fatto vetbre 1’ ultima defohzione fopraggiun- ^ 

L ta 

t 

1 
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'x6t Apocalisse di S. GioVanki 
ta agli Ebrei ^ per aver perfeguitato la Chìelà ; e ci 
^fcrive prefentetneme un nuovo genere di perfecuzio^ 
ne ) che dee {offrir la Chiefa dal canto degli Ebrei , 
che negavano la divinità di GESÙ’ CRISTO ^ e noti 
riconoicevano in Dio che una fòla perfona ^ com’era» 
no Ebione e Cerinto , che S« Giovanni ha confidati 
nelle prime parole del fno Vangelo Ma quello per» 
niciofo errore ha avuto in feguito dei feguaci j che han» 
no fatto foffirire alla Chiefa una perfècuzione .pià lun- 
ga e. pià molefla di tutte le altre < Di là fono venuti 
gli Alogiani ^ che furono cosi chiaxnati ^ perché non 
riconofeevano fe non il Verbo * j e prefèro per loro 
capo Teodora di Bifanzio uomo ^tto ed eloquente ; i 
Sabelliani difcepóli di Sabellio y i Patripaflìani- y e mol- 
te altre fette, che tutte ft fono appoggiate fui m'cde- 
fìmo principio dell’ unità di Dio , che hanno pollo , 
come i Giudei , nell’ unità di una fola divina Perfona . 
Si pub dire altresì , che gli Arriani y i Nefloriani , e 
tutte le altre fette che attaccarono in feguito la Divi- 
nità y oppure r Incarnazione del Figliuol di Dio y non 
foflero che germogli di quella etefia Giudaica « S. Gio- 
vanni ci dipigne fotto dì quella il gènio e la condotta 
degli altri eretici y e le dannofe confeguenze y che l’ e» 
re/ìa cagiona tra i Fedeli « 

Quella llella caduta dal cielo in terra y è fenza dub- 
bio qualche fallò dottore y come fono d’ ordinario gli 
erefiafchi y i quali dopo elfer comparii con ifplendore 
nella Chiefa , lì rivolgono contro di ella y e tirano al 
loro partito o i malcontenti come loro y oppure le per» 
iòne femplici y e lòventi volte i dìlToluti , alla tella de* 
-'quali li mettono per farli nome 4 Quella caduta aniun 
altro mrglio conviene y che a Teodoto di Bilànzio , U 
quale è flato uno dei principali partigiani delle fette , 
che hanno negata la Divinità di GhSU’ CRISTO . 
Quell’uomo, che a motivo del fuo ingegno e della ri- 
putazione della fua dottrina compariva come una llella 

di 

* Joan. I. I. ' Epìph, htref, 
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C A P I T Ó t Ó IX. Ì63 
di primo rpLeadore , efleado fiato prefo per la fede iit 
tempo della perfecuzione ^ n^l mentre che la truppa 
dei (ZoBfeflbri andava alla morte per GESÙ’ CRISTO, j 
fu il folo tra tutti che lo rlnegb j c per coprire la fua 
debolezza con una befiemmia , diceva che in ogpi calo 
aveva egli rinnegato .un puro uomo e non un' Dio . 
Fu dunque egli principalmente , che effendo divenuta 
per la fua caduta e pei Tuo orgoglio un degno ilromen- 
to dell’ inferno) fcelto per farne fortire di nuovo T 
erefìa ) che S. Giovanni vi aveva principiata r ^ (^e-> 
fio vortice di fumo nero e denfo ufcito dall’ inferno 
la immagine pih naturale che dar fi pofTa d’ una tal 
Erefìa) la quale annichila tutto il frutto della reden- 
zione del genere umano ) ofcurando la luce del mondo 
e quel Sole di giuflizia) la cui Divinità non pub effer 
negata) lenza che cada ad un tempo tutta la Religio- 
ne per terra . Ctlui è /* Antkttflo ) dice S. Giovanni * 
che negà il Padre ed ìf Figliuole . Chiunque nega il 
Figliuolo i ) non riconofee il Padre ; il Padre ed il Fi- 
gliuolo fono una tnedeftma cofa . Il primo effètto dell* 
erefìa è il procurar d’ ofcurare le verità pib eflenziali 
della fede * Ma ecco altri caratteri ) per mezzo de’qua- 
li S. Giovanni ci fa conofcere il genio degli eretici 
lòtto immagini ) la cui defcrizione ingerifce terrore in 
ognuna delle fue parti. Egli ce li rapprefenta come lo- 
cuffe d* una nuova e terribile figura . che efcono di 
mezzo à quel turbine di fumo nero e Ipeflb ) che efaU 
r inferno aperto. , 

Gli eretici fono paragonati alle locufle ) dice S. Giro- 
lamo fui capitolo 15. del Profeta Ofea, parchi fono ef- 
fe una fpecie eT infetto ejiremamente darrnofo agli uomi- 
ni ^ e che fi tira dietro la fame ) guaft arido le biade ) 
gli alberi t e le wti « Siccome quelli infètti nalcono 
dalla corruzione dell’ aria o della terra che li fa pullu- 
lare ; così dalla corruzione dello fpirito e dei coflumi 

na- 

Joan X. r. ^ r. Joan. i» It. ij. . 
t Joatc, lo. 50., • ■ 
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, 264 Apocalisse di S. GioVAtJMf 
ftafcono le erefie . Non è proprietà delle locufte nè d* 
alzarfi in aria come gli uccelli, nè di camminar folla 
.terra con movimenti regolati come fanno gli animaH 
terreftri ; ma vanno fempre feltellando . Di quella ma- 
tiibra operano gli eretici , i quali non camminano d’un 
paffo regolato nelle loro difpute , ma paflano di que- 
llione in queftione, fenxa avanzar nulla di Wido , eC* 
fendo immerfi in una profonda cecità , per quanto pre- 
fumarto d’ eflere illuminati . Imperocché , come offerva 
S. Giroiamo * f ejfugntunqtte eglino s immaginino efinten^ 
dar meglio i mi (tèrii della Religione ^ che i Dottori cattoli- 
ci y contuttocio non vi veggono niente affatto y perchè han- 
no perduto il Sol di ginjpxàa . Oltre ciò le locufte^ non 
hanno Re * y ma eamminano tutte a cafo ; e così gli 
eretici , nemici d’ ogni dominio , e divifi in diverfe fa- I 
zioni J , camminano confufamente , e fcnz’ alcun orda- i 

ne nè governo regolato . j 

Finalmente le locufte non %no animafi che vivano ! 
gran tempo : lo fteflb anno le vede nafcere e morire , 
e non vivono che quattro o cinque meG , Quel eh’ è 
detto di quelle miftw:lTe_ locufte verfetto 5. e to. focce- 
dc appunto alle erefie che non durano che tra tempo j 
effe perifeono e rinalcono , e poi tornano a perire , e 
finalmente fi'diffipano tutte come da fe fteflb , fecondo 
, qvteW' oTìzoh il S, VìLo\o i: Il progreffo che faranno gli 
eretici , avrà i /noi limiti ; perocché la loro follìa farà 
conofeiuta da tutti : laddove la Chiefa , eh’ è fempre 
mcifica e regolata , ha una fuccelfione non interrotta 
fino dagli Apolloli , e la fua durata è eterna . Ecco an- 
che altri caratteri dell’ erefia , indicata dalla fomigjianza 
degli feorpioni della terra . E‘ flato fempre linguaggio 
ordinario della Chiefa il paragonare gli eretici a quelli 
animali velenofi . Pofliamo olfervarne tre proprietà : la 
prima è’ , che ferifeono , fonia far moftra di volerlo i 
. fare , 

^ I 

* In cap. 13. Ezech. » Prov, 30. 27. 

’ Tertul. de prafc/ipt, c, 41, 42, | 

* z. Tìm, 3. 9. ' t • I 
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fare , ed ingannando con una bella apparenia , infonr 
dono il loro veleno fecretamente , e fenza che ce ne. 
pofllamo accorgere . La feconda , che ferifcono colla 1 ^ 
ro coda , contro il coftume degli altri animali . La ter- 
za , che non fi fente la puntura che fanno > 2 il lóro 
veleno fi difonde a po co a poco, fino nel più intimo 
tielle vilcere . E’ facile farne 1 ’ applicazione agli ereti- ^ 
ci f perocché quejìe forti di perfone , come dice S. Pao- 
lo , /educano le anime /empiici con parole dolci t lu/m- 
ghiere ; fembra da principio che non facciano alcun ma- 
le, ma il loro veleno è nella coda , cioè nelle confe- 
guenze \ e quelli a’ quali recano danno , . non fi accor- 
gono da prima della ferita che ricevono , e non la fen- 

• tono fe non quando il veleno fi è introdotto fino^neU’ 
intimo del cuore . , 

E’ qui da .oflèrvare , che quelle miftiche locufie fo- 
no d’ una fpecie af&tto particolare ; non guaftano elfe 
nè r erba , nè la campagna , nè le ricolte , come face- 
vano quelle dell’Egitto * , o quelle che Dio minaccia 
ne’ fuoi Profeti,* , raa ferifcono gli uomini , non già 
.tutti gli uomini , ma quelli Iblaniente che non hanno 
r impronto di Dio , e che non fono del numero de 

• feioi eletti;, vale a dire , che non hanno quella fede 
collante e perfcvcrante , per farne ptofelfione fino alla 
fine. Perciò gli eretici , tuttoché ribelli a Dio , fono 
tuttavia foggetti agli ordini fuoi ; e l’ erefia non nuoce 
fe non ai riprovati , fia nella Chiefa , fia fuori della 
Chiefa ; e quelli tra Crilliani a’ quali nuoce , fono co- 
loro, di cui è ferino ’ : Sono efft foniti da noi , ma 
■Tton erano del nejiro numero y perocché fe foffero fiati, del 
awfiro numero , farebbero rimafii con noi . Ma ad onta 
di tutta la llrage , che quelle , terribili loculle poflono 
. fare , Iddio faprà ben confervare quelli che fono fuoi . 

S. Giovanni ci mollra in feguito , che gl’ impoflori e 
gli eretici fono più pericolofi dei ladri e degli alfalfinii 

, , _ que- 

I IO. 5. * Joet. l, e 2 , 

* I. Jean. 2, 19. . ■ > 
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iS 6 Apocalisse m S. Giovanni 
qucAi uccidono gli uomini all’ ìmprovvifo , e non toI< 
gono che la vira del corpo ; laddove quelli tormentano 
le anime in diverfe maniere , fìilchè le abbiano preci- 
pitate nell’ Inferno . 

Il tontiento che le erefie fanno provare agli uomini, 
fono le loro gelofie, i loro odii fecreti , il rimorfo del- 
la confcienza , l’ inquietudine di fpirito , e quella trilla 
ed ofcura malignità , che gl’ impegna a difpute alterate 
ed a cavillazioni continue Tulle materie di Religione. 

* J7 male che fanno le erefie , è ftmile a quello che fa 
io fcorpìone , quando ha ferito P uomo . La puntura del- 
lo fcorpione , dice Tertulliano < , penetra Cubito nelle 
vifcerey i fenfi fi aggravano, U fangue fi gela, fifea- 
te un digufio diremo , e un continuo defiderio di vo- 
mitare: è facile applicare tutto ciò all’ eretico, il qua- 
le perde il gullo della verità , e a poco a poeo quello 
della Religione ; non può nè digerire , nè fol&ire un 
^ (elido nudrimentoj è Tempre o freddo ed inTenfibile op- 
pure trafportato da uno zelo amaro : oltre ciò il folo 
mezzo di guarire dal veleno dell’ erefie , -è di Rrofinar- 
le prontamente iblla piaga , come fi fa degli Tcorpioni . 
Ma Te non s’ impiega quello rimedio a tempo , biTogna 
che chi è ferito , necelTariamente periTca ; lo che fiic- 
cede d’ ordinario à coloro, che Tono Tedotti dalla dottri- 
na avvelenata degli eretici ; Te non Te ne ritirano al pili 
predo , redano odinati . Quedi cinque meli , ne’ quali 
faranno tormentati , indicano una Tpecie di tempo pre- 
ferito per ordine di Dio, facendo allufione a quei cin- 
que mefi dell’ anno , ne’ quali gli Tcorpioni Tono perico- 
lofi , cioè dal meTe di Aprile fino al mele di &ttem- 
bre ì quedo tempo fi può applicare anche alle locude , 
che non vivono che nel corTo di quedi cinque mefi,, 

La morte , che defiderano qui gli uomini , è una de- 
fcrizione dell’ edètto che cagiona il morTo di quedi Tcor- 
pioni , i quali gettano coloro che ferKcono , nella dis- 
perazione e nel defiderio della morte j lo che fi apptl- 

• / • CS’ j 
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ca ) in un fenfo metaforico , ai mali che foffi'ooo colo* 

To , che fono infettati dal veleno dell’ erefia . Quella 

maniera di parlare ligniiìca in oltre tempi fadidiolì e 

malinconici , ne’ quali rincrefce la vita ; tali fono i tem>^ 

pi in cui regnano le erefie ; il tempo di TeodoGo e 

degli altri impoftori , che hanno fufcitate le ereGe Gin* ‘ * 

daiche/ il tempo di Severo .e degli altri Imperatori ^ 

che fono flati i tempi ciò calamitofì di tutta la Storia 

Romana , ne’ quali gli uomini potevano dire a villa dei 

mali , da cui erano opprefTì , quel che i Prtrfeti fanno 

dire in fimili incontri * : Montagne cadete /opra di mor, 

e voi colli , copriteci , 

Ma uno dei maggiori mali che cagionano gli ereti-^ 
ci , è lo fpirito di difputa , e di pertinacia in fbflene* 
re le loro opinioni con una oflinazkme iofuperabile ; « 
perciò le locufle che U rapprefentano , fono fimiii s dei 
cavalli preparati al combattimento . Le locufle hanno per 
verità qualche cofa di Gmile .al cavallo nelle gambe e 
nella teda , e per la loro maniera di fàltellare ; e per. 
ciò gl’ Italiani le chiamano cavallette : ma quelle sbe 
fbno midiche » fono d’ una fpecie partieolare , ed han>* 
no degli ornamenti che rapprefentano . anche altri ca- 
ratteri dell’ereGa, 

Hanno effe fullà teda come delle corone » che fem* 
brano d’ oro ; ma non fono già vere corone , come qoe- 
le che, hanno in capo i fèniori , cap. 4. v. 4. oppure 
lo dedò Figliuol di Dio, cap. 14. v. 14. ma fono co< 
rone d’un oro falfo, che f^niGca« dhe gli eretici nel- 
le loro difpute procurano di trionure della verità , ed 
anche fi vantano falfamente della loro vittoria , quan- 
tunque non ne riportino che vergogna e confufione • 

Siccome fono eglino corrotti nello fpirito * , r pervertiti 

nella fede reftfiono alla verità , come Giaone e Mam^ 

bre hanno refijlito a Mosè ; ma il peogrejfo che fanno ha \ 

'i fuoi limiti f e la laro follia non manca eP ejftr còrnom 

I Ifai. 2. 19. Ofe. IO. d.Lac. ’2jt 30. 

* 2, Tim . 3. 8. 9* . . . > 
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fcÌHta d* tutti f come fu allora quella di quei maghi . 

. E 'i loro volti fono come volti d uomini . Anche que- 
fto è un carattere degli eretici il mollrare molta uma- 
nità e manfuetudine per tirare gli uomini nella > loro 
tibellione ; e fono quelli quei falfi profeti , da’ quali 
GESÙ’ CRISTO ci avverte di guardarci * , che ven~ i 
gono veftiti come pecorelle , e che internamente fono lupi 
rapaci ; e perciò è detto qui v. io. che con quell’ ap- | 

pranza ingannevole ferifcono come fcorpioni . Quelle I 

loculle aveano altresì i capelli * , come i capelli di fem- i 

mina , e i denti , iome denti di leone . Quelli capelli di 
femmina lignificano la mollezza e il rilaflamento della 
difci piina , eh’ è un carattere comune quali a tutte le | 

«relie, come ha oflervato Tertulliano *, e eh’ è accom- j 

^agnato da una gran debolezza di coraggio per confef* ( 

far il nome di GESÙ’ CRISTO ; perciò non li Tono 1 

veduti che pochiflimi eretici , che abbiano avuto il'co^ 
raggio dì (offrire il martirio j ma fono effi forti e co- • 
raggiofi per lacerare e per mettere in brani la Chiefa 
coUe loro Maldicenze- e coi loro fcritti pieni di calun- 
nie . Le coravze come di ferro fignificano negli eretici la ' 
durezza del— loro cuore per relillere alla verità , e la 
loro oHinazione inflelTibile in difendere le loro' opinio- 
ni Il gran Tufurro, che quell’ infetti' fanno colle loro | 
ale, indica, il continuo moto in cui fono gli eretici col- 
le loro difpute e coi loro difeor/ì per procacciarfi la-lli- 
ma degli uomini , e 1’ applaufo dei loro feguaci . 

’ Non è maraviglia , che gli eretici , indicati da que- 
lla fpecie di loculle , abbiano tante peflime qualità ; i 

Haute che hanno eglino per loro Re e per loro capo | 

10 IfefTo demonio , eh’ è qui chiamato lo llerminatore , ' 

11 qual nome corrifponde ai vocaboli Ebreo e Greco 

jìhaddon e Apollyon j ed è quel medefìmo che il Figli- t 

uol di Dio chiama * omicida fin dal principio , perchè 1 

colla fua feduzione ha .fatti morire i nodri primi pa- * I 

* . ' ! 
• Matth. 7, 15., ^ V, 5. 5. 

> De prafer, c, 41. 43. 4 Jean, 8. 44. . . 
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3 ti^ dimodoché egli è fterminatore principalmente pef 
mezzo della -feduzione , egualmente che gli eretici' , che 
fono animati dal fuo fpirito ì ed un tal nonje egli è 
dato in quello luògo, per moHrare che quei eh’ è det>‘ 
to di quelle locuAe, ch’egli, conduce al combattimento 
eh’ elTe non fanno, morire gii uomini , 's’ intende folamente 
della vita del corpo , ma che danno^' morte 'all’ anima t 

Tutta quella deferizione delle >loculle lì trova nel 
Profeta Gioele* ^ il quale , rapprefenta , che a, fuo 
tempo devallaróno effettivamente la Giudea ; mà-fowo ' 
quella immagine egli figurava anche gli Alfiriiy.che - 
Dio doveva tra poco inviare per • rovinar quel medelt^ 
mo paefe . I denti di I ione (ono prelì dai capici, v.-ò. 
di Gioele; la ralTomiglianza dei cavalli, dal cap.- 2^ 

V. 4. il fufurro delle ale come quello dei carri , dal 
cap. 2. V. 5. il tormento che recano agli uomini , dai 
cap. 2.‘ V. 6 . Ma quantunque Gioele rapprefenti fotto 
la figura di quelle locuHe dei veri lòldati , non è già 
lo ftelTo delle loculle dell’ Apocalifle , che ferifeono fo- 
lamente alla maniera degli feorpioni, non ogni fòrte 
di perfone,' ma coloro folamente che non hanno 
l’impronto di Dio , e il carattere della fua eterna ele- 
zione ; lo che non può intenderfi , che della ferita dell’ 
anima , e del veleno dell’ erelìa , come l’ intendono qua- 
fi tutti gl’ Interpreti antichi e ^ moderni . EJfendó paffa^ 
ta quefia prima dìfawentura , eccone ancora ' altre due 
ehe la feguono . ’ < 

.• La prima è l’ofcuramento della verità, recata al 
mondo- dagli eretici , indicati da quelle loculle e prin- 
C^ipalmente dagli autori delle erefìe Giudaiche ,- i 'quali 
negano la divinità di GESÙ’ CRISTO. S. Giovanni 
non poteva meglio collocare quella difavventura , che 
in quello luogo , in confeguenza degli altri errori de’ 
Giudei fedotti dal loro falfo profeta Barcochebas. Que- 
lla prima difavventura ebbe principio fui dne del feco- 
k) dal, famolo erelìarca Teodoto di Bifanzio , e fi d 

con- 

* .Qap, I. e 2. ’ 


ITO ApOÓXMSSE di S. GlO'VAVNt 
continuata fotto l’Impero di Severo , e nei regn* In- 
guaui da molti eretici , fino a Paolo di Samofata , nels* 
la perfona del quale i’ erefìa Giudaica fu condannata 
dal celebre Concilio d’ Antiochia , cioè dal giudicio di 
tutti t Vefcovi del mondo, come parla un Padre del 
Concilio di Nicea e tfu verfo il fine del terzo fe- 
colo, che incomincib ,il fecondo v* ^ oppure la dilav- 
ventura che palTiamo a vedere. 

V* 1 5. fino al fine • Il -fefio -Angelo fuonh l» 
ba y ed ho udito una voce provegnente dalle quattro cor- 
na deir altare et oro ^ eh' i dinanzi a Dio , ec, QuefP 
altare d’oro è quello dei profumi, che S. Giovanni 
vedeva nel cielo , e che rapprefentava GESU’CRISTO 
gloriofo , per mezzo del quale fono prefentate a Dio 
tutte le preghiere dei Santi delle quattro parti della 
terra. Da GKSU’ CRISTO adunque, in vinh de’fuoi 
meriti , e ad iilanza dei Santi che ripofano fono quefio 
altare , efee quella voce , che ordina il galHgo degli 
empii in quefta' fella piaga, pel miniftero* d’ un’ arma» 
ta cosi numerofa . 

Siccome la grand’ opera della vittoria di GESÙ’ CRI- 
STO, e dello llabUimento delb Chiefa ha incomincia- 
to a comparire nella difperfione de’ Giudei , che a!>- 
biamo veduti cadere nell’ ultima difperazione , paffiamo 
a vederne il compimento nel galligo di Roma idolatra, 
la coi caduta doveva elTere molto pih luminofa .- Iddio 
aveva decretato di togliere l’ Impero a quell’ empia cit-' 
tà , che aveva intraprefo'd’ ellinguere la razza e il no- 
ne dei -Santi . Le guerre d’ Orienm furono fenza dob^ 
bio la prima cagione della fua caduta, a motivo della 
disfatta e della prefa di Valeriano . I Perfiahi , eh’ era^ 
no fucceduti ai Parti , non aveano mai paffato 1’ Eu- 
frate , che non folTero fiati refpinti dai Romani ,* i 
^uaK aveano anche portate dì là da quel fiume le loro 
conquiAe. Frattanto in tempo che Paolo di Samofata 
turbava la • Chiefa , qaei popoli coà fpefib vinti , pafii^ 

• * . ' reno 

* Ale», Epife, Alex. ' ‘ 
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rono l’ EuCrate e inondarono l’ Impero . epoca mf. 
rita d’efler oflervata, mercechè nella fciagura di Vale- 
riano fi vede incominciare la- decadenza dell* Impero 
Romano, la quale fomminiUra uno dei pili importanti 
mezzi per ifpiegare quella profezia . 

L’efecuzione di quello difegno incomincia dallo fcio» 
glimento dei quattro Angioli buoni o cattivi , che Dio 
teneva full’ Eufrate, il quale ferviva di limite ai Per- 
llani contro i Romani , le cui legioni erano Habilite fu 
quei fiume perché cuHodilTero l’Impero da quella par- 
te . Quelli Angioli non afpettavano che il.fegno per 
follevare i Perfiani e gli altri popoli dell’ Oriente , che 
aveano delle armate di cavalleria d’ un numeio prodi- 
giofo ; perocché quell’ è quanto fignifìcano in generale 
i dugento milioni t , che non fono un numero preci- 
fo , come non lo é la terza parte d^li uomini , eh’ elfi 
dovevano uccidere, non lignificando altro quell’ efpref- 
fione nella llorìa di quello Libro , fe non che non ert 
quello un intero ellerminio . L’ apparato di quell* arma- 
ta é terribile, e -l’equipaggio dei cavalli e dei cavalie- 
ri è tale , che non lì può olTervare fenza tremar di 
fpavento. I Perlìani erano armati di ferro da capo a ' 
piedi , elfi e i loro cavalli ; aveano delle corazze come 
il fuoco ; altri ne aveano di color di giacinto , o di tur- 
chino celelle , eh’ è iL colore dell’ accia jo brunito; cd 
altri finalmente di color dì zolfo, la: cui fiamma fi ac- 
colla ai violetto pallido . Quelli colori lignificano la col- 
lera dei cavalieri , ed indicano il terrore che portano 
per tutto; perocché quando la luce del foie batte fo- 
pra il ferro lullro , fembra dì vedere degli (quadroni 
infiammati . Quella terribile cavalleria cammina alla 
battaglia colf ardore e colla forza dei leoni , io che é 
figoilicato da quelle ttjie dì leone , che aveano quelli ca- 
valli , i quali fembravano gettar fuoco dalle narici ; e 
quelle tre fpecie di cofe micidiali cioè il fuoco, il fu- 
mo , ed il zolfo , indicano l’ impetnofità colla quale i 
- , . fili- ' 

* Dm . 7, IO. >. 
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17 % ^Apocalisse di S. Giovanni 
foldati di quefi’ armata {germinano tutto ciò , che fi op» 
pone al loro furore .• I loro feudi come Natim avea 
detto degli Aflirii y gettano fiamme . Le brìglie dei loro 
rateili fono tutte in fuoco , quando camminami, alla bat- 
taglia ; e quelli che conducono i loro carri , fono furiofi 
come perfone ubbriache . Noti è dunque maraviglia fé 
fanno una flrage così grande ,6 1' Apollolo ne rende 
per ragione, che la forza di quefìì cavalli è nella lo- 
ro bocca , e rulla lord coda , perchè le loro code fono fi- 
mili, a quelle dei ferpenti , e quelle code ìianno tefìe col- 
le quali’ ferif cono , Quella mollruofa deferizione dei ca- 
valli rapprefenta a maraviglia la maniera di combattere 
della cavalleria dei Parti o dei Perlìani , i quali com- 
battevano , dinanzi e dietto la fchiena , e fcoccavano i 
loro dardi anche fuggendo ; e quelli ferpenti fono gli 
llrali co' quali elll ferivano i loro nemici volgendo il 
capo verfo di loro. 

S. Giovanni ci fa vedere in feguito quanto è grande 
r inlènfìbilità degli uomini e la durezza del loro cuo- 
re , in non far penitenza dei loro delitti , a villa del- 
le piaghe colle quali Iddio percuote coloro , che fono 
impegnati nelle medelìme fregolatezze . Uno fpirito di 
letargo tiene le loro anime immerfe in un fonno cosl^ 
■profondo , dice S. GiangrifoUomo , che tutte le piaghe 
di Dio non poflbno rifv^liarli . Vedranno eglino , pro- 
fegue il Santo, l’inferno aperto fotto di loro, e non 
• ne ritireranno il piede . L’ incanto che trovano in ciò 
che amano , e la violenza delle loro palTioni trionfa dì 
loro lìoD' al fine , e chiudono gli . occhi a tutto 1’ avve- 
nire, per foddisfare .i loro defiderii. nel tempo prefen- 
ce. Quell’ infenfibilità è anche piò terribile di tutte 
le piaghe che ci fono deferitte in quello luogo. Quelli ' 
che fono percolTi da quella piaga , meritano d’ elTer com- 
pianti piò di tutti gli nomini ; e H .può dite che ne Ila 
già percoHb , chi nou teme d’ elferlo . . r 

1 Si pub qui olfervare, che i delitti, di cui parla San 
Giovanni , riguardano particolarmente i Gentili , come 
r adoratone dei demoni! e degli idoli., e fi ^ che ro- 
gna- 


Digitized by Google 


C A P I T ,0 L O IX. -27J 

piavano tra loro anche . gli omicidii , le impurità , e gli 
altri delitti . Perciò è facile oflervare , che il Profeta 
è ' pa/Tato dai Giudei alle nazioni idolatre ; peroccbi' 
non è parlato d’ idolatria nei capitoli precedenti che ri- 
guardano i Giudei , dove abbiamo veduto , che Dio ha 
sparati gli eletti da quella nazione di riprovati , che 
egli ha afflitti con diverfi flagelli . . , . 



CAPI T O L O X. 


i’ Angelo ammirabile compari f ce . Quando egli parla fi 
fentmo fette tuoni , Egli giura che non vi farh più 
tempo . Si compirà il mifiero di Dio quando fi farà 
udire il fettimo Angelo * Dà egli a mangiare un li- 
bro a S. Giovanni , Dapprima il libro è dolce j ma po- 
feia diventa amaro , 

' ' . > 

I. vidi aliumAn- i. 'XJlèìi poi un altro An- 
JII4 gelum fortem de- V gelo di gran polla 
feendentem de coelo , a- feender ' dal cielo ) che intor- 

miElum nube , tT iris in no a fe aveva una nube e 

capite ejus , ^ facies fui capo un arco celefte j la 
ejus erat ut fol ^ fua faccia era come il fole, 

pedes ejus tamquam co- e i fuoi piedi còme colonne 

lumnx ignis: ' di fuoco: 

• 2. & habebat in ma- 2. ed aveva in ' mano un 
fiu fua libellum apertum : libretto aperto : • E posò il 
pofuit pedem fuum fuo piè dritto fui mare , e il 
dextrum fttper mare ^ fi- fmiftro fulla terra : 

‘ nifirum auttm fuper ter- : 
ram : 

3. Ù" clamavit voce 3. e gridò a gran voce , al- 
f quemadm^im la foggia del Leon, quando 

rug- 
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V agge . £ quando quegli eb- 
be gridato , vi furono fette 
tuoni ) che proferirono le io^ 
to voci . -, 

4. E quando i fette tuoni 
ebbero proferite le loro vo- 
ci ) io era per ifcriverle ; 
quando udii una voce dal cie- 
lo f la qual mi difle ; Tieni 
fotto figillo le cofe che han 

{ iroferite i fette tuoni ) e non 
e fcrivere« , 

5; (a) E 1 ‘ Angelo che io 
avea veduto appoflato fui ma- 
re ) e fulla terra ) alzb la 
mano al cielo ^ 

Sé e giurò per lo vi- 
vente nei fecoli dei fecoli , 
che ha creato il cielo e ciò 
che è in eflb , e la terra e 
ciò che è in elFa ) e il mare 
e ciò che è in effo ; glurh , 
din f che non vi farebbe piò 
tempo $ 

7. ma che al tempo del 
fuon del fettimo Angelo , 
quando ei lì metterà a fuo- 
nar la tromba « lì compireb- 
be il millero > di Dio « ftcco- 
itoe ei lo ha annunziato per 
i r fuoi fervi Profeti « 

, £d io udii quella voce 
dal cielo parlarmi •im’ altra 
volta e dirmi ; Va , e pren- 

' ^a) Ù03t. 12, Vt 7. 

* Cr. AUì 


1. Giovammi 
cum leo rugU é Et cum 
clatnajfet ) locuta funt 
feptern tonUrna vtcei 
fuas. 

4, Et cum locuta fui/- 
fent feptern tonìttua w- 
ces fuas ) ego fctipìutus 
etam : & audivi imcem 
de coelo dicentem mihi t 
Signa quae locuta funt 
feptern tonitrua ^ & no^ 
li ea fcribere . 

5, Et Angelus ^qUent 
vidi flahtem fuper marcf 
& fupét tertam f levavit 
manum fuam ad coelum: 

6 , Et juravit per vU 
ventem 'in f acuta faculo~ 
rum ) qui creavit coelumf 
& ea qua in eo funt y 
& terram ^ Ù“ ea qua 
in ea funt ; Ò‘ mare , 
<(y ea qua in eo funt : 
Quia tempus non erit am“ 
plius ; 

7, fed m diebus vth 
cis feptimi angeli i cum ^ 
cetpertt tuba cantre f con- 
fummabitur ^ myfierium 
Dei ) ficut evangelizavit 
per fervoS fuos Prophe- 
tas» 

8, Et audivi voctm 
de coelo tterum loquen- 
tem mecum , Ù" dicen- 
tem: 
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il libro aperto dalla man tem : Vade , Ó' accipe 
dell’ Angelo ) che Ila là in libturn apertum de ma- 
. piedi fui mare > e fuUa ter- tm Angeli fiantìf '"fupet 
XI t mere j & f**ptr ttrtam . 

9« (a) lo andai all* An-, Et abVt ad Ange- 

gclo t e gli difli ) che mi daf-' tum ) dìcens et f ut da- 
te il libro * £d egli a me ^ ret mìhì librum 4 Et di- 
prendi ^ diife ^ il libro ^ e di- - ìeit mihì : Accipt librum 
voralo i «nò ti farà reilare devota illum i Ò* fa- 
amareggiato il ventre ^ ma eìet amatitatt ventrem 
in bocca ti, farà dolce come tuum' ^ fed^ìn m tua 
0KÌe« trit dulci tamquam *neL 

104 lo preii il librò dalla lo. Et accedi librum 
fagan dell* Angelo ^ e b di- de menu Angeli ^ Cf d^ 
vorai j e m’ era in bocca dol- viravi illum : & etat in 
ce , come mele y ma quando w# tamquam enei' 

r ebbi trongttggiato ^ il tab dulce : & cum^ dtwtaf- 
ventre fu amareggiato* Jem eum^ amaricatus efi 

. Ventef tneus * 

11. Ed ^^mldiflet A te 11* Et dialt miht ; 
fa duopo il profetiiadre di Opertet te ìterutn prophtr 
nuovo bprò.i naiioni* epo- tare Gentibutt & 
poli, e lingue, e inciti re*' iis^ & liriguit^ & rt~ 

>gibue multia • . 

a 

(a) Ezecht 3 - I* * 

• Altr. Litt. a naxioni . 
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SENSO LITTERÀLE, 
E SI»ÌRITUALE. 


( CJ 


I. fino al 8.“ A Ilota io vidi un altra Angìo^ 

‘ jt\. io di gran pojfa f condor dal 

aìelo y vejlito d una nube , ec. S. Giovanni dopo aver 
fatto vedere l’apparato delle armate, che dovevano dar 
principio alla rovina dell’ Impero , perfecutore dei Few 
deli,pafla a rapprefentarci il decreto -di Dio, e lafen- 
tenza’ch’-egli ha pronunciata contro i perfecutori idola^ 
tri, 'e l’efecuzione d’nna proflìma vendetta. r.v 

Qucft’ Angiolo forte ^ che non è altro che il feilo -, 
che ha fuonata la tromba nel capitolo precedente v. 134 
c-‘ probabilmente quel medefimo , eh’ chiamato forte e 
potente nel capitolo 5. v. 2. e che diceva ad alta vo- 
ce'; Chi è degno d'aprire il libro y ’e di- romperne i /ì- 
gilliì' Dopo r apertura di quelli figiili, che chiudevano 
le .piaghe colle quali Iddio ' doveva . punire ' i nemici del- 
la fila Chiefa Giudei e Gentili , pafia a pronunciare 
contro di loro la- fentenza della loro condanna con ter- 
ribili minacce . Quell’ Angiolo , che difeende dal cielo 
per indicare eh’ era inviato peu far qualche cofa di me- 
morabile , era coperto di una nube ', cd aveva un’ iride 
fopra il fuo capo . La nube era 'il legno del potere di 
cui era invellito ; e l’ iride lignificava , eh’ egli portava 
la pace alla Chiefa , eh’ era nell’ opprelfione , e che 
quantunque parefle eh’ egli allora la oblialTe , le dava 
tuttavia una ficurezza della fuà prolfiraa libertà ,• pe-* 
rocchè l’ iride è un fegno di pace e di riconciliazione . 
Lo fplendore del fuo volto , e i fuoi piedi eh’ erano 
come colonne di fuoco * , mollravano la vendetta che 

lì di- 

* Apoc» I. 15. 
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it doveva fare dei nemici della Chiefa ) e il potere cV 
egli avea di ealpellarli. 

Il libretto aperto , eh’ egli teneva in mano , non era 
plìi il libro chiulb da fette figlili , i cui fegreti erano 
feoperti ; ma era la fentenza pronunciata contro i per- 
fecutori della Chiefa, e ch’era fui punto d’ efeguirfi j 
perciò egli mette il fm piede dejìro fnl mare , e il fuo 
piede Jiniflro fulla terra , per far vedere che l’ Impero 
Romano , che dichiarava la guerra a GESÙ’ CRISTO 
ed a’fuoi fedeli fervi , doveva efler calpeflato e inde- 
bolito per mare e per terra*. Egli dà altresì contrafle- 
gni di quella prolfima vendetta col fuo grido orribile , 
fimile a' quello d’un leone che rugge , e con quelle vo- 
ci di tuono , che fa fentire . Si vede quali in tutto que- 
llo Libro , che tutte le voci di cui è parlato , fono co- 
me voci di tuono j vale a dire, che le cofe'che quelle 
•voci proferifeono , fono terribili e maravigliofe . Se i 
pili gran Santi tra gli uomini , come Daniele i , non 
hanno potuto vedere gli Angioli fenza tremare , allor- 
ché non aveano efli niente nel loro fembiante , che di 
manfùeto e di pacifico ; che dev’ effere , allorché quelli 
Angioli fanno vedere la collera di Dio , di cui fono gli 
efecutori , rapprefentandocela fotto le immagini le piò 
fpaventofe ? E’ proibito a quello S. Apertolo di fcrive- 
re le voci di quelli fette tuoni , e gli à comandato di 
figillarle e di tenerle nafeorte . Iddio non rivela i fuoi 
fecreti , fe non fecondo il fuo ordine , e al tempo eh’ 
egli medefimo ha fegnato j egli vuol difeoprire agli uni 
ciò che nafeonde agli altri », e in quello difeemimen- 
to eh’ ei fa , niuno ha motivo di lamentarli . Noi dob- 
biamo adorare quelli millerii fenza conofcerli , e aver 
a grado che Dio li tenga figillati per noi . Ma fe S. 
Giovanni ha tanta premura di notare, che gli è vieta- 
to di dire ciò che quelli tuoni gli hanno dichiarato , ci 
lafcia inferire da ciò , che nulla v’ ha in quella divina 
Apocalilfe, ch’egli non abbia avuto ordine da Dio di 

' ^ fcri- 

* Dan. IO. 8. 12* ' Deut, l^. 4. 9. 
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CAPitóLó X* ^ ^ 
tK* eflb dótiteneva per annunziarlo agli uomini < Queflfj 
libro doveva effer dolce come il mele nella fua bocca , 
perocché è una confolazione il vedere . potènza di 
Dio efercitata fopra i fuoi nemici ; ma doveva cagio^ 
nargli amaretta nel ventre ; vale a dire , in fegufto egli 
doveva effer afflitto al vedere non folamente la perdita 
di tanti uomini ) thè perivano effettivamente >) allorché 
facevano perire in apparenza i fervi di Dio ^ ma anche 
le foffèrenze della Chiefa perfeguitata . Quell’ immagi- 
ne parabolica fi vede nel Profeta Ezechiele * ^ dove fi 
pub vedere la medefima cofa fpiegata pib a lungo « Si 
pub anche dlrej che la parola di Dio è dolce e grata 
quando fi medita e quando fi afcolta ^ ma che la pra- 
tica ne riefce amara e difficile ; perocché fe lo fpirito è 
pronto ) la carne è debole » * 

E’ altresì comandato al S. Apoflolo di profetiwatri 
dinanzi le nctzioni , lo che egl’ incomincia a fare nel ca- 
pitolo feguentCj dove fpiega ai Re ed ai popoli il con- 
tenuto di quello libro aperto ^ eh’ egli avea mangiato « 
cioè che avea meditata . Molti fpiegano quello paffo 
delle iflrutioni che S. Giovanni dovea dare in tutta 1’ 
Afia Minore) dopo il fuo ritorno dall’ifola diPatmqs. 
Imperocché eflèndo egli flato relegato in quell' ifola da 
Domiziano ) perché predicava liberamente la fede di 
GESÙ’ CRISTO ) ne fu richiamato Cotto Nerone ) c 
ritornò in quella parte del^a Grecia > di cui governò le 
Chiefe j fdove fcriffe il fuo .Vangelo ) ed efercitb per , 
alcuni anni il fuo minifleco apo&lico * 

i c. 3* V, ' Matth, 16. 4 t, - 
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CAPITOLÒ xr. 

San Giovanni mìfura il tempio . Egli non mtfura P 0- 
trio . La città /anta è lafàata in*abbandono ai Gen- 
tili per tre anni e mezzo •’ U due Prefeti che hanno 
potere nel mondo . La bejlìa li farà morire nella 
gran Città . Rifufciterarmo il terzo dì , ed afcendth 
ranno in cielo. La,. città riceverà una gran piaga . 
Terzo guai . Il cielo efulta perchè è venuto il regno 
' di GESir CRISTO^ 


',.iy iTl fa poi data una 
* IV JL canna fimile ad una 
pertica , e mi fu- detto : Le- 
■vati , c mifura il tempio di 
Dio , e r altare e quei che 
fanno adoraiione in eflb,' 

2. V atrio, che è di fno- 
ri del tempio , lafciafo fuori , 
e non lo mifurare ; imperoc- 
ché quello è dato ai Gentili , 
ed e(lì calpefteranno la fanta 
città per meli quaranta duec 


3. ed io darò ai due te- 
ftimonii miei a profetizzare , 
e profetizzeranno per giorni 
mila dugento felfanta , coper- 
ti di facco . 

4. Quelli fono i due Oli- 
•vi , e i due candeilieri , che 


i.T^T datus ejl mi hi 
r t calamus fimilis 
virga f & dicium eji 
mihi : Surge , & meti- 
re templum Dei , 
altare y & adorantes in 
eo. 

2. .^trium autem , 
quod eJi foris templum , 
ejice forar , ne me- 

' tiaris illud , quoniam 
datum ejl Gentibus , & 
civitatem /anElam calca- 
bunt menfibus quadra- 
ginta duobus : • 

3. Ù" dabo duobus te- 
Jìibus meis , & propbe- 
tabunt diebus^ mille du- 
centis fexaginta , amìEli 
faccis . 

4. Hi funi dua oli- 
va y & duo candelabra , 

' in 
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in con/pe&u Domini ter- rtaAno nel cofpetto del SU 
r<t Jìantef , gnore della terra . 

Et ft quis voluerìt 5. E fe alcun vorrà ad 
' eos nocete , ignts exiet eflì recar nocumento , fuoco ' 

de ore eorum , & devo- ufcirà dalla bocca loro , il qua- 
rabit inimicos eorum : & le divorerà i loro nemici { 
fi quis veluerit eos In- e fe alcuno vorrà recar loro 

dere , fic oportet eum oc^ Ipfione , così fa duopo che 

cidi . . ei pelli uccilb . / 

6 . Hi liàbent poteflc- 6 . Quelli hanno podellà di 
tem claudendi coelum y ne chiuder il cielo talché, non 
fluat diebus propbetin piova punto durante il tem- 
ipforum : & potefiatem po del loro profetizzare ; ed 
habent fuper aqxis con- hanno podellà fulle acque dì 
uertendi eas in /angui- convertirle in fangue , e di 
nem ,, & percatere ter- percuoter la terra di quallìlìs 
ram omni plaga y quo- piaga, ogni qualunque volt* 
tiefcumque voluerint . vorranno . 

7. Et cum finierint 7. E quando avranno com- 

trjìimonium fuum , be- piuto di rendere la loro te- 
fiia y qua afcendit de a- llimonianzà , la bellia che 

-, byffo y faeiet adverfum vien fu dairabiflb farà con- 
por bellttm y & vincet tro di elTi guerra , e gli vin- 
illos , occidet eos . cerà , e gli ucciderà . 

8. Et corposa eorum 8. E giaceranno i corpi 

Jacebunt in plateis chi- loro fulla piazza • della gran 
ratis magna y qua voca- città, che chiamali fpirituai- 

. tur fpiritualiter Sodoma , mente Sodoma , ed Egitto , 

Ò* JEgyptus , ubi & dove anche il Signor loro d 
' Dominus eorum cruci fi- flato crocifìlfo . 
xus efl . . 

9. Et vìdebunt de tri- 9. E gente di varie tribill 

bubus y & popuHs y & e popoli , e lingue , e tiazio- 
linguis , & Gentibus ni vedrà i corpi loro per tre 

CQipora eorum per tres giorni e mezzo, e non U- 

I3- 

4 

• * Aitr„ fe:r. fulle piazze , e fulle firade , 
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fcierà chè 

porti in monumenti . 

10. E gli abitatori della 
terra fe la godranno fopra 
erti, e faran ferte, e fi man- 
deranno regali 1’ un 1 altro j 
pèrchè querti due Profeti a- 
vean cruciati gli abitatori 
della terra. 

; 

11. In capo a tre giorni 
e mezzo , lo fpirito di vita 
procedente da Dio è entrato 
in erti ed eglino fi fono 
rizzati in piedi y e grande 
{pavento è taduto fópra co- 
loro , che gli han veduti . 

Ì2. Ed erti hanno udita 
una gran voce dal cielo, a 
dir loro: Salite quà . Ed 
eglino fonò faliti al cielo in 
una nube, ed i nemici loro 
gli han veduti . 

13. Ed ih allori s’è fatto 
un gran tremuoto, e là de- 
cima parte della città è ca- 
duta , e fon rimarte uccife 
nel tremuoto fette mila per- 
fone, e i rertanti melTi ih 
ifpavento han data la gloria 
al Dio dei cielo . 

-r . -.V ‘ 

14. ' Il guai fecóndo fc ne 
è andato j ina ecco che Ver- 
rà torto il terzo guai . 

15. Suonò la tromba il 
fettimo Angelo i e fi fecero 


dies , dimtdtum : ^ 
eorpora eorum fment 
■poni in monumenits < 

10. Et inhabìtantes 

terratn gaudebunt fuper 
illos , ^ jucundabun- 

tur , & munera mìttent 
invicem , quoniam hi duo 
propketa 'Crueiaverunt èos ^ 

qui labitabant fuper 
terram . 

11. Et poji dies tres 
& dimidiunty fpiritus r/’* 
tit a Deo intravit in eos i 
Et Jìeterunt fuper pedes 
fuos , timor magnus 
cecidit fuper eos , qui 
viderunt eos * 

12. Et audierunt vo- 
cem màgnàm de ccelo dì- 
eentém eis: Afcehdite huc. 
Et afeenderunt in calum 
in nube , & viderunt //■• 
los inimici eorum , 

13. E in ili a bora 
faBus ejì terrxmotus ma- 
gnus , & decima pars ci- 
vitatts cecidit : & occifa 
funt in terrx motu no- 
mina hotninum feptem 
miltia y & reliqui in ti- 
morerh funt mijji , & de- 
derunt gloriam Deo cali ; 

14. Vie fecundum abiit: 
& ecce va tertium ve' 
nìet cito . 

15. Et feptimus An- 
gelus tuba cecinit , & 

fa- • 
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Capitolo XI. 183 

faBx funt voces magrut gran voci nel cielo y che di- 
in calo dicentes •* FaElum cevauo : II. regno di quefto 
ejl regnum hujus mun- mondo è divenuto ad effere 
dì. Domini noftri &Chrì- del Signor noftro , e del fu» 
Jìi ejHS , & vegnàbit in CRISTO che regnerà ne* 
/acuta faculorum: Amen . fecoli dei fecoli .• Amen. 

16. Et vigintiquatuor 16. Allora i ventiquattro 

feniores , qui in confpeBu ' Seniori , che fono aififi in 
Dei fedent in fedìbus fu i lor troni alla prefenza 
fuis ) ceciderunt in fa- di Dio , fi buttarono gihcoU 
cies fuas , & adotave- la faccia al fuolo , ed adora.» 
runt Deum dicentes : rono Dio , dicendo : 

17. Grati as agimus 17. Noi ti rendiam gra- 

tibi , Domine Deus ornai- zie , o Signore Dio onnipof- 
potens y qui es , & qui fente che fei , e che eri , 9 
eras , & qui venturus hai da venire , che tu abbia 

as y quia accepìjìi virtù- afliinta la tua gran poflanza, 
tem tuam magnam , e che tu ti fei meflb a re- < 
regnajii . gnare . 

18. Et irata funt 18, Le nazioni fi fono a- 

Gentes , & advenit ira dirate ; ma è giunta 1’ ira 
tua , tempus mortuo- tua e il tempo , in cui fia. 
rum judicari , & redde- fatta giuftitia ai morti , e 
re mercedem fervis tuis che fia refà la mercede ai 
Prophetis , & fanSis , tuoi fervi Profeti, cdaiSan- 
& timentibus nomen tuum ti , ed ai timorati del nome 
puftllis y & magnis y & tuo piccioli, e grandi, e.che 
exterminandi eos , qui fieno fterminati i corruttori 
cerruperunt terram . della terra . 

19. Et apertum eji 19. . Allora fu aperto il 

templum Dei in calo: et tempio di Dio ,nel cielo, e 
vifa efi arca tefiamentì fi vide i’ Arca della fua al- 
ejus in tempio ejus , et leanza nel di lui tempio ; e 
faBa funt fulgora , et fi fecero folgori , 'romori i , 
voces , et terramotus , et e tremuoto , e grofla gra- 
grando magna, gnuola, 

'SEN- 


* Gr, ag. e tuoni. 
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senso litterale, 

E SPIRITUALE. 

"S/. 1. fino al 15. una canna y 

JlV A fimi le ad una pertica ; e 
mi fu detto : Alzati , e mifura il tempio di Dio , ec. 
Il S. Profeta che avea fempre in vifta il trionfo della 
Chiefa , e la rovina dell’ idolatria , nella rovina di Ro- 
ma perfecutrice dei Santi , incomincia qui la ftoria del- 
le perfecuxioni , che fono fiate il motivo della diftru- 
7Ìone dell’ Impero idolatra , e della pace della Chiefa 
crifiiana. Ma prima ch’entriamo a fpiegare a parte a 
parte quefto capitolo , giova oflervarvi coll’ illuftre Ve- 
fcovo di Meanx quattro cofe , che ferviranno, ad illu- 
firarlo . 

1. Che nel tempo delle perfecuzioni i tiranni fanno 
degli sforti inutili per diftruggere la Chiefa ; perocché 
quantunque vi fia un gran numero di perfone che ca- 
dono nell’ apofiafia ; contuttociò ella refia fempre in- 
vincibile in coloro , che refiano fedeli a Dio fino al fi- 
ne ; lo che è rapprefentato da quefto tempio mifurato i , 
€ feparato dall’ atrio i ' 

2. Che Dio mette limiti al furore dei perfecutori , e 
che non permette loro di nuocere quanto vorrebbero ^ 
ma folamente per un tempo limitato, ch’é qui ridotto 
a' tre anni e mezzo , v. 2. 3. 

3. Che non poflbno efii impedire , per quanto vio- 
lenta fia la loro perfecuzione , che non vi fieno delle 
anime forti e generofe, che rendono tefiimonianza alla’ 
verità , come fanno qu^i due tcfiimonii , v. 3. 4. ec. 

4. Che la perfecuzione lungi dal diftruggere e dall* 
indebolire la Chielà , non fa che aumentarne la forza 

e la 

I V. 1 . 2. 
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e'ia gloria , ed accrefcere il numero dei Fedeli ^ di 
modo che la più crudele di tutte , eh’ è Hata quella di 
Diocleziano , non ha fatto che rendere la” Chiefa più 
gloriola e più trionfante; lo «che è figurato dalla rifuf- 
rezione gloriofa dei due teflimonii , v. 12 . e ij. 

Dopo quelle offervazioni , farà facile intendere il pre- 
fente capitolo , che ferve di fondamento all’ intelligenza 
di quanto è detto dopo . Si vede ad evidenza , che 
queAo tempio e quello altare , che S. Giovanni dovea 
mifurare , non era un tempio materiale ; ma ficcome la 
perfecuzione di Dioc leziano , , eh’ egli vuol deferivere , 
ebbe principio dalla diUruzione delle Chiefe , che iCri> 
fliani aveano fabbricato in una lunga pace ; ci mollra , 
che vi ha una Chiefa fabbricata fopra una ferma pie- 
tra , thè gli uomini non poflbno atterrare ; e che in 
queÀa Chiefa hannovi degli adoratori , che la violenza 
delle perfecuzioni non può far perire , in mezzo alla 
folla di coloro, che cadono e che perifeono per I 4 lo- 
ro apollalìa . Perciò la focietà degli eletti è rapprefen- 
tata dal Santuario del tempio , dove i Sacerdoti ' eferci- 
tavano le loro funzioni ; quello Santuario era diUinto 
dall’ atrio efteriore , dove il popolo Ebreo adorava Id- 
dio , e da un altro atrio dove i Gentili potevano en- 
trare . £’ ordinato al S. Profeta di lafciar fuori quell’ 
atrio efteriore , e di non mifurarlo , per far vedere > / 

che quelli che fono fuori della focietà degli eletti , fo« 
no riputati per niente , e che lì lafciano tra gl’ infede- ' 

li , come fe lì avefte abbandonato ai Gentili il primo 
atrio, dove i foli Giudei potevano entrare per far ora- 
zione . Tutto ciò lignifica , che 1’ efteriore della Chiefa 
farebbe abbandonato ai Gentili , ma che vi aveva un 
Santuario , eh' era ad .elfi inaccelfibile . Potevano eglino 
bensì atterrare le Chiefe materiali-; potevano far cade- 
re molti Criftiani a forza di tormenti ; ma non pote- 
vano foggettarfi quel numero d’ eletti , che Dio cono- 
fceva . Imperocché , conte dice V Apoftolo * , il folìd^ 

,, /cn- . 

1 2 . 7^/w# 2 . rp. , 
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fondamtntó dì Dìo refla fermo , avendo per figìUo queU 
le parole : Il Signore conofce $ fuoi . Per la qual cofa , 
chechè pod^no fare i Gentili , il tempio di Dio dee 
fempre fulTidere in coloro, che redano fermi nalla fe- 
de di GESÙ’ CRISTO. 

Ma fe Dio permetteva ^i Gentili di calpeftare la fan' 
ta città, cioè di tormentare i Gridi ani, ei non gli ab- 
bandonava però alla loro difcrezione per quanto tempo 
avrebbero effi voluto , ma fegnava loro un termine pre- 
fidb , che non potevano oltrepaffare . Quedo termine è 
di quarantadue mefi, oppure , lo che torna alla mede- 
fima cofa , di mille dugento fedanta giorni , a compor- 
re i mefi di trenta giorni , fecondo il computo antico . 
Quedo midico numero , che forma tre anni e mezzo , 
s’ incontra foventi volte in quedo Libro , fotto diverfe 
efpreffioni * . E’ dedb confacrato alle perfecuzioni del- 
la Chiefa , perchè durb per tanto tempo quella d’ An- 
tioco , che fìgurava tutte le altre . Di fatto , l’ Angio- 
lo che parla a Daniele determina queda perfecuzio- 
ne,'’tfd un tempo , due tempi ^ ed un mezxjo tempo , lo 
che lignifica per confedìone di tutti tre anni e mezzo ; 
che fu in effmo il tempo precifo di queda perfecuzio- 
ne, come impariamo e dal Libro dei Maccabei e dal- 
la Storia di Giufeppe ^ . S. Giovanni c’invia dunque 
alla profezia di Daniele, e alla perfecuzione d’ Antio- 
co , per trovarvi il vero carattere delle perfecuzioni , 
e per fentirvi un termine efpredamente abbreviato per 
la falute degli eletti un termine che finifee d’ordi- ^ 
nario con un pubblico gadigo dei perfecutori < . 11 cor- 
fo delle perl'ecuzioni bada per far vedere , che Dio , il 
quale non rifparmiava il fangue di quei Santi , dava ad 
effi tuttavia di tempo in tempo un poco di ripofo ; 
cioè dava ai forti U' tempo di refpirare , ai deboli il 
tempo d’ adbdarlì , a quelli eh' erano caduti il tempo dì 

riai- 

1 c. fa. 6 , 14. * cap. 12. 7. c, 7. 25. 

t Prol. lib, de bell. Judaìc, Ò" lib. 11, 

4 Mfitth, 24, 22. s Jji^ant, de mort, perf. 
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Capitolo XI.' 

rìalzarfi , e finalmente ai Santi Paftori il tempo di rac« 
cogliere le loro pecorelle difperfe. Vero è, che il tem- 
po di ciafcuna perfecuzione j non è .Tempre fiato preci- 
famente di tre anni e mezzo j com’ è avvenuto in quel- 
la di -Valeriano ; ma il termine delle altre j che dura- 
rono un poco più o un poco meno ^ è Tempre fiato ab- 
breviato e fiflato dal dito di Dio . 

Del refió S. Giovanni ci mofira qui , che la ChieTa 
farà ridotta nella perTecuzione di Diocleziano , a quel 
medefimó fiato nel quale fu per 1’ addietro ridotto il 
popolo di Dio , tre anni e mezzo Totto la tirannia d’ 
Antioco ; e ficcome quel Principe ne ha ricevuto da 
Dio un gafiigo vifibile ed eTemplare < ^ lo fielTo Tucce- 
derà a Diocleziano y e agli altri perTecutori Tuoi <olle- 
ghi . Il Libro di Lattanzio * y che fi è Tcoperro a’ nofiri 
giorni , non ci permette di dubitarne , Ora quefio gran- 
de avvenimento del gafiigo dei perTecutori , che dee 
aver principio da’ Giudei, è dee proTeguire fino alla ca- 
duta dell’ idolatria Romana , efiendo uno dei maggiori 
fpettacoli della giufiizia di DiO) è altresì il più degno 
foggettó , che dar fi pofla alla predizione di S. Giovan- 
ni > e alla meditazione dei Fedeli » • 

In tutto quefio tempo della perTecuzionè dei Fedeli y 
fi trovarono perTone-, ch’ebbero abbaftanza di coraggio 
per eTortarli a Toffrire coftantememe i tormenti , per 
conTolarli nelle loro pene , per Tofienere i deboli , e per 
fiTvcgliare la loro fede . Imperocché il miniftero profe- 
tico ) che fi promette in quefio luogo di dar alla Chie- 
fa , non confifie Tolamente nella predizione dell’ avve- 
nire , ma anche nelle altre funzioni pafiorali . La Storia 
Ecclefiafiica ci mofira abbafianza , che tutte quefie gra- 
zie , e quelli doni , tanto ordinarii che firaordinarii , 
non le mancavano mai in tempo della pèrTecuzione ; t 
fi veggono nelle Lettere di S. Cipriano gli ammirabili 
avvertimenti -, per mezzo de’ quali Iddio preparava la 
Tua ChieTa ai mali che le inviava, e io Tpirìto di for- 
za, » 

* 2. Mmc, p. 5. * D mert, $erft • 


Digilized by Googic 

\ - — 


i88 Apocalisse di S. Giovanni 
M, ch’e§^i vi confervava per foftenerla . I Fedeli ne- 
gli errori delle carceri erano foventi volte avvifati in 
vifìone di ciò che dovea loro fuccedere . 

Quelli due teftimonii che profetizzarono, eifendo ve- 
iliti di Tacco, o di cilicio, fono quelli, che in tempo 
delle pcriccuzioni di Diocleziano , dovevano animare i 
Fedeli col loro efempio a preparar/! per mezzo della pe- 
nitenza a foffrire il martirio . Non ne fono nominati 
che due , Zia perchè quello numero milleriofo è-prelb 
da Zaccaria * , che non nomina che due Unti del Si- 
gnore , cioè Gesù e Zorobabele , i quali dovevano folle- 
nere il popolo defolato ed afflitto nel ritorno della cat- 
tività ; Ila perchè la perfecuzione di Diocleziano , eh’ 
era figurata da quella d’ Antioco , rapprefentava'' quella 
dell’ Anticrillo . Ora , fecondo la tradizione , Elia ed 
Enoc devono comparire in quell’ ultima perfecuzione , 
per follenere i Fedeli contro la violenza dei mali , ai 
quali faranno efpolli . Perciò quelli , che devono fare 
le raedelìme funzioni nella perfecuzione di Diocleziano , 
non fono rapprefentati che al numero di due . 

Ma fi oppongono a quella fpiegazione due cofe : 
Che qual! tutti i, Padri hanno riferito tutto qnello ca- 
pitolo all’ Anticrillo ; e che fpiegano i due tellimonii 
di Enoc e d’Elia. Si rifponde a ciò : i. Che fe i Pa- 
dri hanno creduto , che la belila , di cui è parlato in 
quello capitolo , fi doveva intendere dell’ Anticrillo , e 
fe hanno fpiegato il rimanente conforme a quella idea , 
le loro fpiegazioni non fono fiate che un femplice com- 
mentario , e un fentimcnto particolare , e non già un 
confenfo unanime , che formi un dogma di tradizione ; 
che una. imerpietazionc delle profezie, e principalmen- 
te dell’ Apocalifle , può benilfimo fulfifiere con molte 
altre ,• e finalmente che fi può trovare un fenfo fegui- 
to e litterale di quello libro perfettamente compiuto a’ 
nofiri giorni , fenza pregiudicio di qualunque altro fen- 
fo , ,che fi giudicherà dover cojnpiei'fi all^^ fine dei fe- 

coli . 
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coti . Si rifponde in fecondo luogo , che bifogna bc«^ 
riconofcere colla maggior parte dei Padri c degl’ Inter- 
preti , la -venuta d’ Enoc e .d’ Elia prima del giudicio 
fÌHaIe , per opporfi all’ Anticrifto ; ma non è neceflario 
che quelli fieno i due teftimonii del capitolo ii. nè 
«he il rimanente che vi fi trova , fia detto dell’Anti- 
«rifto . Si può beniflìitio con un gran numero d’ Inter- 
preti , trovarvi i due teftimonii fenza parlar d’ Elia nè 
d’ Enoc ; mercechè fi tratta qui d’ un affare non di do- 
gma , nè d’autorità, ma di conAiettura. Si può vede- 
re quello foggetto trattato a lungo nella Prefazione 
full’ Apocalilfe di Monfignor di Meaux ‘ . 

Si .polTono dunque intendere per quelli due tellimo- 
nii » i confolatori del popolo di Dio , tratti dai due 
ordini della Chiefa , dal Clero e dal popolo : i primi 
rapprefentati da Gesò figlio di Giofedec Sommo Pon- 
tefice, e gli altri da Zorobabele , Capitano del popo- 
lo di Dio . Qiiejii fmo , dice S. Giovanni , t due ulì* 
'vi e i due candellìerì , efpofiì dinariTÀ al Dio della ter- 
ra ; le quali parole prefe alla lettera da Zaccaria ' , 
ci mollrano , che bifogna cercare in quel Profeta la 
fpiegazione di quello luogo dell’ Apocalilfe . Quelli due 
uomini fono difegnati da due ulivi , a motivo delle 
confolazioni che il popolo riceve per mezzo del loro 
aninillero , nel mentre che tutti i loro vicini , fi uni- 
vano per terminare d’ opprimerli ; ed in quella com- 
parazione il Profeta allude ai due Cherubini , che Sa- 
lomone avea fatti di legno d’ ulivo ^ . 

Lo Spirito Santo che mollra per tutto a quello S. 
Apollolo la Chiefa figurata nella Sinagoga , ci rappre- 
feota in quelli due ulivi anche la celells unzione , on- 
de farebbe ripiena la Chiefa ne^- tempo delle perfecu- 
zioni ; e lignifica con quelli due candellieri efpofii di- 
nanzi a Dio, che i lumi della Chiefa non faranno m»- 
no vivi -di quello faranno abbondanti quelle cotifolazio- 

* V. II. 13. e feg. * V. Ambrof. ibid, 

3 C, 4. V, 3. 14. ^ 3. Hsg, 6, 


APOCALtsSE bt $. Giovanni 
ni . Quefti due candellieri fono figurarj dal candellierfl 
di fette rami , che riempieva il luogo fanto di luce ; 
così il numero di due è qui un numero mimico j come 
i tre anni e mezzo# 

L’efficacia della loro parola cl viene qui tapprefen- 
tata da un fuoco, che ufeirà dalla 'loro bocca , e che 
diflruggerà i loro nemici . Di fatto è neceffano che i 
perfecutori perifeano , e che dopo una morte crudele , 
fieno anche puniti col rigore delle pene eterne , Tut- 
to ciò è relativo all' azione d’ Elia ' , il quale fece due 
volte difeender fuoco dal cielo Copta cinquanta uomi-* 
ni j e ficcome quel Profeta ebbe il potere di chiudere 
il cielo ‘ , cioè d’ inviare la fterilità j cosi quefti due 
leftimonii otterranno ogni cofa per mezzo delle loro 
orazioni . S. Jacopo fi ferve di quell’ efejn pio per mo- 
ftrare quanta forza ha l’ orazione dei fervi di Dio < 
Elia y die’ egli ' , era un uomo come noi j /oggetto ajut- 
te le mi fette della vita / eppure avendo pregato Iddio 
ton gran fervore che non piovejfe falla terra , cefsò di 
piovere per tre anni e mévJ} . Veggiamo nel capitolo 
i 6 t V. 8. che Dio ha gaftigato di fterilità l’ Impero 
perfecutore j ma per fàlire ad un fenfo piò elevato , fi 
può intendere per la pioggia , la parola di Dio , eh* 
era fottratta ai Fedeli in tempo della perfccuzione ; e 
Iddio adempieva allora con giuftizia quella minaccia | 
pronunziata in Ifaia : Io vieterò alle mie nubi che man- 
dino pioggia i io impedirò ai miei predicatori Tannun^ 
ziar liberamente la mia parola « 

S« Giovanni dà loro anche il medefimo potete che 
aveva Mosè , di cambiate le acque in /angue e di 
percuoter la terra di piaghe ogni qualvolta vorranno # I 
Santi potevano in ten^ della perfecuziooe ottenere da 
Dio Colle loro preghiere il gaftigho dei loto perfecuto 
ri , ma hanno maro tare volte di quello potete .t Ve^ 

• . dre- 

? 5# Regi l8# ^8. 4# Regi 1. lo« <r feg, 

* 3. Regi. 17. li t Jact 5, 17,'. . 

Exod, 7, 17* ij>, ao« i 
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Capitolo XI.' 

jremo nel capitolo i6. v. 4. 5. 6. quel che fìgnificà 
quello cambiamento d’ acqua in fangue , e le altre pia- 
ghe figurate da quelle , colle quali Iddio percoOe gli 
' Egizi! pel minillero di Mosè ; perocché in quel luogo 

fi efeguiranno le miaaccie che fi fanno qui contro i / 

perfecutbri della Chiefa . Alcuni Spofitori * , vedendo 
che S. Giovanni riferifce i prodigi! di Mosè con quel- 
li d’ Elia , hanno creduto , che lì dovefle mettere Mo- 
sé con Elia per farne i due tellimonii , che fi oppor- 
ranno all’ Anticrillo ; lo che fa vedere , che il fenti- 
mento comune, che mette Enoc con Elia, non è fen* 
za controverCa ^ 

Dappoiché quelli confolatori del popolo di Dio avran- 
no confutato l’errore e la menzogna , ilabilendo coi 
loro difcoiÉ pieni di fuoco la fede di GESÙ’ CRI- 
STO 'y e dappoiché avranno refillito ai loro perfecuto- 
ri collo zelo d' Elia , e coll’ antorità di Mosé , Iddio , 
che non lafcia i fedeli Tuoi fervi fenza rìcompenfa , 

^ procurerà loro la corona del martìrio y perchè è ordi-' 
ne fuo , che qaelli eh’ egli ama , non entrino nella glo- 
ria fe non per mezzo della croce , come vi è entrato 
GESÙ’ CRISTO. Perciò la bellia, che indica qui Ro- 
ma, oppure l’Impero Romano , come fi vedrà in fe- 
guito * , farà loro guerra . Quell’ efpreflione fa abba- 
ìlanza vedere , che quelli due tellimonii rapprefentano 
Una moltitudine di perfone , contro le quali doveva 
impiegar le lue forze una pòtenza così gùnde . Dio- 
cleziano y ch’era la Iella principale dì quella bellia uvea 
rifolnto con Ma£Timiano di fare un ultimo sforzo,, e d’ 
ofiinarfi contro i Crilliani , fino ad averne ellinta tutta 
la cazza Quell’ Imperatori fi lafciarono lufingare dalla 
pioria d’ aver' condotta a fine quella grand’ òpera , che 
i loro predecefibri aveano tentata inutilmente . Si fono 
trovate nella Spagna òelle colonne , che fi etano in- 
* . nal- 

* Hìlar, can. io. in Mattk* Joachtm» Catharin. >Ga~ 
gnaus. Maldon. in Matth. 17. &c, v. foan. Canàav» 

• in Eccidi, c, 44. 16. <> * C, ij. u. 17. 
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xgz Apocalisse di S. Giovavmi 
Dalxate a loro gloria con quelle ifcrizioni : Impe- 

peratorì Diocleziano e Maffimiano : per aver dilatato S, 
' Impero Romano , evinto il nome de' Crijiiani che diflrug- 
gevano lo Stato , annullate le loro fuperflizionì per tutto 
il mondo , ed aumentato il culto' degli Iddii . E’ fuor 
di dubbio , che ve ne furono anche molte altre fparfc 
in tutto r impero . I Pagani s’ immaginavano adunque 
d’aver vinti e disfatti tutti i Criftiani , e d’aver abo- 
lito il Crillianefimo , per averne fatto morire un gran 
numero ) di cui lafciavano qualche volta i corpi efpo- 
-lli fenza fepoltura nelle ftrade di Roma , che S. Gio- 
vanni chiama qui in un fenfo figurato , Sodoma per la 
fua impurità e per le dififolutezze che vi regnavano ; 
Egitto per la fua idolatria e per le fue fuperftizioni 
abbominevoli y ed anche per la fua tirannia , Imperoc- 
ché il popolo di Dio vi era fchiavo , come una volta 
in Egitto , ed i Criftiani dell’ uno e dell’ altro feftb vi' 
aveano fovente pili a folFrire per la caftità , che per la 
loro Fede , come Lot * j il quale tra i Sodomiti , era 
tuttodì tormentato nella fua anima giufla , a motivo del- 
le loro azioni detejìabilì , che offendevano le fue orecchie 
e gli occhi fuoi . . 

Ma come lì può egli dire , che in Roma il loro Si- 
gnore , e come porta il tefto Greco , Noflro Signore è 
•fiato crocififfoì Si può dirlo, ed è difficile non ifpiega- 
re quello luogo in quello fenfo . Io riferirò qui le ra^ 
gioni di molti Spofitori , che feguono quello fentimen- 
to , e farò vedere in poche parole due cofe : la pri- 
'ma , che S. Giovanni non prende qui la gran Città 
dove GESÙ’ CRISTO è flato crocififtb , per Gerufa- 
iemme ; la feconda che lì dee intenderla di Roma . 

Si può provare il primo punto con molte ragioni . 

I I, Quella gran Città , dove S. Giovanni dice qui , 
che GESÙ’ CRISTO è flato crocififtb ‘ , è la medelì- 
ma che la gran Babilonia, di cui è parlato nel capito- 
lo feguente , ed è quella ftefta , eh’ è' qui chiamata So- 
' ■ ' ~ . do- 

* 2. Fetr, 2. 8 , * Efiius ihid, . . 
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j j T. • Capitolo XL' 
dema ed Egitto m un ftnfo fpirituale. In quefla miftl- 
ca Città il Signore è flato crocififlb , come -in quefli 
Citta fi è trovato il /angue dei Profeti e dei Martiri 

' i > dice, iì 

noltro S. Apoftolo * . Perciò quelle parole non Si prea- 

^no alla lettera , ma in un fenfo figurato , come So^ 
doma , Egitto , e Babilonia . Quefla. Città, non può 
dunque efler Gerulalemme ^ 

2. La Città di Gerufalemrae , al tempo che S.* Gio- 
vanni ha feruta la lua Apocalifle , .'non poteva e/Ter 
Riamata /tf gran Città ; pofciaché non era ella più 
Città , ed era a^tto fpianata ; che fe in feguito fu rii 
fabbricata da Adriano , noi fu nel medefimo luogo dov" 
era prima; e ficcome , dappoiché fu ella . abitata dai Cri: 
Itiani , non ha più dovuto eflèr chiamata Sodoma e ^a^ 
bdonta j così non doveva efler qualificata col nome di 
gran Città, in confronto d’ un’ infinità d’ altre più gran- 
di , dopo aver perduta tutta la fua gloria e il fuo no- 
tere ; è dunque manifeflo , che S. Giovanni ' non ' S 
qui intender di Gerufalemme , allorché parla della gran 
Cmà dove GESÙ' CRISTO è (Uto crodlMb . ® “ 

Ma dove ^rà dunque ciò avvenuto , dirà taluno , 
te noi fu in Gerufalemme? La maggior parte degl’In- 

Babilonia dellf Cit- 
ta del Diavolo e della focietà dei malvagi tììmn^ 

che GKU’ CRISTO è flato ■ 

verfo dagli empii d Una maniera fpirituale e miflica ‘ 

è da loro , Crocifiggono di n“o* 
vo il Figliuol di Dio , e lo efpongono ,aH’ ignominia 
come dice S. Paolo »,*fia perché lo crocifiggono nelle 
lue membra cioè ne’fuoi fervi fedeli e.ne’fuoi mfni 
flri; attelojé gESU’CKISTO foflfre in doro ed m 

®‘ *-i»^'"enti , che fi fanno ad 

fcrSrì f rV- " P^rfSSta^a 

1 Criltiani . Perchè, ,m^.^/egu,tt .? £ il ujpdefimo 

* P T« vii ( u: 1, Sau- 

. C, 1». 24. a Hebr, 6. 6. I 

» Aa. p. 4. 5. ^ ^ . 
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194 Apocalisse di S. Giovanni 
Saulo divenuto Apertolo , diceva * : Ch’ egli adempieva 
ciò che rertava a ifoffrire a GESÙ* CRISTO. Marion 
è difficile far vedere } che querte parole fi devono in-» \ 
tender di Roma , e che fu in Roma principalmen-. ' 
te , dove GESÙ’ CRISTO è rtato crocififlb in querto 
lènfo . , I . 

Si può egli dubitare , che\querta Babilonia ^ ch'é 
tante volte chiamata in queiìo libro la gran città j 
Don da Roma. pagana , che fi poteva a ragione quali- 
ficare col nome di Spdorrta e d Egitto ì Non é ella 
abbartan/a difegnata dai Tuoi fette colli ) e dagli altri 
fuoi caratteri che la dirtinguono, come oflérveremo nei 
capitoli feguenti ? Ora in quella gran Città , fecondo 
S. Giovanni , GESÙ’ CRISTO è rtato crocififlb , e lo 
è flato ecceflìvamentc in tutte le maniere , che abbia- 
mo indicate di fopra . Ep quella fuperba Regina ^ che 
4ia tirato co’ fuoi incanti tutto l’ univerfo a partecipare 
alle fue empietà, alle fue abbominazioni , e al culto 
dei falfi Dei : ella fu , che ^ co’ fuoi editti crudeli ha 
riempiuto il mondo di flragi , infuriando contro i San- 
ti , come vedremo piò a lungo in feguito . 

< Si può anche, dire , che GESÙ’ CRISTO è flato 
crocifiiTo in Roma , attefochè fu egli crocififlb nelle fue' 
terre e nel fuo Impero , per fua autorità , per fenten- 
za d'un Magirtrato Romano , e come nemico di Ce- 
lare e trafgreflbre delle leggi Romane. 

-• Si vede da ciò qual giudicio fi dee formare del fen- 
timento d’ alcuni antichi e di molti moderai Interpre- 
ti , ' i quali ' fondandofi principalmente fu qUeflo paflb 
prefo alla lettera , fpiegano tutto queflo Libro della ve- | 
nuta dell’ Anticf irto , ed -a querto difegno tentano d* 
accomodare tutta la ferie .di querta rivelazione , con- 
isfotzate fpiegazioni che non fi poflbno che a gran pe- 
na foffrire.i J ^ 

t Si vede in appreflb , 1* odio implacabile dei Gentili- 
contro i Crirtiani , principalmente nella perfecuzione di 

. - -- Dio-“ 

» Colo/, 1,1^ : ■ : 
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• C A P 1 T O L 0/ Xl. I 

■Dioclciiano ; perocché non folamente s’ impediva allort . ' | 

di rendere ai morti l’onor dellar fepoitura )-aaa fi con- , 
fondevano altresì foventi volte i lóro coyrpi con quelli 
dei malvagi , affinchè non fi potefle difiinguerli . Oltre- ^ . | 

chè credevano i Criftiani rei delle abbominazioni j. che \ ' i 

la calunnia imputava loro maliziofamente ; |e ad effi - ' i 

anche fi attribuivano tutte le calamità dell’ Impero j e 
defideravano <f efleme liberati . E percib gl’ idolatri di 
tutte le nazioni « fparfi in tutto l’ Impero , doveano 
tefiificarne il loro giubilo con banchetti ) con felle , (C 
con altri fegni d’allegrezza , tra i quali S. Giovanni — 
xiferifce quello di mandarli fcambievolmente a regala- 
te ; lo che è indicato anche in Eller » come un legno 
di congratulazione in mezzo alle felle ed ai conviti . • 

Ma quel che inafpriva anche piti i perfecutori con- 
tro i CrilKani , che fono qui dilegnati nella petfona , 
dei due Profeti, era eh’ elfi li riprendevano fortemen-' 
te della loro crudeltà , delle loro l'uperlh’zioni , e dei 
loro altri delitti , fia coi loto difeorfi , fia colla loro 
propria condotta, eh’ era come un continuo rimprove- 
■ ro delle loro fregolatezze » Imperocché ficcome i mal- 
vagi tormentano i buoni colla fola villa delle loro difr 
folutezze , come abbiamo veduto più fopra di Lot ; cor 
si i buoni tormentano i malvagi coll’ innocenza delh» 
loro vita contraria alia loro cattiva condotta : perciò il 
giullo , dice il Savio ^ , diviene il cenfore degli llelfi 
penfieri dei malvagi , e la fola fua villa é ad elfi in- 
iofiribile • Non è dunque maraviglia , fe gl’ idolatri , ' . 

eh’ aveano intraprefo' d’abolire la, Religione Crifiiana , 
fi rallegravano d’efler venuti al termine 'del lóro dife- 
gno ,• come s’ immaginarono ; ma il loro giubilo fil 
molto breve , mercechè dopo tre giorni e tnezzo U fpi~ 
rito di vita , inviato da Dio\ entrò in loto ,* Vale a di» 

\ re , la Chiefa ,• che i Gentili credevano abbattuta , fi 
rialzò prello prò gloriofa di prim^ » Lo rillabilimento 
d’un popolo abbatmto è figurato in Ezechiele cap. ^7. 
r ' - per ^ 

* p. 18. 19. Z2. * 14. 15. / 
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1^6 Apocalisse di S. Giovanni 
per mezzo d’ una rifurrezione , Il numero Hi tre gior" 
ni e mezzo è miftico, egualmente che quello di tre 
anni e mezzo , e Cgnifica un tempo breviffimo . S. Gio- 
vanni , che predice 1’ avvenire , fi ferve qui d’ un tem- 
po pafiato , perchè i Profeti fi fervono indifferentemen- 
te del futuro e del paflato per efprimere le cofe fu- 
ture. . 

Quefta voce potente , che • invita i due teftimonii a 
lalirc al cielo , e che ve li fa afcendere a vifia dei lor 
ro nemici , fignifica in un fenfo figurato lo riftabili- 
mento della Chicfa , e la gloria eh’ ella dovea godere 
in pace lòtto Coftantino » fubito dopo la perfecuzione ; 
r il gran terremoto , che fi fè allora , indica la gran 
rivelazione fucceduta nell’ Impero Romano , .che reftb 
feoffo dalle guerre che gl’ Imperatori fi facevano gli 
uni contro gli altri , nel mentre che piaceva a Dio di 
innalzare la fua Chiefa , che i pagani credevano avere 
ftermioata . Tutta l’ Italia fu devaftata dai vincitori c 
dai vinti , e le terribili feorrerie che facevano le arma- 
te di quelli Principi , cagionarono eftreme rovine in tut- 
to il corpo dell’ Impero j lo che è indicato da quella 
, decima parte della città che cadde ; e quei fette mila 
' uomini che vi perirono , ci fanno vedere in quefto nu- 
mero perfetto la vittoria piena ed intera > che Coftan- 
ttno riportò fopra Maflenzio , che lo rendè padrone di 
Roma , e poco tempo dopo di tutto il mondo . Impe- 
rocché quando quell’ Imperatore dopo quella vittoria 
innalzò il trofeo della Croce in quella città capitale 
dell’ Impero , e fece pubblicamente profeflione del Cri- 
ftianefimo > quefta nuova riempì di maraviglia tutto l’ u- 
niverfo ) e quella Religione , eh’ era data difprezzata e 
combattuta in tutte le parti del mondo , fu ricevuta 
con applaufo da tutte le nazioni , che rendettero gloria, 
al Dio del cielo della loro couyerfione alla fede^ di 
GESÙ’ CRISTO . 



Si vede qui l’adempimento della feconda fetagura eh' 
era ftata predetta, e eh’ era quella delle perfecuzionì , - 
e in ifpecialità dell’ ultima che fu così fanguinofa ; e fi 
. vede 


/ 
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C A P I t’o L O XI. •' 
vede ad un tempo l’ cfecuzione di tutti i mali che Dio 
inviava al mondo per punire la fua empietà , incomin- 
ciando dal tempo di Valeriano , fino a quello della pa- 
ce data alla Chiefa . Ora le perfecuzioni fono compre- 
fe tra le pubbliche calamità di tutto l’ univerfo ; non 
cfiendovi calamità più grande , nè che abbia più fune- 
fte confeguenze , quanto il non poter foffrire la verità , 
come fi vedrà più efpreflamente nel cdp. 12. v. 12. La 
terza fcìagura che fiiccederà prejìo , è la rovina ftrepito- 
là di Roma idolatra , che ■S. Giovanni rapprefenterà in 
feguito , dappoiché avrà defcritte più particolarmente le 
perfecuzioni , che hanno tirato fopra l’ Impero- un si 
terribile gaftigo . ' • 

15. fino al fine. Il fettìmo Angiolo fuonò la tram- 
ba y e fi udirono delle gran voci in cielo ^ ec. Dopo un. 
beneficio così grande, com’è la diftruzione dell’idola- 
tria e la converfione dei popoli , non retta più che gri- 
di di gioja , che pollano efprimere la gratitudine dei 
Beati nel cielo, i quali prendono una gran parte alla 
falute degli eletti. Imperocché finalmente che gioja non 
era a tutti i Santi in veder regnare la pace in tutto il 
mondo , e in veder la Chiefa, univerfale , eh’ era come 
feppellita negli orrori della morte, riprendere una nuo- 
va vita, e comparire con gloria e con magnificenza a 
vifta di tutti i fuoi nemici ì Ora , dicono quelli Santi ’ 
il Signore e il fuo CRISTO regnano veramente iti 
quel mondo , dove i tiranni efercitavano un dominio 
crudele e fuperbo . I ventiquattro feniori , che rappre- 
fentano !• alTemblea dei Santi , che giudicheranno it 
mondo con GESÙ’ CRISTO , rettificano a Dio i me^ 
defimi fentixnenti di / gratitudine , per efler egli entrato 
in pofleffo di tutta rettenfione della podeftà che ha fo* 
pra tutto r univerfo, eh’ era come divifa a motivo del 
regno dei perfecutori . Egli n’ è ttato fempre il Padro- 
ne , c il luo regno è eterno , poiché egli è fiato , egli 
è , ed egli farà ; vedi cap. 7. v. 4. e cap. 4. v. 4. ma 
lafciando regnare l’ empietà , pareva eh’ ei fi fotte feor- 
dato per qualche tempo del fuo fuprenjo potere , che 
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*98 Apocalisse di S. Giovanni 
incotnincià a rifplendere fullà ferra colla diUruzIone dell* 
idolatria , e collo! llabilimento glofiolb della Chiefa • 
Roma fremerà ancora , e tutto il paganefimo farà in 
furore al vedere il Crillianefimo gloriofo , e gli lleffi 
Principi divenuti Crilliani . Ma quella città capitale 
dell’ Impero idolatra fentirà preilo i tratti della collera 
di Dio j la Tua perdita è {labilità , e la vendetta terri- 
bile ch’.ei ne prenderà, farà un’immagine fpaventofa 
di quel tremendo giudicio , eh’ egli efercitcrà alla^ fine 
del mondo, allorché ricompenferà tutti i Cuoi fervi fe- 
deli , e Nfterminerà coloro che avranno corrotta la ter- 
ra , contaminandola colf idolatria e ct^li altri delitti ^ 
E’ coftume della Scrittura d’ unire le figure alla ti'erità } 
perciò S, Giovanni unifee qui il giudicio finale con quel- 
lo che ' doveva eCfreitarfi fopra di Roma , come avea 
fatto GESÙ’ CRISTO predicendo la rovina di Geru- 
falcmme * . Ma fenza ricorrere a quella fpiegazione , 
quello giudicio dei morti fi può intendere della giufli- 
zia che Dio rende ai Martiri, i quali dimandarono 
yendetta contro la crudeltà dei loro perfecutori la di- 
lazione di quella vendetta dovea terminare alla rovina 
di Roma c dell’ Imperio, vedi cap. 6. v. io. n, 

.QueUo tempio aperto , indica la Chiela aperta ai 
Gentili , mediante la loro converiione alla fede di GE- 
SÙ’ CRISTO ; e l’ arca dell’alleanza, ch’era una. 
volta naicolla ai Giudei , vi com^ifee allo feoperto \ 
vale a dire, i mifierii furono fvelati a coloro, ch’en- 
trarono nel feno della Chiefa : laddove quelli , che re- 
cavano ollinati, e che continuavano a voler «nuocere ai 
Fedeli , doveano vederli efpolli a mali terribili , che fo- 
no intficati da quelli baleni , da quelle voci , da quelli 
terremoti, e da quella gran tempella. _ 
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Lt donna vejììta di 0 e , li dragm rojfo dille fette te- 

' ' Jie » Vuol divorare, il pargola della dònna » Queflv. 
fanciullo è portato fu al cielo , la' ^ donna fi ritira 
nel [deferto per due eentò^feffanta giont . Pugna di 
S, Michele contro il dragone \ ìl^ dragone è , vinto a 
Gioja che »’ hanno i fanti . H dragone .perfeguita la- 
donna nel deferto . il fiume che ei manda contro ejfa 
refia ingoiata dalla terra . Egli diventa pià fiero con~ 

' tra i Santi, « 


■s 

1, "F 77 ' fignum ma- 
M .J gnum apparuit irt 
calo : Mnlier arnica fo- 
^ le f & luna fub pedi- 
bus ejus , & in capite 
ejus corona flellarum duo- 
decim : 

^ 2., & in utero haiens 
cìamabat parturiens , & 
cruciabatur ut pariat , 

. 5. Et vifum eftaliud 
'■fignum in calo : & ec- 
ce draco magnus rufus , 
habens capata feptem , tp" 
cornua decem : & in ca- 
, pitibus ejus diademata 
feptem : 

' 4. Et cauda ejus tta- 

hebat tertiam partem flel- 
larum cali , Ù" mìfit 
ta» in terram | dV èra- 


i. /^Omparve poi un gran. 

prodigio nel cielo : 
Una donna , che d’intorno 
avea il Sole, e lotto i piedi' \ 
la Luna, ed in capo una co*' 
rona di dodeci Helle ; ^ 

2. ella era gravida , e gra*. 
vida da donna efiflente in do> 
glie di parto , e travagliala 
in fui parto . 

7. Un ! altro prodigio an* 
cora fi vide nel cielo: Ec- 
coti ,un gran dragon xofb ^ 
che avea fette tede e dieci' 
corna, e folle fette dia- 
demi. ^ , ' .'-lt 

■ ■ -ó -■ 

'4. Colla coda ei fi firalci^ 
nava dietro la terza pam 
delle (Ielle del cielo, ed egli 
le gettò contro terrai Quc- 
N 4 fio 


\ ' 


Digìtized by Google 


tiéo Apocalìèsè di : 
dragone fi appofiò davan- 
ti alla^donna che era per par- 
torire', onde dittorare il di lei 
figlio , quando ella aveflè par- 
torito . 

'5... -Ella partorì un -figlio 
inafchio , il quale avea da reg-^ 
gerc .tutte le> genti con ver- 
^a di ferro ; e qutfio figlio . 
tu rapito , e rrc^ro-a Dio ed 
«1 Tuo trono, r * ■ ’. v 

•'tt ì 

- 6 . £^ la ' donna fuggi nel \ 
difetto, ove ella avea un luo- 
go apparecchiato da Dio, per- 
chè, là foffe nodrita per gior- 
ni mila dugento feflwta : 

( 7. Vi fu una -gran - batta* 
glia nel pielo : Michele ed • i 
ìuoi Angeli combattevano con- 
tro il dragone , ed il drago- 
ne pur combatteva coi fuoi 
Angeli 4 f.' 

' *8. ma .quelli non preval- 
fero i e per efTi.non trovoffi. 
più luogo. nel cielo. 

. 9. E quello gran , dragone, 
quello cantico ferpeate, che è 
chiamato Diavolo ^ e .Satana, 
quello feduttor di rutto il • 
mondo , fu buttato giù ; e 
fu buttato giù contro terra, 
e. con' elfo fiiron gettati an- 
epra-i fuoi angeli, .j 

• • .• I • 

' * • ' ' - J 

, fo. Ed io udii una gran: 


Giovanni 

co Jìetit ante mulìerem , 
qua erat pari tura ^ ut 
tum peperijfet , fiìium 
e/ur devoraret . 

5. Et peperit filium. 
ma/culum y-& qui re- 
Burur erat . omnes Gen- 

’’ tes in vìrga ferrea : & 
rkptus eJì,fiUus ejus ad 
Deum ,‘ Ù" thrmum * 
ejus . . 1 

6 , Et •mulier fugit in 
folitudìneni , ubi ha- 
bebat locum paratum a 
Deo , ut ibi pafeant eam 
diebus mille ducentis fe~ 
xaginta . 

j. Et faEium efl pra^ 
lium magnum in calo . 
Michael & Angeli ejus 
pralìabantur 'atm dra- 
cene , & draco pu-. 

gnabat ,• & Angeli 

ejus 

8. Et nen valuerunt y 
neque locus inventus ejl 
eorum ampUus.in calo . 

9. Et projeblus ejl' 
draco ilhumagnus y'- &, 
ferpens ■ antiquus , quf 
vocatur d 'tabolus y & fa- 
tanas y qui 'feducit uni- 
verfum orbem : & pro- 
jeBus eji in terram , & 
Angeli ejus cum ilio 
mijfi fune . , ' 

10. Et sudivi tfcf/» 


i 


I 
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magnam m dio dìcat- 
um : Nunc fa^a ejl fa- 
lus , ^ virtus & re- 
gnum Dei nofiri , &. 
potejìas Chrìfli ejus t 
i^uta projeRus ejl àicu- 
fator fratrum rtojirerum , 
qui accufaÒMtX illos ante 
eonfpeRum Dei nojiri'die 
ac noBe . 

- II. Et ipji <vicerunt 
eum propter fanguinem 
jigni , & propter ver- 
bum tejìimonii fui , & 
non dilexerunt animas 
fuMs ufque ad mortem . 

• - \ 

12. Propter ea latami- 
' ni cali , & qiii habi~ 
tatis in eis . ,Fa' ter-> 
y & mari , quia de- 
fcendit diabolus ad vos 
habens iram magnam , 
fciens quod modicum tem- 
pus habet . 

i^. Et pojìquam vU 
dit draco , quod proje- 
£lus ejfet in terram , 
perfecutus ejl mulierem , 
qua peperit mafculum . 

14. Et data funtmifi. 
lieti ‘ala dua aquila 
magna , ut volaret in 
defertum in locum fuum , 
ubi alitur per tempus y 
tempora , & dimi- 
dium tempotis a facie 
ferpentis . 


O t O ' XII. 2oÌ 

voce nel cielo ^ ehèi diffe i 
Ora la faiure y e la ' po£Em>i 
za, ed il, regno è addivenu- 
to ad eficre dei Dio noliro ., 
e la podeflà del fuo CRIr 
STO ; poiché è {lato butta- 
to giù r accufator dei noAri . 
fratelli , che gli accufava da- 
vanti Dio noAro giorno e 
notte . 

. li. Ed r elfi 1 ’ hanno vin- 
to pel fangue dell’ Agnello, 
e per la parola , a cui hanno 
refa teAimonianza , ed v han- 
no rinunziato ^all’ amori del- 
la vita Ano a fubir la mor- 
te . . ■ ' ' ■ ■ " 

12. Perlochè rallegratevi , 
o cieli-, e voi che in quelli 
abitate . Guai a voi , o ter- 
ra , e mare , poiché il dia- 
volo è venuto giù a voi a- 
vente gran# ira , 'Capendo il 
poco tempo che gli xeAa . 

Il dragone vedendoA 
buttare giù in terra p perfe- 
guitò ìa donna , che avea 
partorito U mafchio . 

14. Ma alla donna furon 
date due ali della grand’ a- 
quila , perché volalTe nel difet- 
to al luogo di fuo ricetto , 
dòv’ ella é nutrita per an- 
no , e due anni , e mezz’ 
anno fuor del cofpetto del 
ferpente . 

Il 
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lol Apocausse DI S, G»vanw 
• 15. II ferpente però gettò 15. Et tnifit ferperu 

dalla .bocca, dietro aUa'don- ex ore fuo pojl multe» 
na y acque come un fiume , rem aquam tamquamflu» 
per farla portar via dal fiu- min , ut eam faceret tra» 
me • ! hi a flumhte . 

16, Ma la terra ajutò la i6. Et adjuvìt terrà 

dorma , e la terra apri la hoc- multerem , & aperuit 
ca y e aflbrfe ' il fiume , che terra os fuum , & ab» 
il dra^ne avea gettato dal- forbuìt fiumen , quod mi» 
la bocca fua , . fit draco de ore fuo , 

17. E il dra^ne irritato ly. Et inttus ejidra- 
coatftf la donna , andò a far n> in- multerem'. & abiìt 
guerra con quei che refia» facere fralium cum reli» 
vano della di lei (chiatta , quis de /emine . ejus , 
i quali (erbano i comanda- qui cuftodiunt ^ mandata 
menti di Dio , e ritengono Deiy & habent tejìimo»^ 
la tefiimonianza di GESlf ntum Je/u Chrijìi . 
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SENSO LITTERALE i 

E SPIRITUALE. ' : 

- . , *% 

i/'. I, fino al 'S/', 7. A Pparve anche un gran prodU 

jLx. gìo nel cielo , ec» S. Gio- 
vanni continuando a defcrivere la perfecuzione di Dio* 
cleziano, rapprefenta qui i combattenti , che laCbie- 
fa foli iene contro il Diavolo e gii uomini empii ; e 
ne vede egli medeHmo la mtftica' rapprefentazione nel 
cielo , cioè in mezzo all’ aria Quella femmina , eh’ ^ 
egli vi vede , è Hata Tempre riguardata cpme figura 
della Chiefa , eh’ è tutta circondata dal Sole cioè da 
GESÙ’ CRISTO, e che ha fotto i piedi la luna, cioè 
lo fplendore e la gloria di tutte le-, cofe del mondo 
e quella corona di dodici Helle che porta in capo , fo- 
no i dodici ApoHoli , che ci hanno comunicata la lu^. 
ce,, eh’ elfi aveano ricevuta da GESÙ’ CRISTO , cor 
me le Helle la comunicano alla terra , dopo eh’ è tra- 
montato il Sole ; ella è. altresì rapprefentata come af- 
flitta e tormentata dai dolori del parto. 

Quella immagine ci fa vedere egregiamente il carat- 
tere della Chiefa , che il fuo Spofo , che l’ ha acquiHa- 
ta col fuo (àngue , rende feconda , non folaracnte colla 
nafeita fpirituale di coloro , che fono rigenerati per mez^ 
zo del Battefimo ; ma altresì colla HeUa perdita di co- 
loro , che le fono tolti per mezzo del martirio . ^ Ella 
è Tempre feconda, e reHa fempre vergine nel che è 
ella fimile alla Ss. Vergine , eh’ è mi gran prodigio , 
elfendo tutt’ infieme Madre e Vergine . Niuno ignora , 
dice S. AgoHino , che quejìa femmina non figuri la, Sr» 
Vergine , egualmente che la Chiefa \ e che t una e P al~ 
tra hanno partorito il capota le •membra % Laonde l’una 
e l’altra partorifeono il Figliuol di Dio, ma con que- 
Ha differenza , che la Beatilfima, Vergine lo ha patto- 


104 Apocalisse. DI S Giovanni 
rito fenza dolore ; laddove la Chiefa che lo partorifce 
anch’ elfa. alla fua maniera , fente i dolori del parto , 
tnercecbè ella noi partorifce che per mezzo di pene e 
di fofferenze nella perfona dei Martiri , dei penitenti , 
e degli ftefli Pallori , com*» era S. Paolo . Mìei figliuo- 
li , diceva egli ai Calati * , pei quali fento di nuovo $ 
dolori del parto , finché GESÙ’ CRISTO fta formato 
in voi . ■ « 

Ma ecco anche un altro prodigio molto terribile , 
che fi prefenta a S.' Giovanni in - mezzo all’ aria , un 
gran dragone rubicondo , che avea fette tejìe e dieci cor- 
na . Quello dragone rapprefenta apertamente il Demo- 
nio , che attacca le anime nollre con infidie impercet- 
tibili , a guifa dei rigiri- di un ferpente , c che è rubi- 
condo j per indicare l’ ecceflb della fua collera contro 
gli uomini. Egli è crudele e fanguinario , elTendo Ha- . 
to cmicida.fin dal principio * , allorché impegnò i no- \ 
ftri primi padri nel peccato^ ed a motivo della fua in- 
vidia è entrata nel mondo la morte ^ ; ed anche al pre- 
fente gira contìnuamente £ intorno a noi 4 , come un 
leone che rugge y cercando qualcuno da divorare • Egli ha 
fette tefle e dieci corna , lo che indica tutto ciò che vi 
ha di potente folla terra , che può contribuire a ren- 
derlo piò coraggiofo . Si può anche dire' che- ficcome 
fi danno a Dio fette Angioli , perchè fieno i principa- 
li efecutori delle fae volontà ; S. Giovanni affegna pa- 
rimente ai demonio fette demonii principali , che pre- 
fiedono ognuno a qualche vizio capitale , come il dra- 
gone prefiede a mtti ; al che fi poflbno riferire quelle 
pjirole del Vangelo * j Egli prende feco fette altri fpì-^ 
riti pià malvagi dì hti . Ma dopo aver indjkati gli 
giriti che operano lòtto gli ordini del diavolo , e che 
iono chiamati i Tuoi angioli ^ ; l’Apofiolo indica al- 
tresì la podefià dei Re , ' di cui egli fi ferve j perocché 
• ’ . ■ il 

' * Cap. / f , 19. * 7 <ip». 8. 44. 

* Sap. 2. 24. ♦ 1. Petr. 5, 8. ' ' > 

* Lue, II. 26, é Verf. p, > . ' • » 
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Capitolo XII. '205 
il corno nella Scrittura lignifica la forza e la potenza ,' 

Laonde le dieci corna poflbno figurare i dieci principa- 
li autori delle perfecuzioni , col foccorfo de’ quali il de- 
monio Iperava di trangugiare la Chiefa.fEgli avea yét- ' 

* *e diademr fulle fue fette tefle Il diadema è il fegno 
della podeftà , e il demonio è chiamato * il principe 
di quejio mondo ^ e il re ^ ^ che efercita il fuo dominio ' 

/opra tutti i fuperbi ; ed anche gli Angioli fuoi aflbc- 
ciati. fono chiamati le podefià e i principi delle tene- 
bre di quello mondo , cioè degli uomini del fecolo pie- 
ni di tenebre e di paflloni . Ma « principalmente nelle 
Corti dei Principi , che non fono ' foggetti all’ Impero 
di GESÙ’ CRISTO e alle regole della fua Chiefa , 
egli regna d’ordinario , e fervendofi di loro come di 
ilromenti della fua tirannia , s’ innalza in Re , median- 
te r impero che ufurpa fopra gli uomini . 

Quello dragone ftralcina colla fua coda , vale a di- 
ve , fi flrafcina dietro colle fue perfuafioni e colle fue 
lllituzioni , la terza parte delle • /ielle ; lo che egli ha 
fatto vedere una volta , rendendo un sì gran numero 
d’ Angioli complici della fua apollafia ; e fa tuttavia 
vedére ogni gidrno nella Chiefa , dillaccando infenfibil- 
mente dal culto di Dio coloro , che fembrano eflervi 
più attaccati , e rovefciando nelle perfecuzioni i Fodé- 
li , anche tra i Dottori, che fervono utilmente la Chie- 
fa . Di quella maniera applica il prefente pafib il S. 
Martire Pionio , il quale diceva in mezzo ai tonnenti 
quelle belle parole * : Io /offro' un nuovo : genere d$ mar- 
tirio y quando confiderò quelle felle del cielo y che U 
dragone ha rove/cìate coita /ua coda y e che fa cadere per 
terra . Quella terza parte non è un numero precifo , 
ma indica un gran numero , come negli altri luoghi di 
quello Libro. .. ... 

Quel che mollra ad evidenza ^ual è l’applicazione 
-del demonio per perdere coloro , che la Cbiélà procu- 

• • ' ra 

' Joan. II. 31. » Job. 41, 25. 

^ Bgron, an, 254. ». i}. 
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10^ Amcamsse Di S. Gìovam^^i 
xa con tanta pena di partorir* a GESÙ’ CRISTO' j 
è y eh’ egli lì ferma , dice S. Giovanni , dinanzi alla 
donna che dovea partorire , per divorare il Tuo figliuo- 
lo. Dobbiamo. figurarcelo colla gola aperta , pronto a 
-divorare il bambino eh’ era per nafeere ; lo che è imi- * 
tato dal capitolo 3. della Genefi , dov’è riferita F ini- 
micizia che vi doveva effere tra il ferpente e la donna 
•col fuo figliuolo. Siccome egli prevedeva’, che lo rifta- 
bifimento della Chiefa dovea privarlo degli onori , che 
gli erano renduti ; perciò riaccendeva tutto il fuo odio 
contro di ella , per procurar di diftruggerla mediante la 
perfecuzione dé’fubi figliuoli . Si legge negli Atti di 
S. Perpetua una bella immagine, di quella deferizione 
del demonio . Quella Santa ebbe una rivelazione pochi 
giorni prima del fuo martirio , nella quale -vide una 
Scala così alta , che arrivava fino al cielo , ma cosi 
Uretra , che non poteva montarvi che una perfona alia 
• volta j ella era altresì tutta intrecciata di rafoj e di 
molti altri ftromenti che fervono a fupplicio del cor- 
po : al ballo della Scala vi era un dragone orribile a 
•vederfi , e d’ una prodigiofa grandezza , il quale elfen- 
do accovacciato per terra , pareva pronto a gettarli fo- 
pra coloro , che volelfero aicendere la Scala , e a im- 
pedire che noi facelfero col terrore che ad elfi ingeri- 
va . Quella rivelazione feopre chiaramente ’ b fiato in 
^i li trovava la Chiefa in tempo della perfecuzione . \ 

Ma ^uei ch’ella mette al mondo del numero de’fuoi 
figliuoli , fono coraggiofi e pieni di vigore y per non 
temere gli «fialti di quefio dragone : lo che é indicata 
dal figlio nutfehio eh' ella pattortfee ; perocché ficcome 
la Chiefa è rapprefentata fotto b figura di una don- 
na , così i Fedeli fono figurati da un figlio mafehio * 
nàia ' ci rapprefenta la Sinagoga vicina ad ufeire dal- 
b cattività , come iflia femmina che ha partorito uji 
mafchb ed era quefia b figura della Chiefa , che bà 
fempre avuto up gran numero di figliuoli y la cui ca- 

fi- 

* Ctfj. 66» 7» 
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liti marchia' e generofa fu pera tutte le oppolìzioni del 
demonio. Si può dire., che quello figliuolo mafchio è - > 
- GESÙ’ CRISTO , che la Chiefa partorifce per meazo 
della fede nel cuore dei Crifliani , che fono i Tuoi mem- 
bri , e che non fanno tutti con lui che il medelìmo 
GESÙ’ CRISTO , it quale \ dovea governare tutte le 
nazioni con una verga di ferro ; perocché lìccome ciò è 
detto di GESÙ’ CRISTO , egli medelìmo io dice an- 
che dei fuoi fervi , Apoc. cap. 2. v. 26. 27. .dove fi 
può vedere in qual fenfo fi dicono quelle parole . Si 
polTono intendere anche del potere fovrano che i Cri-' 
iliani doveano avere fopra i Geat^li odia perfona di 
Collantino e degli altri Imperatori CriHUni « Quello 
figliuolo che fu fol levato a Dio ed al fuo trono , fem- 
èra eflere un’ imitazione dell’ elevazione di Gioas nel 
tempio , defcritto nel Lib. 4. dei Re 11, 2. e rappre- 
fenta quei medelìmi Fedeli , ai quali Dio fa parte del 
fuo potere , c che prende fotto la ,fua protezione d’ 
una maniera particolare ; oppure coloro che fono in- 
nalzati e riunitiva Dio per mezzo del martirio j lo che 
riguarda principalmente i piò coraggiolì tra i CriHia- 
ni • Ma quel che fegue dopo , che la femmina fuggì 
nel deferto- , lignifica che la Chielà nelle fue m'embra 
piò deboli ) v^endoli tolti dai feno i forti per mezzo 
dei martirio y li ritirò negli antri e nelle forelle du> 1 
tante le perf^uzione di Diocleziano , come molti Fe- ■ ' 
deli aveano già fatto nelle altre perfecuzioni . La Sto- 
ria dei primi fecoli è piena di efempii di quella fuga 
nelle folitudini in tempo delle perfecuzioni; lochend- 
la fuccelTione dei tempi ha popolato i deferti di Mona- 
ci e di Anacoreti . 

Quella femmina fu nudrita nel deferto per mille du‘ 
gente e feffanta giorni . Ella vi fu nodrita , cioè illrur- ^ 
ta, fonificata , e confolata fotto la condotta dei Palio* 
ri , come il popolo nel ’ deferto da Mosè e da Aron» 
ne, e fotto Antioco da Matatia e dai fuoi figliuoli fa- ' 

gri- 

* Pfalm, 2. -■ •-< '* 

/ 

' \ 
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’loZ - ApòCAIiSSÉ di S. GrOVAMNf 
'igrtfìcatòH . Laonde S. Giovanni allude al fatto d’ Elia f 
il quale per evitar il furore di Giezabelle , andò a na- 
fconderfi in cafa di una vedova , che lo nodrì nel tem> 
-po della caredia , cne durò tre anni e mezzo . Noi 
abbiamo parlato di quello numero nei capitolo prece- 
dente , ed abbiamo olfervato che le perfecuzioni della 
Chiefa che. fono tutte defcritte fui modello di quella d* 
Antioco y non hanno d* ordinario durato , fe non circa 
tre anni e mezzo come quella » La perfecuzione di Dio- 
cleziano durò dieci anni , ma ebbe tre intervalli , che 
tornano appreflb a poco ognuno a quello tempo. 

i/', 7. fino ìlÌ ì$. Vi fu poi gran battaglia nel 
eielo : Michele e gli àngioli futi combattevano contro il 
dragone f ec. Quella battaglia fi fece nel cielo al prin- 
cipio del mondo', ma non ve ne furono altre dopo , 
ne ve ne faranno mai piò , perocché gli Angioli catti- 
vi non riafcenderanno mai piò al cielo : ma non lafcia 
però di continuarli ancora tuttodì fulla terra , per mez- 
zo degli sforzi che fanno i demonii cacciati dal cielo , 
contro GESÙ' CRISTO e la fua Chiefa , e per mezr 
zo della refillenza che ad efifi fanno * continuamente gli 
Angioli buoni , i quali ci alTillono e combattono per 
noi cóntro di loro . Abbiamo nella Scrittura degli è- 
fempi di quello combattimento dei buoni e dei cattivi 
Angioli • dove fi vede i , che S. Michele era il di- 
fenìore della Sinagoga , com’'è prefentemente della Chie- 
fa. Perciò S. Michele e gli Angioli buoni, dopo aver 
vinto il demonio co' fuoi feguaci nel eielo , in tempo 
delia fua prima ribellione. , quando ha egli voluto di- 
. venir fimUe all’ AltilTimo combattono anche fulla ter- 
ra contro di lui , e lo fanno decadere dalle Tue ambi- 
ziofe pretenfioni , giulla l’ oracolo di GESÙ’ CRISTO 
* : Io ho veduto Satana cadere dal cielo come un fulmie- 
ne ; lo che è avvenuto .al tempo di Noflro Signore , ' 
mediante la predicazione del Vangelo e la converfions 
dei popoli; e perciò fono .elfi. rapprefentati. qui come i. 

piò 

> Dan, IO, 13. ZI, c, iz. zi. * Jote, zi. 18. 
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‘ Capi roto Xlt. 

, pib deboli , e non comparifcono pib nel cielo, perchè^ 
la loro gloria fu abbattuta coll’ idolatria , che faceva di 
loro altrettanti del , e li metteva nel cielo ; furono 
fpezzati i loro altari, atterrati i/loro tempii, e il lo- 
ro regno fu diftrutto mediante lo ilabilimento della Re- 
ligione criftiana . Queìta caduta 'incominciò principal- 
mente dall’ editto che fece Maflìmiano Gallerio * al- 
lorché fi vide percoflb da una piaga orribile , nella 
quale fi vedeva manifefiamente la vendetta di Dio • iti 
quello ftato,egli promife di riftabilire la Chiefa che a- 
vea rovinata , e di ripararne le perdite . Coftantino ■ 
che- crefceva tuttodì in potere , confermò quell’ editto * 
e diede la pace alla Chiefa. - ' ( >' * 

< Allora fu, che quell’antico feduttoredel genere uma- 
no, che avea fedotti i nollri primi padri fotto la fi^u. 
ra d’ un ferpente , fu precipitato dal trono della Ina p°e- 
tefa divinità . Ma da olTervare con quanti nomi S. 
Giovanni lo qualifica per indicare le.fue alluzié ' là 
fua malizia , e la fua crudeltà,. i.-Egli lo chiama' // 
Sran dragone : un dragone è un ferpente mollruofo 
che coir età arriva ad una groflèzza prodigiofa ; e con 
dò egli ci rapprefenta, la violenza , l’orgoglio , e la 
crudeltà del demonio , il quale eflendo d’ una forza e 
d’un potere il piò -grande che fia'fulla terra , "cerca' 
continuamente i mezzi e le occafioni di nuocerci', z,- 
Lo chiama P antico ferpente : il ferpente è un animale 
velenofo, lungo, e che va fer|«ndó fulla terra; e que- 
lle. qualità indicano a maraviglia quel lerpente ’che fe- 
dufle i nollri primi padri colle fue allu/.ie e co’ fuoi ar- 
tifizii ,'ifpirando loro la coriorità e il defiderio dell’ in-' 
dipendenza ; ed è quello quel medefirao ferpente ’ che 
infetta anche • tuttodì gli fpiriti degli uomini ‘co’ fuoi 
aonfigli e colle maligne • fue fuggellioni , che fono co-' 
me ù, rigiri per mezzo de’ quali s infinua nelle anime’ 

' ■ ' . ' ■ loro.- " 

* IflBanti de nwrt. perfec. f. 55. 54. 3^»lEufebf Uè, 

8. c, 16, ij, l, de vui Canjìan, i. 57,' ~ > 
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iio Apocalisse di S. Giovanki 
laro . 3 . E’ chiamato <7 diavolo j eh’ è vna parola gfi-» 
ca, che fignifica calunniatore, perchè effendo egli pie- 
no d’odio e d’invidia , è Tempre pronto ad imporre 
falfi delitti ; e perciò è chiamato accufatore dei nojìrt 
fratelli , che gli acc^a avanti a Dio -, perché queftq 
nemico mortale degli uomini, mette Tempre in vifta 1 
noftri peccati dinanzi a Dio , gli eTagera , e ne diman- 
da U gaftigo, andando continuamente dietro alla «oftra 
perdita. Quindi egli-accusò un tempo Giobbe d’inte- 
refle , e calunnia tutti i Santi alla piorte 4 . Final- 
mente egli è chiamato, Satani , da una parola ebrea , 
che fignifica , perchè fi oppone a Dio j agli 

Angioli , ai Santi , e a tutte la perTone dabbene j e Te- 
llina Tqventi volte la diTcordia e la contraddizione , 
come Tuomo nemico della Scrittura Temina la zizzania 
in mezzo al buon grano , per turbare e par impedire 
per quanto jpuò qualunque bene . ^ ^ ^ 

Non è dunque maraviglia, che gli Angioli ^edi San- 
ti Tacciano fella nel cielo per la disfatta d’ un si gran 
nemico , e che rendano gloria a Dio per la vittoria ri- 
urtata Topra'T idolatria, e per la pace data aliaChie- 
fa per mezzo di Cpftantino . Eglino ci chiamano loro 
fratelli.^, ed indicano con quello termine il tenero ama- 
re che hanno per noi ma c infegnano nello lleflb 
tempo ad umiliarci nei vantaggi che abbiamo Tapfa il 
demonio; poTciaché confelTano che noi non gli abbia- 
mo, Te non a motivo del Tangue dell’ Agnello, che ci 
chiama a. parte della vittoria , ch’egli ha riportata To- 
pra quello forte armata . QpelV é la grazia che devo- 
no Tperare coloro , che hanno una' fede viva in GE- 
SÙ’ CRISTO ed alla Tua. parola, e che hanno impa- 
rato da lui a difprezzare la loro vita e a darla con 
tanto amore pel Salvatore, con quanto il Salvatore ha. 
data la Tua per loro . Il gran' numero di coloro,, che. 
preferirono una morte glorioTa ad una vita ingannevole 
e fugace, fece trionfare la ChieTa a motivo delle con- 
verfiopj che fi moltiplicavano , allorché Collantino fi 
avanzava aianifeltamente aUa.podellà Tuprerpa , e col- 
- O " roò 

I 
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' C a p t t o io Xn.v ^ aif 
lub fìnattnente i cieli di giubilo per la dii^nitione deli* 
Inip«ro Romano, e dell’ idolatria . ' ,/ ‘'.-n-j 

- Ma indemonio, il quale prevedeva» cif gli ttfta'vt 
poco tempo a regnare » e che i Gentili fi convertirebbe- 
ro in folla , fece i Tuoi ultimi sforzi contro la Chiefa, 
e la perfeguitb con un nuovo furore ; lo che fa f ro- 
nuBciare.. a S. Giovanni guai alla terre ed al m^are ; 
cioè a tutto *r univerfo e a tutti gli uomini , ed anche 
pih ai perfecutori » che ay quelli che fono perfeguitati 
Imperocché quei -primi , che il demonio rende ftromen- 
ti del fuo furore ,--fono fenza comparazione in uno fia- 
to pih funefio » fiihte che nulla v’ ha di piu , deplorabi- 
le , che odiar la verità , e travagliare col demonio ad 
. eftinguerla nel mondo ; e pei confeguenza guai ad efli 
pih che alla Chiefa perfe^uitata » quantunque abbia el- 
la avuto molto da foffrire « 

1^. 13. fino al fine >.'11 dragone vedendojì precipitata 
in terra ^ perfaguitò la donna i . che aver partorito il mar 
Jchio ^ ec. Quelli nuovi sforzi», che il demonio fececont- 
tro la Chiefa , fi effettuarono mediantq la perfecuzione 
che Maffimiaho rinnovò in Oriente con maggior furore 
che mal . Era dunque necefiarie che la Chiefa ricor- 
refie al fuò afillo ordinario , e che> fi nafcondefle nei 
deferti , dove i Fedeli erano alimentati colla divina pa- 
rola e coi Sàgramenti da quelli tra i loro Pafiqri » che 
gli accompagnavano nella loro fuga ; e per fervirmi dei 
termini d’ Eufebio * , fu neoefiario che i fervi dì Dio fi 
ritiraffero e fuggijj^efo di nuovo cefi videro Un altra vol- 
ta le compagne , le folitudinì » le mamagne ^ e le forefle 
popolate dai Crìflìanì » E per mofirare la Velocità della 
fila fuga ) fono date a quella donna due ale d' àquila » 
come fi efprime Ifaia cap. 40, v* ?!. Ma perchè tutto 
è mificriofo nell’ Apocalrlfe » non è da dubitate , che 
quelle ale d’ aquila date alla Chiefa piuttofio che quel- 
le d’una colomba, che per l’altra parte le converrebbe- 
ro meglio * , non fieno polle qui per figurare la Chie- 
■ ' ' ■ . , . fa 

* Uh, lo. c, 8. ‘ Pf, 64, y, 
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aii A^calissi m S. GiovÀxKr 
fà Ca^tolka 'ilabilita e fparfa nell’ Impero iR ornano , la 
quale doveva avere inceflantememe Coftantino pW fuo 
Stòtettore e per fuo appoggio . Ma . poco prima i Cri- 
iHàni èrano perfeguitati fino nei deferti più reconditi , 
e nelle più orribili folitudini , ài modo eh , fegue a di- 
Te tufebio • non erano ejfi in JicurezzM < non fola nette: 
finii- y ma neppure alla campagna ; ed erano tnfeguiti * 
fino nei luoghi pià ritirati , e nei deferti più innacceffi- 
bili'. Quell’era precifamente il torrente, di cui fi fer- 
■viva il demonio per iftrappare la Chiefa dalla folitudi* 
ne, dove fi era ella ritirata come in un afilp e in un 

pollo ficUTO . " • rr, .f , . • f ■ 

S. Giuftino nel fuo dialogo contro Trifone* c inlegna, 

thè non vi era luogo nel mondo , per quanto folle ri- 
tirato , dove i Criftiani refpiralTero in ficurezza , e do- 
ve il demonio non facefie penetrare un torrente di per- 
fccuz’ioni per ifcacciarneli . La pcrfecuzione e le cala- 
mità'fono fo venti volte: indicate dalle acque nella Seat- 
tura i-ed un popolo perfecutore è nel linguaggio dell 
Ecclefiallico un torrente ovvero un fiume. La moltitu~ 
Sne del popolaccio, come un fiume graffo e rapido , c«r- 
reva al luogo del martirio ., diceva S. Bafilio ? , defen- 
vendó il celebre martirio di S. Gordio ; e l’ autore de- 
eli Atti del martirio di S. Pionio e de luorcompagni 
diceva , che i Confejfori erano firafeinatt in prigione da 
un immenfa moltitudine di popolo , che fimile ai flutu 
m gran fiume , mnond/tva la pubblica piazza . D» 
quell’ efpreflìone fi ferve anche S. Nilo negli Atti del 
beato Martire S. Teodoro d’Ancira , dove riferilce, che 
f inendo la Chiefa /paventata e dàfperfa nelle folttudtm , 
fi avrebbe detto , eh' ella foffe vtetna ad efjer fommerfa 
dai flutti à' una sì gr aride innondazione , egli .chiama co- 
sì Hma-'violenta perfecùzione . 

Ma' le perlècuzioni egualmente che i flutti del ma- 
te, hanno i loro linùti : qui fi apre la terra per iin 
. s - ^ . goja-. 

j-lib 9. c. IO. * La&ant, ìib, 5. de JuJìit» c, ii. 

* Baffi , hi Cord. 
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C'^AiP't.t or t O’" XII.' .ftjj 
gojare il fiume / vale a , dire , le podeflà del m^nda 
vengono in fóccorfo -della ChieOi , e fanno cefTare 
la prima, volta la perfecuzbne . Coftantino eXicinio , 
eflendofi uniti- infieme , raffrenarono la perfecuzione 
che Maffimiano rinnovava in' Oriente;; ed avendogli 
inviate a .quello propollto Lettere preflanti , V obbliga., 
rono ad acquietarli ai loro órdini . l Collantino avcv^ 
obbligato anche Maflenzio a lafciare i Crilliani in ri- 
pofoi ; e così la perfecuzione fi-rallentò in ogni par- 
te i' e quello» Imperatore colla fua autorità > arrellò 1 ’ in;t- 
petuolità di quel torrènte , che il dragone . '-«vea eccita- 
to per fommerger la, Chiefa Quello Principe emendo 
Mrr 'tvMto alt Impero , non. ebbe altra-, cofa più a cuore , di- 
ce Lattanzio che di rìjìabilire il Crifiianeftmo , e 
tendere i Crijlieni, al loro Dio . Il demonio arrabbiar^ 
e difperato in vedere i ifuoi sforfi fenduti inutili 
xiaccefe tutta la fua collera contro la ..Chiefa , racco.- 
gliendo tutti ! fudditi idolatri che.ancora- gli reAavatio , e 
andò a far 'guerra: conirà gli altri figliuoli della medelL 
ma Chielà . Quella guerra fu la pèrfecuzione eh’ egli 
rinnovò per mezzo di Licinio y -perocché , come dice 
Eufebio * , allorché il Crifiiariefirm fioriva in ogni parte f 
il demonio nemico della. virtù , e, autore ógni arte df 
mali , rodendofi d' invidia j non ha potuto più ,a lunga 
/offrire un. sì vago fpettacolo . 'Quefta bejlia feroce f e la 
prefe da prima contro le fabbriche ''delle Chie/e 4 , e con^ 
tro i luoghi fanti cH egli rovinò e riduffe in /olitudin^ 

. dopo facendo fentite i fuoi .fifehi di ferpente , e / fuoi «r- ^ 
li di dragone per mezzo dei mtnaeciofi editti degli em- 
pii. tirreni , fparfe il fuo veleno micidiale /opra i F$de-\ 
li .. Che perciò IJciriio eccitato da uno /pirite sì malva- 
gio , riaceefe di nuovo un fuoco già eftinto , e cagionò un 
éneendio più grande , che non aveano fatto i fuoi /acrile- 
gbi predeceffori . Per lo che Cqftantino flaéili di /occorre- 

« 

• . ■ . ' . j ■ 

* Eu/eb. l. 9. c. 8. '* Opat, U i. Eu/eb, /. 8. r, 14. 

* De vtt. Conftant, /, 1, r. 48. 10. c. 4.; * 
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#14 Apocalisse m S. GrovAkkr. 

' i foiferi Crijìiant opprejfi •, ,che quejìa befiìa crudelf 
torrnentavà nella martlena più inumana del mondo . 

, St pub egli fpiegaf vraeglio quello paflb di S. Giovan- 
ni , che" colle parole di quello Aurore ? Quindi lì vede 
che la Storia lì accorda perfertamenie colla Profezia . Ma 
■quella ^erra fu prelloieirinra,’’ e Collantino , che poTe 
♦KCta la fua fiducia -nel foccorfo del cielo , trionfò ad un 
tempo degl' idolatri e dei • demoni} ^ come dice il mede» 
lìmo Eulfcbio' * i fenza che quelli , che non refpirav»- 
no che il terrore e la morte j lì lalc i alfe ror dietro alcit- 
na traccia 'del loro potere. Perciò il denionio ft femò 
'fulC arena del mare\j)e\s a dire, cefsò di perfeguitar# 
la Chiefa, e perdè tutta la fua forza colla rovina in-^ 
tera di Licinio ultimo fuo protettore , che^ fu intera- 
mente disfatto fili lido. del mare Imperocché eflendo 
flato refpinto' da Còftantino fino al Bosforo , egli rac- 
colfe- tutte le fue forze, per dar una battaglia furmare, 

’ rna^'quantunquetla-flotta'di Coftantino foffe molto pib 
debole , nondimeno al favore > dei vento refpinfe quella 
di Lkinio' contro la colla, dove fifpezzò-, ■ cd alcuni 
giorni dopo riportò nel medefimo luogo una piena 'cd 
intera vittoria fbpra quello tiranno j- avendob* disfatto 
iji cento mila uomini,' di cento e trentamila cheCom- 
ibncvan la fua armata , a e fu quello il lido fatale, do^ 
ve perì finalmente ! idolatria , e dove Iddio arredò il 
furorerdet dragone , fimile a 'quello dell’ Oceano , che 
fi ferma' e fi fpezza fulla fabbia del, mare . Il Greco 
porta y e mi fermai fulP arena del mare come fe folle 
fiato l’ Apoftolo che fi folle fermato ^ jper confiderare la 
bellia éhe ufciva'dal mare ,. e quella che • ufeiva dalla 
terrà,' -lo che farebbe il principio del capitolo feguente j 
- fna la lezione della Vulgata è antica , ed anche la mag- 
gior parte degl’ Interpreti hanno Amo Jietit 'y cóme fi 
legge anche nella Siriac* nell’Araba , e nell’Etiopica* 
Si Giovanni ci ha dipinto in quello capitolo lo fiato 
in cui era la Chiefa fotto quelli ultimi perfecucori ; ma 
•i'*- • ' ' .T d • .{? . j ^ per 

* 3IÌJÌ* Uh* lo.'c. .• > 
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Capitolo XII. 215" 
per moftrare il rapporto che fi trova tra la Profezia c 
la Storia , giova farne un fuccinto racconto . 

Dopo lafunefta morte di Diocleziau'i e dei dueMaC- 
fimiani , T Impero fi trovò divifo tra quattro Sovrani > 
eh’ efil fi aveano aflbcciati . Maflimino e Littnio regna- 
vano in Oriente y Maflenzio teneva fotto il fuo domi- 
nio r Italia e 1 ’ Africa e Coftantino regnava 0J(e 
Gallie , La prima cura di Goflantino fu di renderli pro- 
tettore dei Criftiani : egli fcrilTe agli altri Imperatori 
fuoi oolleghi , che facèlfero celiare la perfecuzione j e4 
eglino fofpefero per qualche tempo refecuzióne dei lo- 
ro editti fanguinarii , ma quella condifeendenza non du- 
rò molto . Fu il primo Maflenzio a incominciar di - 

nuovo a perfeguitar i Fedeli , e dichiarò la guer-t 

ra al 'loro protettore ; ma fu disfatto in quella cele- 
bre vittoria , che liberò Roma da un tiranno , e U 
Chiefa da un perlbcutore ; e così la Chiefa d’ Occiden- 
te godè la pace fotto l’autorità d’un Imperatore Cri- 
lliano. Ma Maflimino in Oriente rinnovò una perfe- 
cuzione più crudele che ' mai ; egli fece guerra a Llci-- 
nio , che allora era d’ intelligènza con Goflantino fuo 
cognato ) con difegno di farla altresì a Goflantino e- 

dopo la loro feonfitta di fterminare il Criflianefitno e 

di riflabilirè l’ idolatria. Egli reftò Ingannatio nelle fue 
fperaftze , perocché quello tiranno , eflendo , battuto di 
• Licinio , e fentendo la mano di Dio aggravarli fopra 
di lui , fece Un editto favorevole ai Criftiaili , perì 
come Antioco e come Maflimiano Gallerio , coh uni 
penitenza così falfa , corti’ era Hata la loro . Sembrava 
che Coftatìtino e Licinio , eflertdòfi tra loro due divifo' 
r Impero. , dovellero vivere in pace e farla go- 
dete alla Ghiefa ; ma quell’ ultimo , eccitato dal demo- 
- nio , riprefe all’ improvvifo il difegno di Malfimino , 
perfeguitò crudelmente i Grifliani , dichiarò la guerra 
a Cqllantino , ed avendo pèrduto fui lido del mare 1 * 
Impero ihfieme con la vita y lafciò l’ idolatria abbattu- ' 
ta fenza fpèranza di riforgere , e la Chiefa in xm gran * 
ripofo . E’ facile applicar la Storia alla Profezia , e ve- 
ti 4 der. 
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ZI 6 Apocalisse di S. GrovAimr 
^crne 1’ adempimento nella disfatta dei perfecutorl e 
nella vittoria di Coftsntino . 

. : . I 


. <: A P I T Q L o XIII. 

' . • • * 

; • ! . ‘ J * . ^ ' ‘ * ; . 

La befiia delle fette tefle , e dieci coma . Sua defcrizio~> 
^ - ne . Il 'dragone le dà il fuo potere. Una delle fue te~ 

■ Jìe che fembrava morta, è guarita . Tutto il mondo 
adora il dragone e la beflia . Ella bejìemmia contro 
Dio . Fa guerra ai Santi e^ li vince .' Grati tentazione 
degli eletti * Altra befiia che ha delle coma é£ agnel- 

■ lo , Ella feduce tutta la terra EU a fa parlare r im- 
magine della béjìia . Tutti portano fratta immagine 


1. TO vidi poi falirdal ma- 

J. re una beflia , che avea 
tefte .fette , e corna, dieci , e 
fullé corna dieci diademi , e 
fulle t^fle nomi di bcflem- 
mia , , > 

2, Quella befiia , che io 
vidi , ralfomigliava ad un p^ar- 
do ; avea i piedi quai piedi 
d' orfo , e la bocca qual boc- 
ca di leone. Ad elTa il Dra- 
gone diede la Tua poffa., e gran 
potere.,, 

5. £ vidi una delle fue te- 
fte cpme ferita ' a morte ; ma 
quella ferita mortale fu gua- 
rita. E r. uniyerfa terra pre- 


I* vidi de mari be», 

X_a ftiam^ afeenden- 
tem y habentem capita fe- 
ptem y & cornua decem ^ 
& fuper cornua ejus decem . 
diademata & fuper _ capitai 
ejus nomina blafphemix .: 

2. Et befiia y quam 
vidi y fimilis erat pardo ., . 
Ù" pedes _ ejus ^ficut pedks 
urfty & OS ejus ficut os 
leonis . Et dedit ilU dra-, 
co virtutem fuam & pc- 
tefiatem magnam . 

3. Et vidi unum de 
capiti bus fuis quafi occi- 
fum in mortem : & pla- 
ga mortis ejus curata efi ^ 

Et 
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•Capitolo XIII. ^17 
èdmìrata efi untverfa fa da meravigliti andò dietro 
terra pojì bejì 'tam . a^a beftia . , ; . 

4. Et acìaraverunt tira- , 4.' £d adorarono il drago; 

conem ) qui dedit potejìa- ne , che avea dato il potere 
tem beftiic : & adorava- alla beftia , ed adora/ono la 
runt ; bejì'tam dicentes : btftia , e dicevano : Chi è fi- 

Quis fimìlis bejiite ì &.• mile alla beftia ? E chi potrà 
quis poterti pugnare cum ibdener guerra con efla? 
ea? . 

5. Et datum ejl eì OS 5 * ^ 'lu data una 

loquens magna , & blaf- bocca favellante cofe gandio- 
phemias : & data eji et fe^ , e bejftemmie ; c ' le fu da- 
potejìas facete menfes qua- ta podeftà di fare per meli 
dragmta duos . quarantadue . - . 

6 . Et aperutt os fuum 6 . Aprì la bocca a beftem- 
in blafphemias ad Deum y miar contro Dio , a beftem- 
blafphemare nomen ejus , miare il Tuo nome y e il fuo 

tqbernaculum ejus > tabernacolo , e coloro che abi- 
eos qui in calo ha- tano nel cielo . 

,bitant . 

7. Et efi datum illi 7. Le fu anche dato di far 
lellum facete cum fan- guerra ai Santi , e di vincer- 
&is y Ù" vincere eos. Et gli . £ le fu dato. potere fo« 
data efi illi pot^as in ' pra ogni tribù, e popolo, 'e 
amnim tri bum , & po- lingua , e nazioni . 

pulum y ^ ’l'tnguam y & . ^ 
gentem . 

8. Et adoraverunt eam 8. £ l’ hanno adorata tutti 
omnes , qui inbabitant quegli abitanti della terra , i 
terram : quorum non funt nomi dei quali non jGsno 
fcripta nomina in Libro fcritti fin dall’ origine del 
vita Agni y qui occifus mondo , nel libro della vi- 
eJi ab erigine mundi . ta dell’ Agnello , che é fia- 
to uccifo . 

9. Si quis habet au- 9. Se alcun ha. orecchio, 

aem y audiat, ... i oda. - . . 


IO, 
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10. (tf) Chi avrà ridotti altri io. Qui in captività- 
. in ifchiavitù , andrà in ifchi:^ tem duxerit ) in captivi^ 
-yitì!l chi avrà uccifo di fpada, totem vadet ; ^uUn gio- 
ia. duopo <he (ìa uccifo di dio occiderit , oportet eum 
fpada^.Qui è 'la pazienza ^ e gladio occidi , Hic eji pa- 
ia. fedo dèi Santi. ,- • * tìemìa ^ & fider Sanfio- 

rum . 

11. Vidi 'poi un’ altra he- ii. Et vidi aìiambe- 

ftia falir dalla terra , che avea fiiam afcendentem de ter- 
due coma fimili. a quelle dell* w, & habebat comua duo 
Agnello , che parlava come fimilia Agni , & loque- 
ìl dragone . * . ( batur ficut draco , 

.'iz. Ella metteva in opera >' 12. Et poteftatem prio- 
tutto *il poter della' prima be- ’ ris befiia omnetn facitbat 
ftia alla prelènza di quella , in confpeHu ejus : & fe- 
t alla ^ terra- e agli •bitatori fa- cit terram- ^ ^ habitart- 
cea adorare la prima beilia j tea in ea' adotare beftiam 
la cui ferita mortale era fla- primam , cujus curata ejì 
ta guarita . ' pf^àga mortis . 

ij. Ella fece prodigii gran- 13. Et fedt Jìgna fru- 
ii fino anche a far fcendere gru , ut edam ignem fa- 
flal cielo fuoco Alila terra f ceret de calo defcendere 
alla prefenza degli uomini . in terram in con/peSlu ho- 
, ’ minum , 

14. £ fcducea gli abitanti 14. Et fedu/it habi- 
'' della terra J per i prodigii , tantes in terra propter Jì- 

che le erano dati a fare alla gna , fua data funi illi 
prefenza della beftia , dicen- facete in confpe&u befiia ^ 
do agli abitanti della terra , dicens habitantikus in ter- ' 
che ergeifero una immagine ra , ut faciant immagi- 
alla belila , la quale dopo aver rum ' bejlìa , qua habet 
avuta -la ferita di fpada ^era plagam gladii , & vi- 
ancora in vita . ' xit * 

15. E ad efla fu dato d’ a- 15. Et datum efiiUìy 
nimar la imagine della be- «t daret fpintum imagi- 
llia, talché ancorala imagine ni bejìia ^ &' ut^ loqua-'' 

tur. 

(a) Gen,q, v» 6 , Mattb, ad, v, 52, 
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Capitolo Xllt- 

tur mago beflta : & fa- della beftia parlafle ; e di fa- 
ciant ,_ut quicumque non re, che tutti quelli che non 
adoraverint imaginem bt- adoraflèro -la irnmagine della 
jlia occìdantur . ' ^ beftia , foftero uccift . » 

16. Et faciet omnes i6. E farà àncora chetuN 

puftllos , & magms ti , piccioli , e grandi , ricchi , 
divìtesf & paupiresy & e poveri , e liberi e fchiavi 
iihtros , (y fervos habe- abbiano uni • impronto fuUa 
tre cbaraiierem in dexte^ man' delira , o fulle lor fron- 

ra manu fua ^ aut in frm- ti j v \ i, 

ìibus fuis j ' ‘ - ' i - . _ • 

17. & ne quia pejfxt 17, e . che - nefiuno pofla 

ttnere ,• aut vendere ^ nifi comprar, nè vendere , fenon 
qui, habet charaRerem , chi avrà qnéH’ impronto , o 

aut nomen ■ befiia , aut il nome della beftia , o il' 

numerum nominis ejus . . • numero del nome di quella . 

18. Hic fapientia efl ,•> 18. Qui è la fapienza r 

Qui habet intelleRum , Chi ha intendimento , com- 
computet numerum beftia , puti il numero della beftiS , 
Numerus ^enim heminis Imperocché quello è numero 
eji : & numerus ejus d’ uomo ; e il fiiO numero è 
fomenti feuagmta fex * fèc^nto' (éftàata fei . 
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CAPiToto xrir.' aif. 

jTia' Idolatra , circondata- dai- fuoi fette collii così celebri 
nella Storia ; Roma j' dico ^'ancora idolatra ,r e nello fla- 
to in cui era al tempo >di cui fi tratta- in quello luogo . 
Quella perfecutrice dei Santi non è mai Hata governa- 
ta da fette Principi in un medefimo tempo , fe non al 
tempo di Diocleiiano . Siccome dunque il S. Apollolo 
ci vuol difegnare la perfecuzione dei fette Imperatori ^ 
eh*' è Hata la'’più crudele e la più fanguinofa di tutte; 
indica i fette Imperadori idolatri , fotte T Imperiò e'T 
autorità de’ quali eli» .è Hata efeteirata cioè Diocle- 
ziano , Maflimiano foprannomato ' Erculeo , ACoflanzo 
Cloro padre di Coflantino , Maflimiano Galerio , Maf^ 
fenzio , Maflimino e Licinio . Ma Diocleziano , eh’ era 
flato da principio il folo Imperatore, che aveva adott 
tati tutti gli altri , e che ha dato principio alla perfe- 
cuzione , è contralfegnato in feguito più dillintamente 
che tutti gli altri. .Non fi wntano^nè Severo nè Co- 
flantino, perchè 'il .primo- hi perduto U Impero quali 
fubito dopo aVerlo ricevuto y-e :fu coftretto a ridurli ad 
una vita privata , incontanente dopo ' la -fua promozio- 
ne ; e Coflantino, come’ fi ia, è flato il protettore dei 
Crifliani contro i fuoi colleghi c perciò noni dev’ egli 
fervire a contraflegnare il carattere della perfecuzione di 
Diocleziano . i ■ ; ' 

■ Quantunque quelli Imperiidori divideflero tra loro le 
Provincie contuttociò governavano come facendo un. 
medefimo corpo d’ Impero ; lo che rapprefenta a ma- 
raviglia la beflia di fette tefle. La perlecuzione fi efer- 
citava a nome di tutti , e in qualunque luogo ella fi 
efercitaffe, vi fi facevano . adorare tutti- gl’ Imperatori , 
fenza eccettuarne Coflanzo Cloro ; perocché quantunque 
il fuo gpverno fia flato dolcilfimo- ai Crifliani , è tut- 
tavia coftante » , ch’egli è morto nell’ idolatria come 
nell’ Impero , e eh’ è flato pollo dai Romani nel nu- 
mero degli (dei. . . . .. 

JLe dieci coma della beflia fono dieci Re , e perciò 

eUa 


* Eufeb, Hbt 8 . capt 2<5. 
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Iti Apocalisse di S. GioVAWrt 
ella ha dicci diademi fulle fue corna . Quelli dieci Frin« 
cipi fono quelli ) che rovinarono Roma e fmembrarono 
r Impero , principalmente in Occidente ; lo che farà 
pii» difiùfamente fpiegato nel cap. 17. v. 12. dove 1Ì 
troveranno .fviluppate tutte le predizioni dell’ Apocalif- 
fe. .Vi erano fu quelle telle verni di befltmrnia , 
che fono i fallì dei, a’, quali erano • dedicati .quei fette 
colli i ed in quelli Imperatori erano ■ i nomi degli dei , 
di cui lì facevano onore . Diocleziano avea prefo il no- 
me di Giove ,, ed anche MalTuniflo dopo di lui » Maf- 
fimiano avea prefo il nome ,d’ Ercole , e l’altro Maf- 
funiano lì chiamava figlio di Marte ^ e quelli titoli era- 
no palfati ai loro fuccelTori < Qpelli nomi di befìemnda 
polTono altresì indicare gli empii editti, ne’ quali que- 
lli Imperatori hanno vomitate molte beHemmiCé Del 
rello quella belila , le cui diaci conia fignifìcano dieci 
Re, è prefa da Daniele capi.' 7. v- 7. dov’ ella può li- 
gnificare anche l’Impero Romano. 'Vedi la fpiegazio- 
ne del cap. 74 di Daniele* Che fe lì dimanda come 
quelle dieci coma erano ^ diltribuité fulle fette ‘ telle , 
polTiamo rapprefentarci come 'tre tede principali, che 
aveano ognuna due corna ^ e le quattro altre ne avea-i 
no un fola * Certa cofa è. che tra quelH Imperatori 
tre furono i piò confiderabili tra gli altri * 

La bedia che vide S. Giovanni era limile a un leo* 
pèrdo , aveva i. piedi ef or/o y e la bocca fimile alla hoe^ 
ea <r un Itone - Il Pn^eta Daniele * vedeva fotto la fi- 
gura d’ un leone , d’ un orfo j e d^ un leopardo tre Im- 
peri , quello dei Caldei , queUp dei Perdani ‘, e -quellò 
dei Macedoni ^ ed anche un altro fatto la figura d’ un’ 
altra bedia piò terribile, alla quale egli non dà nome* 

: S. Giovanni , che non voleva ^difegnare che un folo 
Impero , eh’ era quello di Roma pagana , non vede che 
Una fola bedia , eh’ egli compone del leone , dell’ orfo , 
e del -leopardo ; perchè f Incero Romano , come, dice 
Girolamo * , è un amntajjo di quanto fi puh imma^ 

gina^ 

* Dan. 7. 4. 5. 1 li# Dan, c. f. 
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C A P I T I 0 xni. 213 
gmoxt' dì pìà terrìbile e dì più crudele' nelle hjììe pià 
feroci f principalmente dappoiché queflo Impero ha riunito 
in fe JteJfo tutte le terre e le provincie di cui erano fiati 
compojìi gli altri « Quindi fembrì come un moliro com- 
porto d’ altri mortri eh’ erto ha divorati « Quefte tre be- 
llie crudeli , di cui il patito non ne fa che una fola }■ 
ci danno una giurta idea della perfecuzieno di piocle- 
ziano ; ella fu elèrcitata in fipguito fotto fette Impera- 
tori ) ma doveva incominciare, foiamente da tre . Lat- 
tanzio parlando di querta grande perfecuzione j non fa 
menzione che di tre perfezutori* Tre iejìie ctudeliffmef 
die’ egli 1 f tortHenteramo il mondo dall Oriente finp 
all Occidente ; ed etano Diocleziano , Maffuniano £tr 
cole^ e Martìmiano Oalerioi Qperti tre Imperatori | 
che efercitAvano nell’ univerfo una fpietata perfecuzione, 
aveano una gran relazione con quelli tre aninaali. cru- 
deli ) che componevano |a bertia di $« , Giovanni « Il 
leopardo che formava il (k>rpo della bertia 5 rapprefenta 
a rnaraviglia- colla . varietà dei colori della Tua pelle, ^ 
IMncortanza di Martìmiano Erculeo * , il quale depofe 
r Impero e. lo • riprefe j fi affocciò co’ fupi colleghi e fe • 
ne difunì » e fi riunì dopo .con loro per procurar di 
perderli . V orfo era apertamente Martìmiano Gale^io , 
che il fuo umore felvaggio e brutale)^. ed anche la fua 
figura informe col fuo.afpetto feroce rendevano finaile 
ad un ,orfo; egli aveva in cortume^ dice il medefimo 
Autore > ^ d’ alimentate degli orli j ebe gii raffomigHa- 
vanq per la loro grandezza e per la loro ferocità * 

, Finalmente il leone ^ che tiene^ il primo porto tra le 
t^rtie feroci , ci rapprefenta , Diocleziano , eh* era il pri- 
mo tra gli altri ch’egli aveva adottato sdì’ Impero ; e 
r editto Tanguinario che ufcì dalla fua bocca ) nel qualet 
era ferino in fronte il fuo nome» gli fa attribuire una 
bocca di leone é ^ . 

. ' Il 

r De tnorfé perfet^. ^ l 6 * \ • 

\ fjtllant. cap, 26. 28. 20. 30. 

» fo^an» Uh, 9 . (gp, il., ...... 


2i4 Apocalisse di S.' Giovanwi 
I l demonio indicato da quello Dragone , dà .tutto if 
iuo potere e lo lleflb fuo trono a quella ^Hia mollruo- 
fa , affinchè ella abbia più autorità per iftabìlire il re- 
pio del demonio, che la mette in fuo luogo pere jò 

r Impero -Romano fu il depofitàrio del furore del demo- ^ 
nio, che lo llabilì in fua- vece e fui trono per dillrug- 
gere ,la Chiefa-. ' . 

- S.j Giovanni vide un» di qttéjie ttfle come ferita a 
morte . Quella tella era la fefla , come fembra daf cap. 
•37. V. ló’. conmttocib quella ferita diede la morte a 
tutto.il corpo della bellia. -Di fatto elTendo fparite le 
cinque altre telle le une dopo le -altre, come aveano 
fatto quegl’ Imperatori eh’ elfe contraflegnavano , non ne 
telila più che una , cioè la fella j non effondo per an~ 
che giunta la fettima * 4 Quando dunque quella fu tron- 
cata, la-'bellia'doveva' comparire come morta ; lo che 
feguì a tempo di MalTtmino , allorché elTendo morti ì 
cinque primi tiranni non era più eh’ egli folo che perfeguì- 
talTe la Chiefa ; ed allora fembrava che T impero dell* 
idolatria folle abolita nella fola perfona di quello Impe- 
ratore-; il che fi vede più chiaramente nel cap.' ry. v. 
so. --Quella bellia è rapprefentata come morta , perchè 
la fu» ferita mortale fu guarita - * . L’ idolatria abbattu- 
ta fu un poco rialzata da Licinio ; ma la fua perfocu- 
zionè quantunque fanguinofa , non merita 1 ’ elTere an- 
noverata tra le piaghe della ' Chiefa , dice Severo Sulpi- 
tio * . Quella rifurrezione dell’ idolatria comparifee più 
chiaramente nella pe^ecuzione che ' Giuliano Apollata 
rinnovò cinquant’ anni dopo , allorché avendo, abjurato, 
H Crillianefimo , fece rivivere 1 ’, idolatria , e rialzò gli* 
altari confagrati al -demonio . Imperocché dacché fu egli\ 
il folo padrone delP Impero , dice SozOmeno 4. , fece fu- 
iito aprire -in Oriente , come avea fatto in Occidente , 
tempii degP idoli , e rinnovò in tutte le città le anti'~ 
che fuperfi’izioni ^ e le ceremonie del paganeftmo . . . , , 
e fino dal principio del fuo regno -fi affertha \ eh egli ri- 

. ntin- 

} Verf. 17. IO. 'V% 12,14, ^ io, » 
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nunziò sì sfacciatamente alla fede ài GESU’^CRISTO , 
' che per abjurare- il fm battefimo con maggior /olennità , 
e per rinunziare pià ajjoluta mente ai Sagramenti delld 
Chiefa } ebbe ricorfo alle invocazioni dei demonii e al 
f angue della vittime , come fe avejfe voluto efpiare^ le 
fovzMrCy eh ei per^ava aver contratte conf aerando fi a 
GtSU CRISTO; ed ha voluto altresì ejfer chiamato 
Somma Pontefice , dice Socrate * . Dalla guarigione del- 
la beftia era dunque ia<ficata Io riftabilioiento dell’ id^ 
latria . 

La città di Roma, ch’era invecchiata nel culto deeP 
Jdoh » , aveva una pena ellrema a disfarfene. anche 
folto gl Im^iator, Criftiani; o il Senato lì faceva „„ 
o^e di ditendere gli dei, a’ quali attribuì tutte le 
vittorie dell antica Repubblica . Perctó Giuliano che 
avea riunito tutto l’ Impero fotto il fuo potere ’ no» 
trovò difficoltà a riftabilire le fuperftizioni , alle quali 
li mondo era accoftìimaro ; e non è maraviglia fe tutta. 
l<t terra abbracciò con gioja e con applaufo il culto de- 

querto Imperatore . Furono allo- 
ra riftabiliti gli altari dei demonii, e SatanalTo fu rico- 
nofciuto di nuovo pel dio dell’ Impero. I- Gemili dice 
vano allora piuccW mai , che la Religione Romana era 
invincibile , e che non vi era poffanza che poteffe fu- 
perare gli dei , che aveano rendati gli antichi Romani 
padroni della terra . La fte/Ta Roma fu adorata un™ a"- 
tra volta come una dea , fecondo T antico- coftu- 
me ; perocché nuUa vi avea di piò comune nelle pro- 
vmcie , che tempii dedicati ad Augufio eà a RoL 
/a dea della terra e delle nazioni. * 
ò. Giovanni ci rapprefenta la perfecuaione di Giu- 
liano con tali f^m che ne caratterizzano ad evidenza 

Mna bocca che fi gloriava fuperbamente e ^ che befiemmia- 

ninno ha mai portato più oltre l’orgoglio e l’em- 
pietà di Giuliano Apoftata, e la. fua- vaffità-era inf3- 

làb. c, i. * Sonar, ibid.. . 


iió Apocalisse di S. Giovanni 
iribile . Egli dìfprezzava .tutti gli altri Imperatoti t ^ 
e fi metteva al di fopra di tutti loro , gloriandoli di 
una protezione fpeciale degli dei : niuno ha mai vomi> 
■«te più bellemmie , non folaiTiente contro GESÙ’ CRI- 
STO, ma anche contro la Chiefa, indicata dal ta 6 er- 
jtacolo ^ e contro i Santi lignificati. dagli abitanti di quel 
iànto tabernacolo , e in particolare . contro S. Pietro , 
centro S\ Paolo , contro S. Giovanni , e contro i Mar- 
tiri,' eh’ egli chiamava feiagurati , puniti giufiamente 
'dalle leggi e adorati dagli fiolti ; e compofe altresì dei 
libri dcteftabili » contro GESÙ’ CRISTO , e contro U 
cattolica Religione « . 

Gli fu dunque dato di far la guerra ai Santi perqua-^ 
rantadue mefi . Quell’ è , come abbiamo detto , un tem- 
po indeterminaro , eh’ ^ il termine ordinario di tutte 
le perfecuzioni , ad efempio di quella d’ Antioco , che 
durò tre anni e mezzo . Perciò la perfecuzione di Giuliano 
ebbe i Tuoi limiti legnati da Dio \ ella è fiata corta ^ 
ma oltre ad efiere fiata univerfale , è fiata molefiifiì- 
ma . La Chiefa non ebbe a folfrir cofa.più dura degli 
iìifulti , e delle beffe piene di befiemmia di quello Prinr 
cipe Apofiata ; egli efercitava contro i Crifiiani pef 
mezzo d’ inumani artificii una fpietata durezza , e pro- 
curava ) fingendo di rifparmiarli ,' di fiancar finalmente 
la loro pazienza a forza di continue e d’ infoffribili vef- 
fazioni . Ma la fua empietà terminò con un pronto ga* 
fiigo ; lo che fece dire ai pagani , come per vivezza « 
che il Dio dei Crifiiani non era poi così paziente , co- 
me i fuoi adoratori lo publicavano . Siccome quello Im- 
peratore non avea fatto che beficmraiare in tempo di 
tua vira t , così befieihmiò al punto della fua morte , 
llante che egli maledì morendo e i falli dei che ave- 
va adorati 4 , e GESÙ’ CRISTO fuo vero Dio * 
al quale avea rinunziato . 

Tutti 

. * Amm, Marcel, lib. 25. Juliani Cafar. 

* Hier. Ep. ad Magri . t Hilar, in 5. Aiac. 

4 Theod. lib. 5. c, Fhilojì. lib. 7. n. 45. 
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' Tutti gli abitanti della tetra , eh’ erano lohithefri 
al l'uo potere, riguardarono quello perfecutore ' delipo- 
pofo di Dio, come il riftauratore deli’ antica 'Religio- 
BC, rendettero omaggio alla- fua grandezza ,'j lo fico- 
liobbero per figlio del fole , * e lo adorarono -colla bc- 
ftk , cioè non Roma idolatra che gli era-' foggetta-, 
L’ Apollolo eccettua coloro , i nomi de quali fono ferita- 
ti nel libro della' vita dell' Agnello j e quelli forio i 
Fedeli , che . dimorarono collanti nella profeflìone della 
fede di GESÙ’ CRISTO, tùcì'h queW Agnello immoli^ 
ta fino dalla creazione del mondo . Quelle ultime parole 
fi fpiegano diverfamente dagli Interpreti : alcuni ic in- 
tendono d’ una immolazione figurata , per mezeo delta 
quale l’ Agnello è fiato immolato fino dallo cteazióne 
del mondo nelle vittime che lo figuravano , 'come flell’ 
agnello pafquale , nel fagrifizio perpetuo e in tutti 'gli 
altri , oppure nei Santi , nei Patriarchi , e nei'- Profeti, 
che lo hanno anch’ elfi figurato nelle loro volontarie 
fofferenze , ed alcuni antlw nell’ effufione del loro 'fari- 
gue : altri < le fpiegano del decreto' di Dio , per mezzo 
^1 quale' GESÙ’ CRISTO è fiatò deftihato prima di 
tutti i tempi a fbffrire una' morte pel merito' del là 
quale tutti gli eletti fono predefiinati e ferirti nel libm 
delia vita; altri le intendono della virtù' del Sangue di 
GESÙ’ CRISTO <y che fi è efiefa lòpta lutti gli uo- 
mini fino dalla creazione del mondo ; altri finalitienlè 
fpiegano, quefio.. luogo per meno cf un altro' fimile tH 
quello medefitno- Libro cap.‘ rf. -v» '8r e rifcrifcono qufc- 
fte parole fina- dalla creazione del monda , non all* A- 
ghéllo eh’ è ■ lidio immolato , ma à eobro che abita- 
vano filila terra j , i nomi dei quali' fioft fonò fcrittf ft- 
no dalla creazione del mondò nel libilo della vitaj prtr 
indicare , che fono i fiprovati , e nòn i predefiinati Chfc 
hanno adorata U beftia ^doche il SrApofiolò faolT^rvè- 
re come una cofa che merita un’ attenzione particolare , 
fervendoli delle parole fegucnti ; Se qtiatckno ha wtcéhie^ 
oda f delle quali paréld Nofiro Signore fi è fervilor fo- 
dienti volte nel fuo Vangelo . 'c 

P z- 
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< z-xK Apocalissi di S.r Giovanni ^ 

r/cli S.‘ Apodolo tutto occupato nella cònfiderazi'one 
delle lunghe fofFcrenze dei Fedeli , entra^ a’ parte della 
-loro .{itna > e li confola-f con’una fentenza , eh’ è un’ 
erptellione' 'Ebraica , che lignifica, che i malvagi fono 
puniti fecondo la gravità dei loro delitti , e toma' al 
ienfo: di quelle parole di GESÙ’ CRISTO ’ : Tuui 
coloro che fi fervìranno ideila fpada ^ per uccidere^ fenza 
ordine e autorità > perhanm di fpada . Veggiamo che 
quefia minaccia è {lata i compiuta alla lettera negli Heilì 
imperatori. Vateriano che avea fatti condurre tanti Fe- 
■deli nelle prigioni > è flato, condotto anch’ egli in una 
più dura;fervi{ù che^ quella eh’ avea fatta foffrire agli 
altri i' e fu verfato il fuo fkngue , come egli avea ver- 
•fato quello' ‘dei Fedeli . Tutti i perfecutori , almeno 
per la maggior parte', i non hanno eglino, fofferte pene 
tormenti quaklie volta più grandi di quelli che ave^ 
jio fatto foffri re agli altri ■* i Può egli immaginarfi fuj>- 
plicio.più rigorofo nella fua durata di quello che fof&ì 
JMaffHiiiano Gallerio ? Anche Giuliano, l’Apoftata, ha 
.ricevuto il gfftigo che meritava ; e vedremo in feguito 
la fteflà Roma foffrire a->fuo tempo ciò ch’ella ha fat- 
tD (offrire ai Santi, ; e allora fi ' dirà a’ fuoi nemici ; 
JÌ£/idetele \ol doppio tutte le fitte opere ? . Quel checoa- 
ibla i' Fedeli nelle, loro, fbffèrenxe , e. quel che gli aflb- 
.da nella loro fede , e che gli anima a'foffirire con po- 
-'zienza ,■ è che veggOB^o che la giuftizia divina non dorfi 
y e che .Dio punirà li loro persecutori 4 ;> ed eilà 
.per, . 1 ’ oppofìto faranno , quando che fia , rkompenfàti del- 
, 4e. loro fofferenze col poireflo di un’eterna felicità; ‘ 
.rrtf.. Il* fino al fine . Io %vidi un\altra èefiia fitti Ir 
JaUft terra , ee. Quefta altra beftia , che vede S. Gio- 
-vanni , e che' non i cosi terribile in apparenza pel nu- 
mero'* delle fue tede e, delle -fue corna , è per avventu- 
ra. più .da temerli che . l’ altra y^a. motivo dell’ inganne- 
‘ . ìu/ -, . .V-' ’i .; t)-' ■ “ vo- ’ 

Matth, 2 ^.' 5 z. Gen, 9 . 5. ' 

.,, 1 ’ LaSlant^ de morte cap. a.l J'C, --iS. 6. ' ■ ' , 


- a. Petr. 2. 3 
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yole ranbmiglianza eh’ ella ha coll’ Agnello . Molte pef* 
fone j che s^vrebbero abbaftanza di coraggio per<non 
lafciarlì vincere dalle minacce e dai rtormenti , non han> 
no tanto difeernimento e tanto lume che balli per'- di* 
ftinguere l’errore dalla verità , e per non lafciarfi ab- 
bagliare da coloro- , che hanno l’ efleriore dell’ Agnel* 
io; e perciò S. Giovanni ha gran; motivo di dire,' che 
in ciò ci comptrifee la fapiema e là prudenza deiiSan^ 
ti . Quella millica beltia , ^che porta il carattere della 
feduzione , è la filofolìa e la fapienza umana , che vie- 
ne in focoorlb dell’ idolatria , e 'che procura di perfua- 
d;re con falfe ragioni cobro , che l’altra bellia non 
può vincere per mezzo dei tormenti : ella fi alza ‘dal- 
ia terra , perchè per quanto fia veftita delle belle 
apparenze di virtù, è Tempre terrena *, animale^ dia- 
iiolìca , e parla Tempre come il Dragone . r*. .. > 

Quella bellia aveva due coma filmili a quelle dell* 
Agnello; le corna lignificano la' forza, e quella dell* 
Agnello conillleva nella Tua Dottrina e ne' Tuoi mira- 
coli : La FiloTofia procurava di imitare quelle diie co- 
Te ; e principalmente la Pitagorica Tofieneva l’ idolatria 
per mezzo delle Tue falTe virtù e dei - Tuoi fallì miraco* 
li . Quella FiloTofia , di cui la magia diabolica faceva 
una parte ,11 miTe in riputazione cogli Tcritti -di^Pb- 
tino , di Porfirio , di Gerocle , e principalmente colle 
impollure di Apollonio Tianeo . Gerocle compòTe due 
libri » per 'Opporre la pretefa Tantitàre i fallì miracoli 
di quell’ impollore alla Tantità e ai miracoli di GESÙ’ 
CRISTO . Quelli FiloTofi animavano Diocleziano e gli 
altri Principi contro i Grilliani . Ma -Toprattutti Giulia-^' 
no r Apollata , che era indicato da quella bellia , per- 
chè era attaccato ad' un tal genere di FiloTofia , fi sfor .1 
.zò , col diTegno che avea di dillruggere il Crillienelì- 
mo ’, di introdurre nel paganefimo una diTciplina limi- 
le a qiiella che vedeva nella ChieTa , in ciò che riguar- 

r ^ da 

* Jacob. *5* * laUant» dtpin, infiit, lib.y c. 3 . 
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•jo Apocalisse DI S.» Giovanni 
da il folUevo dei poveri., la fcelta e\Ia fubordinazione 
deirrainiftri , e tutte le altre pratiche fante e regola- 
ri , che ayea vedute oflervare cogli occhi fuoi . Comut- 
tocib fettìo tutti quelli bei colori , coi quali quella be- 
(Ha copriva la fua idolatria , era in fondo Tempre la 
AeiTa . La Filofofìa e .la magia erano i due fondamenti 
della fua Religione:’; regli riconofceva per Dei Giove e 
le 'altre divinità del paganelìmo , e veggiamo nella Tua 
Lettera XLII. die el&ndo flato confuluto fe bifognava 
infegnare gli Dei di Omero e di Elìodo , rifpo^ ^ ^ 
che le non fi voleva farlo , non fi aveva a far altro 
ehe andar a /piegare Luca e Matteo nelle Chiefe dei Ga-- 
lilei , così egli chiamava per difprezao i Criiliani . La- 
onde la Filofofia pagana della quale egli era imbeva- 
lo , lo ' faceva tèmpre parlare come il Dragone , di cui 
imitava gli artifìcii colla fua ipocrifia , e la crudeltà 
colle fue violenze. ' ■ 

' Ora ecco quel che faceva quella falla làpienza per 
mantenere l’ idolatria ella eftrcitava tutto il potere del- 
la prima befiia alla fua "prefeìna , ed impiegava tutti i 
iiioi prelligii per Jar abbracciare la Religione di quell* 
Impero Romano idolatra , che era la prima befiia , la 
euf piaga mortalo era fiata guarita . Alcuni tra i par- 
tigiani di quella FibCoha erano Magillrati >, e a forza 
A tormenti tentavano di indurre ad adorare ‘gli Impe^ 
ratori. colle loro falle divinità, quelli tra i Fedeli che 
non potevano impegnare a farlo coi loro ragionamen- 
ti . Imperocché uno dei millerii della Religione Roma- 
na, è , che Roma che sforzava tutta la terra a idola- 
trare , era ella HelTa adorata nei tempii , eh’ erano Ha- 
ti innalzati a Ibo onore; e &' faceva adorare anche dai 
fiioL Imperatori , ai quali aveva ella conferito tutto il 
610 potere . Nulla vi ha di più comune negli Atti dei 
Maniri , che il rifiuto che efli facevano d’ adorare gli 
Imperatori egualmente che i loro 'Dei . Si vede nella 
Lettera di Plinio il giovane fcritta a Trajano eh* 

. ' ' -.1 - : .v\o.'-'cri 

* Jul. ept 4i. * Plìrtt lib, 97. ' 
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Capitolo XIII. iji 
era prefentata ai Criiliani l’ immagine dell’ Imperatom 
con quella degli Dei , affinchè l’ adoraflfero f ofTerendole 
r incenfo ; e quello ufo fu frequente fbtto Diocleziano 
e i fuoi aflbcciati . Era uno dei fecreti dell’ Imperò , ed 
un punto elTenzialc della Religione Romana , il riuni- 
re tutto nel culto degli Imperatori , per imprimere piU 
profondamente negli animi dei popoli la venerazione 
del nome Romano. 

E’ manifello , che 1 ’ adorazione riguarda la prima 
beftia come guarita ; cioè ^ come abbiamo detto ) Giu- 
liano Apqftata , nel quale riviveva l’idolatria dopo ef- 
fere fiata quali ellinta . Si è egli fatto adorare , come 
i fuoi predecelTori idolatri i ed avea conceputo corno 
Diocleziano il difegno di llerminare interamente la Re- 
ligione Crilliana . Vero è , che ei fulle prime non osb 
di ufare violenza ^ , per non paflare per un tiranno di- 
chiarato , tutto applicando il fuo fpirito a trovar mezzi 
di tirare i fudditi dell’ Impero all’ idolatria c alle fupcr- 
flizioni pagane Ma fi manifellò fubito dopo , e fece 
vedere , che egli non era che un agnello in apparen- 
za y e un Dragone in follanza ; perocché fece delle leg- 
gi , pib empie e pib rigorofe di quante ne aveano fat- 
te i Tuoi predecelTori / e llabilì di impiegare contro i 
Crifiiani al ritorno della guerra di Per fia ' , 1 medefi- 
mi fupplicii y che Diocleziano avea polli in alò . , 

Ma egli non fi contentò di far rivivere la. crudeltà- 
di Diocleziano , fece rivivere altresì la Dottrina di Por- 
firio, che era venuto fotto Diocleziano- in foccorlò dell’- 
idolatria . Tutti gli Autori ,, tanto Pagani che Criftia- 
nì , affermano 4 , che egli non fi reggeva fe non col 
parere dei Tuoi Filofofi e dei fuoi indovini . Giamblico e 
Malfimo , che erano maghi e incantatori folenni , avea- 
no un potere aflbluto- fui fuo fpirito . Maffimó , il gran 

ora- 

I Ph/i 14. ‘ Sozomen. liò. 5, c, 17. 

• j S*cmt, /. 3. c. 12. 19. 

Eunap. in Ma. Amm. Marceli, lib, 25. Gr<^. Noi 
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aj2 Apocalisse di S. Giovanni 
oracolp di. Giuliano , avendo un. giorno , con un poco 
tli incenl'o ed alcune parole , fatta ridere la Aatua del- 
la dea Ecate , ed avendo accefe , per mezzo di un lu- 
me fotterraneo ) le torce dlinte che ella teneva in ma- 
no , fu ricercato ed amato da quello Principe idola- 
tra , che n dedicò .da quel tempo interamente a quello 
incantatore . ’ , 

Gli ferirti di quelli impollori , e gli Storici di quei 
tempi I fono pieni di quelli .preftigii e di altre limili 
illufioni , che il popolo prendeva per miracoli , e Giu- 
liano più che tutti gli altri ne era infatuato . In fiffàt- 
ta.guifa quello Principe , ingannato da quelli prodigi! 
che la magia faceva fotto gli occhi fuoi', fi confermò 
nel culto dei demoni! y e fedulfe tutto T univerfo , al- 
meno non trafeurò niente per farlo ; perocché non fu 
egli tanto un tiranno perfecutore , quanto nn fedutto- 
re , ed un lupo che fi copriva fotto la pelle di Agnel- 
lo . Di fatto, ficcome vedeva , che le perfecuzioni pre- 
cedenti non aveano fatto che accrefeere la gloria della 
Chiefa , dicono gli Autori * , egli trattò fulle prime i 
Crilliani con meno rigore che i primi tiranni , ma 
non già per un motivo di compalTione verfo di loro , 
ma perché avea conofeiuto , che i Pagani non aveano 
cavato afeun vantaggio dalla loro crudeltà ; laddove i 
Crifiiani fi erano aumentati e Jortifìcati in villa del 
gran coraggio di quelli tra loro , che non aveano te-' 
muto di morire a difefa della loro legge . 

Il S. Profeta dice dopo, che la feconda beftia ordi- 
nò agli abitanti della terra d' erigere una immagine alla 
prima beftia che riviveva : erigere una immagine alla 
iejUa , cioè agli Imperatori idolatri , é adorarli come 
dei . La Storia delle azioni di Giuliano ci fomminiftra 
r adempichento di quella profezia . Gli fu eretta in ef-, 

fet- 

' *. * •' * 

I Sozomen. l. 2. c. 5. TLeod, l. 5, c. 5. ZózÌm^ 

I. Amm. Marc. l. 22. 23. 25. ' . ' 

* SiTxmen. Uh. 5. c. 4. Sacrai. /. .3. e, 13. 
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Capitoio XIII. 235 
letto una immagine , nella quale era rapprefentato eoa 
tutti gli Dei , e fi coftrignevano i popoli ad offerirgli 
incenfo in quello fiato . Giuliano compariva 'in quella 
immagine con un Giove che ufeiva da una nube , e 
die venendo dall’ alto del cielo , gli prefentava la coro- 
na e la porpora , e con un Marte ed. un Mercurio , l 
quali avendo gli occhi fermati fopra di lui , venivano 
come a fignificare la fiima che facevano della fua elo- 
quenza e del fuo valore . Quelle parole di S. Giovan- 
ni fi poflbno anche intendere dell’ empia azione che fe- 
ce quello Principe , e che è riferita da Sozomeno nel 
luogo fopraccitato : egli fece levare la figura della Cro- 
ce , che Cofiantino per ordine di Dio avea polla fal- 
lo fiendardo militare chiamato labarum , e vi fece por- 
re , come abbiamo detto , la fua immagine con quella 
degli Dei . Non è ella quella l’antica idolatria che rifor- 
ge , e la fua immagine efpofia al culto degli abitanti 
della terra ? 

L’ immagine dell’ idolatria erano gli idoli , oppure le 
fiatue degli dei , che fi confultavano , e che 'fi facevano 
parlare . Si fa , che quando fi ftabilì il Crifiianefimo , 
tatuerò tutti gli oracoli con gran maraviglia di .tutti 
gli infedeli ; e fi legge , che quando i Santi predicava- 
no in qualche luogo la parola di Dio , o quando vi 
erano prefenti , i demonii divenivano muti , e non ren- 
devano più rifpofte a coloro che li confultavano ; lo che 
Dio ha operato per mezzó di S. Saturnino di Tolo- 
fa , di ,S. Gregorio di Neocefàrea , e di molti altri . 
Eufebio , nel Libro che egli ha compofio della vita 
di .Cofiantino il Grande , riferifee * che quefio 
Principe eflèndo ancora fanciullo , s’ incontrò 'con 
Diocleziano , allorché gli fu riferito , .che Apollo 
nori rendeva 'più i fuoi ' oracoli colla: nwdefima li- 
bertà che prirha, e che quefio Dio aveva detto che 
la focietà dei gialli, gli chiudeva la bocca; ed effradofr 
Diocleziano informato .quali erano quelli giufii un fa- 


234 Apocalisse di S. Giovanvi 
cerdote idolatra trovandofi in quel luogo •, gli diflè ^ 
eh’ erano i Criftiani ; e quello Principe inumano ne ri- 
mafe così afflitto , che per la triftezza fi avca lafciata 
erefeere la barba ed i capelli , e deplorando la feiagura 
del fuo fecolo , nel quale gli dei non rendevano piò i 
loro oracoli , ftabilì di perf^itare a tutto furore U 
Religione Criftiana . Ma Giuliano riftabilendo il culto 
degli Dei , 'rendè ad elfi anche la voce ; le loro fta- 
tue , che fi credevano animate dalla ftefla divinità , ri- 
cominciarono a parlare , e il demonio ritornato dall’ 
inferno , rendè i fuoi oraco(|i come prima . Quell’ em- 
pio Principe li faceva continuamente confultare , e que- 
lli confulti fi facevano alle loro llatue e petciò eglL 
ricevè il potere di animare /’ immagine della beflia ^ 
affinchè quejf immagine parlajfe . Sozomcno ci riferifee 
un celebre fatto, che ci fa vedere come la beflia ricu- 
però la parola. Vi era, die’ egli », in un fobborgo 
Antiochia , chiamato Dafne , un tempio famofo e fuper- 
bo confacrato ad Apollo , dove i popoli andavano in 
fella a Cottfultarlo . Gallo fratello di Giuliano , nomi- 
nato Cefare da Coilanzo fuo cugino, eflendo in Antio- 
chia , ficcorae era zelantilfimo pel Crillianefimo , non 
potè foffirire le fuperllizioni , che fi commettevano in 
quel tempio' dai pagani , e credette di poterle arrella- 
re , facendo fabbricarvi in quelle vicinanze una magni- 
fica Chiefa per mettervi le ^reliquie dei gloriofo Mar- 
tire S. Babila Vefeovo di Antiochia ; egli le fece dun- 
que kvare dalla- fua tomba' , e ve le fece trafportare *. 
Dopo quella traslazione fi riferifee , che ' il -> demonio 
noti rendè-' più 1 futù oracoli , e la fuccelficme del tem- 
po fedc'toB»fcere , che queflo filenzio non proveniva 
cKe dalla preCénia del S. Martire'. Imperocché eflendo- 
Giu lianò. venuto in Antiochia', entrò nel "tempio pen 
confultare- quello fallò dio fui fucceffi della guerra, ch*^ 
egli, voleva allora intraprendere contro i Perfiani , e il 
demonio rifpofe , che non poteva foddisfarlo in un luo- 

» Theodt l. 3. e. io, * C. 5. if,: ^ • 
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go infetto di cadaveri , e che era per quello motivo che 
egli non parlava più . Giuliano comprefe da quelle pa- 
role , quantunque vi foffe una gran quantità di corpi 
fepolti in Dafne , che non vi era che il corpo di S. 
Babila , .che chiudefle la bocca all’oracolo : comandò 
adunque che fé nc' trafportafle la caifa in un’ altra par- 
te , e allora il demonio ricuperò la voce , c rendè in 
quel luogo ed altrove le fue folite rifpofte . Effe con- 
tuttociò furono così fatfe , che Giuliano morendo fi la- 
mentò del Sole * •* , che è il medefimo che Apollo , d’ 
averlo ingannato colla falfìtà dei Tuoi oracoli , e rim- 
proverò agli altri dei la loro infedeltà d’ averlo abban- 
donato , per rivolgerli al partito dei Pcrfiani . t 

In fifiàtta guifa Giuliano rendè la vita all’ immagi- 
ne della bellia , e la fece parlare a fua grande fciagu- 
ra . Egli riconobbe albra , egualmente che gli altri 
perfecutori alla loro morte , che non bilbgna difprezza* 
re il potere del fupremo Signore dell’ univerfo , nè le* 
vargli r onore che gli è dovuto , per conferirlo > alle 
creature o piuttollo a divinità immaginarie , il cui 
culto non può che irritare lo fdégno di Dio .'Che ha 
fcrvito a Giuliano il farli adorare infìeme colle falfe 
fue divinità , e il punire di morte coloro , che ricufa- 
vano di farlo ? Imperocché come dice Sozomeno » , 
Gìul’tam umili alla fua tmmag'tne anche quelle degli 
Dei y per impegnare i popoli ad adorarlo , /otto pretejló 
di rendere a lui gli onori che gli erano dovuti , e per' 
rubare un culto faerilego fatto pretejìo di ojfervare un an- 
tico regolamento della polizia Romana y di lag rificaie al- 
le immagini degli Imperatori unitamente a quelle 
falli Dei y e procurava cosi con ogni genere di invemào- 
ni' di fedurre lo fpirito dei fuoi fuddìti . Egli giudicò y. 
che fe affi /' ubbidivano in quejio punto , farebbero pìà 
fottomejfi, a tutti 'gli altri y e fe aveano P ardire di di- 
fubbidirgli > ‘^egli li punirebbe eonte violatori delle leg- 

* Thtod.H^ 3..r. 20. ‘ - v;/ 
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, che non cercavano che dì fufcttar /edizioni ^ e che fi 
rivoltavano contro gli ordini dello Stato e del Prin- 
cipe . 

Tal fu r induftria di quefto Principe Apoftata per 
far adorare P immagine della befiia riforta , e per aver 
'occafione di far morire coloro, che riculàflero d’adora- 
re la fua (fatua con gli dei che le (lavano d’ intorno. . 
Perciò egli non trafeurò alcun mezzo di rialzare l’ ido- 
latria, e di fare che tutti i fuoi'fudditi grandi e picco- 
li la profelTaffero apertamente ; lo che S. Giovanni 
chiama , portar il carattere della befiia in mano e falla 
^ fronte , colle quali porole allude al codume che aveano 
i pagani di confacrard a certi dei , e di portarne il 
fegno impre(To con un ferro rovente fui braccio o ful- 
^ la fronte ; altri di loro s’ imprimevano i nomi dei To- 
ro dei * , oppure le prime lettere di quelli nomi , o il 
numero delle lettere che li componevan . Si fa che gli 
(chiavi ed anche i foldati portavano quelle (òrti di le- 
gni imprefli fulla mano o fulla fronte/ e fi crede che 
per rapporto a quello collume di confagrarfi a qualcu- 
no mediante l’ imprefllone di quelli caratteri , lo Spofo 
diceva alla Spofa * : Mettimi come un fegno fui tuo 
cuore , come un fegno fulla tua bocca , e veggiamo in 
quello medefimo Libro ^ , che gli eletti portano il Tra- 
me di Dio fritto falle loro fronti ; lo che lignifica che 
fi appartiene a qualcuno , e che fi fa pubblica profef- 
fione di feguirlo . Laonde Giuliano procurò d’ impana- 
re i popoli con ogni forte di mezzi a far pubblica pro- 
felTione d’ idolatria . penctó egli affettajfe [di comparir 
• dolce e moderato y dice Teodoreto ♦, diveniva ogni gior- 
no piti ardito per combattere la pietà , non già a forza 
aperta , ma con afiuzàa , tendendo lacci ai Crifiiani per 
fmrprenderli e per perderli . Egli fece gettare delle vivan- 
de immolate nelle fontane del fobborgo di Dafne , e della 

. città 

I Prudent, hymn. de Roman. Mart, Grotius Ham- 
ipon. Pojfm, * Cantìc. 8. 6 . ì Apot.J, '^, e» 14. i. 
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città cf Antiochia , affinchè ninno non ne poteffe ^ bere fen- 
■zA partecipare alla fua idolatria ; e fece gettare f acqua 
luflrale , oppure confecrata al demonio fui pane , falla - 
carne , fuglì erbaggi , fui frutti , generalmente fu tutto cià 
che fi vende al mercato , per cojlrignere i Crijìiani a par-, 
tecipare agP impuri fagrificii . Queft’ era in certo modo 
un impedire che gli uomini - non poteflero nè vendere 
ne comprare fenza dar prove alla loro venerazione pei 
falli dei ; noa quel che dice S. Giovanni., eralì efeguito 
alla lettera nella perfecuzione^ di Diocleziano che Giuliano 
faceva rivivere . - Non fi permetteva allora i di comprare 
di vendere , e neppure d’ attigner acqua alle fonti , fe non 
dopo aver offèrto l’ incenfo agl’ idoli , colbcati in ogni 
parte . Giuliano , che avea conceputo il medefimo dife- 
no di Diocleziano , di rovinare interamente il Criftia- 
nefimo , lo imitava altresì fervendoli di mezzi artificio- 
fi per venirne al termine . Il fopraccitato Tcodoreto ri- 
ferifce * , che Giuliano facendo ai foldati le folite di- 
ftribuzionù, ordinò contro il colhime , che fi mettelTc 
deir incenfo e del fuoco fopra una tavola vicina all’ al- 
tare , e che ognuno gettalTe di quell’ incenfo nel fuoco 
prima di ricevere dalla fua mano ' la moneta d’ oro , 
ch’egli diftribuiva ad ognuno. Rinnovò anche la legge 
di Diocleziano , che rendeva i CrilHani incapaci d’ogni 
azione in giudicio , fe non fagrificavano prima agl’ ido- 
li ' , per lo che fi può confiderare la perfecuzione di 
Giuliano come una continuazione di quella di Diocle- 
ziano . Di fatto , dice Socrate 4 , Giuliano preparava ai 
Crijìiani i medejìmi fupplìcii , a quali ' Diocleziano gli 
aveva un tempo condannati ; perciò fece ^egli voto a fuoi 
dei del loro (angue al fuo ritorno della guerra di Perfia t 

Ma S. Giovanni non fi contenta, d’ averci difegnata la 
befiia , che Giuliano avea fatta rivivere- , cioè Diede-, 
ziano i ma difeende a dircene anche il nome , eh’ egli 
' .1 rin- I 

* Ven. Bed. in hymn^ JuJiini Mart. , • . , 

* lib, 3. c. i< 5 , > Sozom. Ij 5. c. 17. 
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rmchiude in un enigma , che propone da indovinare ; 
e perciò dice , che nell’ ifcoprire quello fecreto dee cvm- 
purìr la.fup‘ienza\ Egli rende con quelle parole il let- 
tóre pii» attento e più applicato a penetrare l’ofcurità 
di quello midero nafcodo , come quando GESÙ’ CRI- 
STO parla dell* abbormnaxtone della defolazjone che do~ 
vea vederji nel luogo fanto , dice * : Chi legge intenda 
ciò che legge , come a* egli diceflè : Molti pollono leggere 
quella profezia,, . ma ipochi vi fono che pollano inten-- 
derla ; ed in quello fenfo anche l’ ApoHolo dice ; Clù 
ha f intelletto , computi il numero della beftia , il fao 
nktneto è un numero d' uomo . Il Tuo nome efpreflb da 
un numero , è il nome d’ un uomo , che bifogna ricer- 
care nel numero Seicento fejfanta feì . . , ; 

Gli Ebrei ed i Greci fi fervono delle lettere dell’al- 
fabeto per indicare i numeri ; ed anche i Latini fi fer- 
vono d’ alcune lettere per quell’ ufo é La ma^ior par- 
te degl’ Interpreti hanno molto fudato per trovare lo 
fcioleimento , di quello enigma , per rapporto al difi^no 
che hanno aVuto nella fpiegazione di quello libro : e 
ficcome quafi tutti intendono l’Anticrillo per la prima 
bedia che foige dal mare, lo indicano a cafo con di- 
verfi nómi . Alcuni hanno creduto di ritrovarlo in Ge«- 
ftmeo nelle lettere Greche , perchè egli ha rovinata Ro- 
ma ; molti in Maometto , fcrivendo Mminetìs ; altri 
nd moderai eretici , come in Martin Lutero , perocché 
con quedo nome fi chiamava Lutero nella lingua del 
fuo paefe ; in Giovanni Calvino ^ ferino in Ebreo , s 
negli altri . S. Ireneo ha trovato quello numero nella 
parola Lattinas ^ fcritta in Greco , per indicare l’ Im- 
pero Romano ; ma ficcome S. Giovanni dice efpreflk- 
mente , che bifogna* in quedo numero cercare il nome 
d’ un uomo , molto male a propofito i Frotedanti lo 
applicano al Papa j pofciachè quella .parola nel fenfo 
eh’ elfi la prendono , non fu mai il nome proprio d’un 
uomo ; oltreché tutto cib che dice S. Giovanni non gli 
-■ .• > .. 1 . . Con 

•' i ■Mrrr/i. 14.' 15, »-f. 19 ' . ' ’ 
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Capitolo XIII. 

conviene in neHuna maniera . Secondo dunque la idea 
più giulb , e che fembra meglio convenire al difegno 
dell’ Apoftob , dobbiamo trovarvi il nome d’ on Impe- 
ratore Romano gran perfecutore della Chlefa . Grozio 
e quelli che lo hanno feguito , hanno creduto che que- 
fti fofleTrajano, lòtto il nome d' Ulptus , gr. oùKrt ^ 
fe ne trovano anche altri , il cui nome fi efprime con 
quello numero. Ma finalmente ftccome lì tratta del no- 
me d’un Imperatore Romano j bifogna.che quello nu- 
mero s’ incontri in un nome latino ; . bilògna che que- 
llo fia il numero del nome della beflia che li la rivi- 
vere ; ed anche più precifamente , che lia il nome di 
colui , lotto del quale non lia Rato permeilo il vende- 
re nè il comprare lenza contaminarfì col! adorazione 
de' falR dei . Tutto ciò non s incontra che in Diocle- 
ziano , il quale è Rato altresì il più gran perlecutore 
dei Fedeli che Ila Rato al mondo. Pafliamo ora a ve- 
dere come il luo nome lì trova nel numero di fticent» 
feffantM fei . Egli non era chiamato Diocleziano prima 
che arrivafle all’ Impero , ma il chiamava Diocles , di- 
ce Lattanzio nel luo Libro della morte dei perlecutori 
cap. 9. e in leguito dice altresì i , eh’ egli lafcW la 
porpora j 'e ritornò Dhcles . Per farne un Imperatore , 
non li dee aggiugnere al luo nome che la qualità d’ 
jfughjìo ) che gl’ Imperatori erano loliti d’ aggiugnere 
al loro nome j e lubito lì troverà nelle lettere nume* 
rati latine del luo nome queRo miRico numero . DIO* 
CLES AUGUSTUS , DCLXVI. Del reRo la parob 
Diclux , che alcuni * hanno' creduto dover el&re il no- 
me dell’ AnticriRo ) perchè fono le medelìme lettere di 
queRo numero tralportato , è coti conforme al vero no- 
me Dioclet , che fembra non doverli riguardare che 
queRo fole nome» 

\ ' 

CA. 
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CAPITOLO XIV. 

Lì Vergini tengono dietro alP Agnello con gran gìoja , 
Un Angelo annuncia il Vangelo eterno ^ Egli avverte 
che il giudicio è venuto . Un altro dichiara la rovina 
dì Babilonia . Un altro minaccia P inferno agli adora- 
tori della beftia . La ricolta di GESÙ CRISTO . Ven- 


demmia de' peccatori . 

I. TO vidi ancora; ed tec- 
■ J. co r Agnello in piè fui 
monte di Sion , e con effo 
cento quaranta quattro mila ^ 
che avevano il di lui nome, 
e' il nome del di lui Padre 
infcritto Tulle lor fronti . . 

2, Ed udii una voce pro- 
vegnente dal cielo , quale ro- 
mor di grandi acque , e qua- 
le romor di gran tuono ; e 
quella voce che io «udii era 
come un fuon di ccterilU , 
che ceterizzano Tulle lor ce- 
tere . , 

3. E cantavano , una fpe- 
cie di cantico nuovo.;davantit 
al trono , e davanti ài quat- 
tro animali , ed ai Seniori ; 
c neflun poteva recitare i quel 
cantico , Te non quei cento 
quaranta quattro mila , che 

- t SS. Innocenti . 

* ,Gr. imparare . 


I. Tj'7’ vidi : & ecce 
> Agnus Jìabat fu- 
pra montem Sion , 
cum wM centuno quadra- 
ginta quatuor millìa , kay^ 
bentes nomen ejus & no- 
men Patrìsejus fcriptum 
in frontibus fuìs . 

2. Et audivi voeem de 
calo , tamquam voeem a- 
quorum multarum , 
tamquam voeem tonìtrui 
magni : ‘ & voeem , quam 
audivi y ficut citkaracdc- 
rum citharizantium inei- 
tharis fuis , 

Et cantabant quaji 
canticum novum ante fe- 
dem y & ! ante .quatuor 
animalia , & feniores : & 
rumo poterat dìeert can- 
ticum y nifi illa centum 
quadragìnta quatuor mìl^ 
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Ut , qut enptì funi de fono ftati comperati 'dalla tW- 
terra . ra . .... 

4. Hi funi , qui cum 4. Quelli fono > che non li 
mulieribus non funt coin- fon lordati con donne y itppe- 
quinaù , Virgines enim rocche fono Vergini . Quelli 
funi . Hi fequuntur A- leguono l’ Agnello > dovunque 
gnum quommque ìerit . ei va . Quelli Ibno llati - Qom- 
Ht empii funt ex homi- perati da tra gli uomini , per 
nibus primitia Deo , & efler, primizie a Dio,, ed all’ 

Agnello : .. j, 

5. ed in bocca loro noti 
sè trovata menzogna-.;. giac- 
ché eglino fono fenza mac- 
chia davanti al trono di 

Dio. ir .. .' . - . 

. 6 - Io vidi , anche ,un altro 
Angelo volar per mezzo al 
cielo , il. quale avea il Vaù-r 
gelo eterno per, evangelizzare 
a^. color che giacciono .fnila. 


Agno , 

• 5. in ore eorum non 
efi inventum mendacium : 
Ji.ne macula enim flint on- 
te thronum Dei . 


6 . Et vidi alterum An- 
geìum volantem per me-r 
dittm cali , habentem E- 
vangelium ttemum , ut e- 
vangelìzaretftdentibus fu- 
ptr tenum , , & fuper om- 
nem gentem , & tribum , 
^ linguam , pPp^~ 
lum , , 

, 7. dicens magna vo- 
ce : Timete Dominum . 


terra , ed ogni nazione,' o 
tribù , e, lingua , e popolo;-! 

• ^ r. » V* Vi- % 


\ 


, 7. (a) e diceva a gran vo- 
ce i Temete il Signore, eda- 
ci^ date illi honorem^ tegli gloria, poiché è vena- 
quia venii hora,^ Judicii ta l’ ora , in , cui egli ha a 
ejus : & adorate eum , far^ giullizia ; ed adorate co- 
qui fecit ctlum y & ter- lui che ha fattoci! cielo eia 
ram , mare , & fontes a- terra , il mare e i fonti deU\ 
quorum'. i acque/ . j;-:!:-. 

8 . Et alius Angelus , 8.,(^) Poi leguì mialtro An-* 
fecutus eji dicens : Ceci- gelo , il qual diceva : p.’ caduta^ 
dit , cecidit Babylon illa è caduta Babilonia, quella gran- 

(a) Salm. 145. v. 6 . AS. 14. v. 14. ' 

(b) Jfai. Il, v.q, fàcrem, 51. v. %. ' ' . ' 


^4* Apocalisse di S. GiovA>ort _ ^ 

^ , U 'quale ha dato a bere wagm , f “««w fré 
a tutte le genti il . vino rab- fomicationis fua potavtt 
biofo della fua proftituzio- omnes gtntes , 

■ 9. Un terzo Angelo feguì Et terttus Angeiut 

quei due > e diceva a gran feeutus .eji illos , ^cens 
voce : Se alcuno adora la be- voc» magna : Si qv'ts ade- 
rii ^ e la fua immagine , e rayerit beftìam » & tma* 
ne riceve 1 ’ impronto fulla ginem ejus , accepe* 
fronte, o nella mano; rìt charaSlerem in-frotfié 

fita , av.t in manu fua t, 

■ 10. anch’ ei berrà del vi» io & bibet 

Tabbiofo , di quel vino puro no ine Dei , qu^ mijtut* 
xnéfchiato nel calice della col- ejì mero in calice ira tp- 
lera di Dio , e farà cruciato fius : & cructabhur tgne^ 
di fuoco', e di zolfo allapre- & fulphure in confpe^ 
lènza degli Angeli Santi e al- jingelorur»/an6iorttnt^&*-. 
la ^prefenza dell’ Agnello : ante confpeBum Agni 

> li. e il ' fumo dei tor«- ii. & fnmnt tormery- 
Menti di coftoro falirà nel fe*' tmum eorum afeendtt m 
Coli dei fecoli > lènza che ab- fjeculafaculoruntinecha- 
bian requie -nè dì nè f notte bent requiem dìe acnoEley 
coloro che avranno adorata qui adoraverunt^ bejtiam > 
la beftia , e la fua immagi- imaginem ejus J* 
ne , e chiunque avrà ricevu- quìs acctpertt chatacletent 
to 1’ impronto del fuo' no- nominis ejus . 

me . _ t ' ■ ^ 

IZ. Qui è' la pazienza dei ra; Hic pattenuajan- 
Santi , ^e 'oOèrvano i-Co- Sorum efl^ qui cuftodtunt 
mandamenti di Dio , e la fe- mandata ^ & j^dem /a- 

de di' GESU>.- - " /« . ‘ ^ 

13, Allora t io udii una 15. Er audtvt vecem 
voce dal Cielo che mi dice* de calo dìcentem mtbt : 

va: Scrivi: Beati i mofti che Scrìbel Beau mortui y 

muoiono nel Signore : Sin d’ qui in Domino^ morttm- 

ora , dice lo Spirito , che fi tur . Amodo[ 

V ■ . r V 

t 
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V/ C A P l'.T c t o XIV, ^ 
Sp'nhus y u^xf^uiefc^nt a ripofìoo dalle loro fatici^ ^ 
laboribus futs y opna t- imperocché le loro opci? 

T^m iìlorum ftqimntm levitano.. ^ i j ..i- 
Wos 0, *n ' * 

14, JBt vidi & ecce ~ 14, E , mentre io guarda--^ 

nubemcattd/ 4 (un.y&fuper rva> eccoti una nuvola biaiV' 
nubem fedentent fimitem .cay 4. fu queAa nuvola.' uno 
Fìlio homìnis , hak»»tem a federe , che raflbmigliava al 
in capite fuo. cotonami au- iFigHo dell’ uomo ^ ed aveain 
ré*my.& tn .imw fua capo una corona d’ oro , ed 
falcem acutam^ *' , in qi^o una falce tagliente. 

•. 15, Et ali'ns ^Ttgelw :ii$. (a) Ed un altroi An- 
tnivit de tempio ^ ^ flamanf .gelò ulcla dal tempio , fcla" 
voce magna ad fedentem mando a gran., voce a. colui 
fuper nubem'. Mittf fai- che era aflìfo fulla nuvola ; 
cem tuam , & mete , quia Metti la tua falce nella mejfey 
venit bora , ut metatur , é mieti , poiché 1’ ora otI - 
quoniam aruit meffis ter- mietere è venuta , giacché 
ra , ^ ' 7? ' • "da meffe della terra è fecca . 

’ 16. Et mi/it'y~^ui fé- ' 16. Allora colui che era 

debat fuper \ nuberf y fai- “nflìfo fulla nuvola'mife la fua 
cem fuam m terram y& falce a mieter la terra, e fu 
demejfd ejl terra . • mietuta la terra , , 

..,17. fr alius Angelus \ »7; 54 un 'altro Angelo 
enìvitAe<. tempio y quod ufci dal tempio , che é net 
in calo y haberts & cielo , avendo , énch’ filTo un 
ipfe falcem acutam , falcetto taglitìftte, 

• 18, Et alius Angelus , ■ 18. Ulcì, ancora dall’ al ta- 
odvtt de, altari y qui. Ita-.- re un altro Angelo, U quale 
Mebat poteflatem fupra i- avea podellà foprà il fuoco ; 
gnem: Ù" clamavtt vofe e fclamb a gran voce a quel- 
magna ad tumy qui ha- lo che avea il falcetto ta- 
kebat falctm acutam y di- gliente , ,i« difle^; Metti U 
cent : JMim falcem tuam tuo^ -falcetto tagliente alla 
acutam y & vìaderMa vendemmia .y e vedemmia' » 
botros vinta terra , ^ta- grappoli della vigna della terr 

. . ' - ly. ri 

(a) Joel, 3, V lì, Matth, 13. V.Ì9. 

Q. » 
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fa; giacché le fue uva-fóR nìam matura «t* 
mature.’ - * fjur'.' 

19. E r Angelo- «niia ^ • 19. .JEf ntifit Angeìtt* 

fuo falcetto tagliente a vin- falcem fuam aeutam in 
ttemM/ar la firn', iti vindem- terram & vìvrìemhivtt 
tniò la vigna' della terra \ e ' vineam , terra mi fu 

•gettò 7 e uve ^nella 'gran ,t»r» -m- iàéttr* 'ira'’ Dei ma- 
deir irà di Dio'; - - -'/jì r 'gaum: ' . < . 

20. " e' la tùia fu ‘iblla» -«■' 20. & 'calcatus- e/i la~ 

fuor della città, e da' quella tm. extra civuatem,y 
tina'"ufi:ì’ tanto ' ùngue y che exivh fanguis dt làcét 
giógnevà feio ai 'morfirtJei ufque^ad fnmos equotun» 
cavalli , pel tratto di {Udii fee fiédìq vùUt feucAtat. 
mille- feceBtq^'-’^_i •• nti., v. 

. -.in-i: .-1 \ ^ ; wrv'.v •. \ 
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SÈNSO LITTER ALE 
E SPIRITÙÀLE;- 
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"tr. 'I. fino al d. TO vidi ancor a\ ed ecco P Agnel~ 
j , JL /» in piedi fui monte dì Sion\ 

ec.‘ Iddio che intreccia d’ ordinario le conlolazioni Colle 
afflizioni, e' che le'fa fuccedere le une alle altre p^ 
foftcnere i fedeli fuoi fervi , ci apre qui una fcena lie- 
tiflìmà in jut^ò dell’ orribile fpettacoJo , che ci fu pre- 
fentato nel capitolo precedente Colà abbiamo veduto 
• il dragone regnare perfettamente in tutto l’ univerfo per 
mezzo di coloro , a’ quali egli ha ..comunicato tutto il 
fuo potere ; e qui .veggiatno , 1 ’ Agnello trionfante iti 
mezzo della fua Chiefa ,' pronto a foccorrerla ne’ fuoi 
travagli e nelle fue afflizioni , -e perciò egli compari- 
sce in piedi . Colà abbiamo veduto quali tutti gli uomi- 
ni infetti dalle fozzure dell’ idolatria , feguire alla cie- 
ca degli empii capi , che lì fanno adorare come' dei , e 

che 
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fche fì fanno, ammirare per mezzo dei preftigiì , co’ qua- 
li gli haniio infatuati ; qui confederiamo la focietà dei 
Santi > i 'quali eflendofi confervari , puri ed innocenti ^ 
feguono per tutto l’ Agnello: fenza macchia ^ .eiTendo- 
tiratii dai profurti della fua purità ,e. dall’ ec::ellcnza del- 
Ic'.fue virtù. Coi» finalmente abbiamo vedute regnate- 
SatanafiTo , e l’ idolatria 'fofiènuta;. dalle Podeftà d^l fe- 
icoloj trionfare , per tutto’, ^e i Santi per l’oppofitoh»!! 
opprefifione e nell’ avvilimento ; qià pafTianw a vedere 
la gloria di GESÙ’ CRISTO chefègna nella fua Ghie- 
fa , il gaftigo che lì dev’efercitare fulf Impero idolatra, 
la^gioja dei Santi, alla villa della dillruzione della ti- 
rannia di SatanafiTo' erdello flabilimentO' del regno dì 
Dio dulia terra ,, dopo la rovina dell’ idolatria Romana . 

il monte Sion difegna qui la Chiefa cattolica , che 
GESÙ’ CRISTO ha fondata fulla terra , e eh’ è 
la maggior parte compolla di Gentili , come moura 
■Ifaia. nei feguenti , termini » ; Negli ultimi jempi U 
40 onte, fid qvutle fi 'fabbriebera Ut affa dei Signore , fa^ 
fa fiondato fulla cima dei .monti , e s innalourà f«prat 
•delle colline ; tutte . le nazioni vi aétorreranno in folla , 
e Molti popoli Vìi. verranno y dicendo tendiamo , afeendia- 
mo a! monte de! Signore , e alla cafa de! Dio di Già- 
€obbe ^ egli c' infegnerà le fui Jìrade ^ e mi ' cammineremo 
ntfuoi fentierì \ e per far vedere qual è quello monte ^ 
nggiugne, perchè U Ugge ufeirà da Sionne y e la paro- 
la de! Signore da GerufaUmme . La Chiefa è ulcita dai 
Giudei per moltiplicarfi tra»i Gentili mediante la pre- 
dicazione della parola di Dio * L’ Agnello comparifee 
fu quello monte, vale a dire', il Figliuolo di Dio nel- 
la fua Chiefa , con cento quarantaquattro mille petfa- 
ne : quello niimeroiche indica nel cap. 7. gli eletti del- 
la nazione de’ Giudei.^; indica qui univerfalmente tutti i 
Santi , che hanno fatto aperta e pubblica profefllone 
deUa Religione di GESÙ’ CRISTO fino al fine , lo 
che è fignificato dal nome di Dio fcritto fuUe loro frern 

?f. \ ti , 

. . ' • * 
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C A P I T O L o xIV. ^7 
CRlTSO ) per prefentarv'i a luì come una vergine cajla . 

E in quefto medéfimo Libro cap. 19. e cap. 21. tutta 
la Chiefa dei Santi e degli eletti di Dio è rapprelèn ta- 
ta come la Spofa dell’ Agnello fenxa macchia ^ Contut- 
tociò quefto luogo , che s’ intende degli eletti nel lèn- 
fo litterale y s’ intende ordinariamente fecondo la dot- 
trina dei Padri * delle prerogative di coloro , che fo- 
no viftuti in una perpetua continenza . Impeixchè 
quantunque Ha vero aftólutamente parlando y che. quUli 
die hanno maggior carità in quefta vita , riceveranno 
nell’ altra una maggior ricompenfa in qualunque- ftato 
ileno viftuti ; nondimeno lo ftato della verginità non 
lafcia d’eftèr pib fanto in fe fteftb di quello del matri- 
- monio , e la fantità di quelli che ne fanno profeftione 
è d’ ordinario maggiore di quella delle perfone maritate 
e perciò i vergini dell’ uno e dell’ altro feftb y che hanno 
aggiunta alle buone opere T integrità del corpo e dello 
fpirito cantano un cantico particolare perchè hanno 
praticata una virth , cH’ è fuperiorc al comune degli uo- 
mini , e che- non fi pratica fenza una grazia /ingoiare . 

Ma per meritar di cantare quefto cantico bifogna di- 
venir vergini anche pih di fpirito , che di corpo , evi- 
tando tutto ciò che può corrompere l’ anima con mag- 
gior premura che ciò che corrompe la carne ,, Impe- 
yy rocchè la verginità , dice S. Giangrifoftomo * , , è una 
yy virtù generale y che fi difonde fulla lingua , fugli oc- 
yy chi , folle mani y fui piedi y e fu tutte le parti del 
„ corpo , nelle quali ella fa regnare la purità e T'in- 
yy nocenza E perciò- eftendo ella una virtù anche, più 
yy rara che non ce la immaginano gli uomini , non è 
da maravigliar/ì Te ha il privilegio di cantar fola 
„ quel cantico, a cui gli altri Beati non> poftbno ave- 
,, re alcuna parte . “ l 3 i quefta prerogativa parla I(Ma 
là dove dice > ; Ecco ciò che il Signore dice agli 'edm^ 
chi y cioè ai vergini , io darò ed ejfi nella, mia caja « 

nel 

* Augujì. de fanBit. virg., cap, 2 J. 28, 29. 

* iùid, f cap, 56. 4, 5;. 
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i4^ ' Àpockussi. di S. Giova^-jìt 
nel rfcinto delle mìe mura un pojlo vantaggtofo ^ ed Uri' 
nome che farà ad effi migliore che dì figlio^ e di figlici 
io darò loro un nonre eterno , che non perirà mai . E fic- 
cotne in -quella '^ita hanno eflì feguito 1 ’ Agnello in 
tutti i fuoi , vale a dire , non folamente nella 
firada de’ feci precetti , ma altresì nella ftrada de’ fuoi 
configli , ed anche fino a fagrificarfi alla morte , come 
•ci fi fagrificato egli medefimo ; così faranno a lui 
u»fti nel cielo con^ una familiarità particolare , faranno 
come i fuoi confidenti , e lo feguiranno per tutto . Im-^ 
perocché , come dice S. Girolamo * : Non hawì luogo 
nella Corte celèfie , dov ejfi non entrino liberamente , non 
havvi camera che non fia loro aperta ^ nulla v’ha di ri- 
fervato per quella calla fchiera ; ci non ricufa ad elfa 
r ingreflb nelle fue celle ; e non vi ha alcun luogo nè 
fiato alcuno , nel quale ella non lo accompagni * , Sono 
eglino , dice S. Giovanni , le primizie offerti a Dio ed 
all' Agnello ; le quali parole quantunque fi polfano ap- 
plicare in ifpezialità ai vergini , che il Salvatore ha 
ritirati dal pericolo di quell’ empio regno , per farne a 
Dio Un’offerta degna d’efler paragonata ai primi frutti 
che fono fempre i più grati , e che fono confiderati 
come i più proprii per efler confacrati a Dio ; nondi- 
meno' fi poflbno anche intendere , fecondo Io feopo ge- < 
nerale di quella profezia , di tutti gli eletti , e princi- 
palmente dei Martiri ; perocché fe alcuni di loro han- 
no 'contratte delle fozzure , le hanno anche lavate colle 
lagrime della penitenza , di modo che non ne rella 
in elfi la menoma macchia . La legge ordinava J d’of- 
ferire a Dio' le primizie dei frutti j e quelle primizie 
indicano gli eletti , dice il Commentario attribuito a 
S. Ambrosio. Imperocché ficcome di -rutti i frutti che 
fj^iccoglievano , non fe ne offeriva a Dio che una 
piccola quantità per le primizie che gli erano dovute j 
così dalla moltitudine dei popoli fi cava il, piccolo nu- 
mero 

* De lauti . vir^in. * Cant, l. 

* Levit, 23, Num, 15. Diut, i, 3 . 
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tìicro degli eletti , che gli Angioli offrono a Dio nel 
tempio della fua gloria celefte ^ conforme a ciò che il 
Signore dice nel fuo Vangelo i : Sotto molti i-thìama- 
ti , ma pochi gli eletti . C^efti fono Coloro , che fi fo- 
no mantenuti collanti nella verità , e tìella bocca de’ 
quali non fi, è ritrovata menzogna contro la verità della 
Fede , di cui hanno fatto profeflione ; perocché è que- 
fta forte di menzogna contro la Fede , che fi mette 
infieme éoU’ idolatria , oppure con qualch’ altro delitto 
detellabile , cap. 21. v. 8. 27. quando non fi -volelTe 
prendere in quelli luoghi la menzogna per la frode e 
per la calunnia j che fono delitti incompatibili colla . 
vera verginità , il cui proprio carattere è la' fincerità , 
e r amor della verità . E’ tuttavia un grand’ onore pei 
vergini, che tutti i< Santi fieno qui rapptefentati nelle 
loro perfone ; ed in ciò fi -riconofee , che i vergi- 
ni fono la piò eccellente porzione del regno di GESÙ* 
CRISTO . 

. 6. fino al "ir. 15, Jo •oidi un altro Angìofo , 

volar per mezzo il cielo ^ il ^uale avea il Vangelo eter- 
no , ec. Ecco tre Angioli , che fi prefentano a S. Gio^ 
vanni uno dopo l’altro , e che gli annunziano la prolfima 
dillruzione di Roma pagana , e del fuo Impero idolatra . 
Il primo che vola per mezzo il cielo , e che annunzia 
il Vangelo a tutta la terra , indica gli Apoftoli e gli 
altri Predicatori, che aveano predicato il Vangelo per 
tutto il 'mondo , con una celerità che li fa paragonare 
dal Profeta • ‘alle nubi che fono trafportate nelP aria • 
Egli dichiara , che fe non fi riceveva la fede median- 
te la predicazione del Vangelo , fervendo al vero Dio , 
fi farebbe avvolto nella rovina di Babilonia , ’che do- 
veva predo fuccedere . Il Vangelo eh* egli porta , è 
chiamato eterno , fia perchè annunzia una falute eter- 
na , fia per indicare la fua immutabilità -, e per difiin- 
guerlo dalla legge . di Mosè , che doveva eflere abroga- 
ta , e che non poteva da fe deflà condurre niuno ad una 

‘ •' per- 
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250 Apocalisse di S.^Giovanht 
f$rfetta gjujlizja * cd alla vita eterna . Queft’ Angiolo 
elbrta gli uomini ad adorare colui che ha cavate dal 
niente tutte le cofe , per far vedere la differenza che 
paffa tra il potere del vero Dio e la debolezza dei falli 
Dei , che Roma adorava e che non erano capaci di 
produrre dai niente il pili menona Hore,. e il più pic- 
colo vermicello» 

Il fecondo Angiolo fpiega in particolare cih che il 
primo non aveva annunziato che in generale , cioè che 
Roma'y quella faxnofa Babilonia ^ eh’ era Hata l’ ogget- 
to e la cagione dell’ idolatria dei popoli > che quella 
città capitale dell’ univerO^,. che {frafeinava tutta la ter- 
ra nella fua infedeltà ^ e che li credeva dover eiferc- 
eterna,. è vicina a Cader in rovina con tutta, la Tua glo- 
ria e eoa tutto il Aio potere y .e che. la fua perdita è 
rifoluta in gafligo d’ aver ella inebbriate tutte le nazio- 
ni col vino dei fuoi erlori . Ronoa è chiamata Babilo- 
nia a motivo del rapporto che vi aveva tra quelle due 
grandi Città , che hanno divifo- tra loro l’ Impero del 
mondo » Gli Apolbli e gli Aumri EccleAaflici' fi fer- 
vono di queflo nome'' per ifpiegarlì di una maniera più 
occulta , affine di non tirare fopra i CriflianL T odio 
degli idolatri; e S» Pietro nella prima fua Lettera par- 
la nei lèguenti termini ' r Im Chiefa , che è nella. Ba- 
bilonia vi f aiuta . S- Girolamo l’ha chiamata con 
quello nome anche dopo che ella è divenuta tutta Cri- 
lliana » S» Giovanni dice y eh’ ella è caduta y cioè che è 
vicina a cadere e parla come i Profeti ; i quali vede- 
vano come efeguito cib che doveva efTere l^n predo 
compiuto » Geremia predice la -rovina che. era minac- 
' data a Babilonia y dicendo ^ r Babilonia è caduta in un 
momento y e fi è /chiocciata nella fua caduta ; ed Ifaia 
più erpreffamente 5: Babilonia ì caduta è caduta quel- 
la gran Città y e tutte le immagini dei fuoi Dei fi ri^ 
dujfera.in pezzi» Quedi due Profeti deferivano la rovi- 

. na 

> Hebr, 7, 19. ‘ T. Petr. 5. 
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na di quélla Città capitale dei Caldei , che doveva eC> 
fer diftrutta da Ciro ; ma S. Giovanni applica quella 
Profezia alla dillruzione di Roma idolatra j che ha fat- 
to bete a fune le nazioni il vino micidiale delle fae pro- 
'fiituxiofà , L’idolatria e le fuperftizioni che Roma fa- 
ceva ricevere dai popoli che le erano Temetti , erano 
come un veleno mortale, di cui ella gli infetAva . li 
vocabolo fornicazione ovvero prollituzione lignifica fo- 
venti volte l’idolatria nello llile dei Profeti . Si legge 
giuHà la Vulgata latina : Ella ha fatto bere a tutte le 
nazioni il vino della collera della fua projìituzione , cioè 
il vino della prolHtuzioae che ha irritato il Signore ; 
jna il vocabolo Greco, iufidt, lenifica , veleno ^ t «ol- 
iera • " 

Il terzo Angiolo fi lèrve delle minacce per ritenere 
gli uomini nel rifpetto che devono a Dio , e per im- 
pedire che non li lafcino fedurre dai peifecutori . £gU 
oppone il calice della collera di Dio alla coppa* avve- 
lenata che prefenta Babilonia , e ai tormenti temporali 
le pene eterne ,* e dice , che colui che darà fegni d’ 
idolatria , limili a quelli che Diocleziano metteva in 
pratica , berrà del vino del furore dì Dio , Queft’efpreC; 
fione è ordinaria ai Profeti ' per indicare la feverità 
della vendetta , che Dio prenderà di quell’ empii ado- 
ratori . Imperocché ficcome un~tempo colui che prelie- 
deva ai conviti, dillribuiva'il vino ai convitati, diUfi- 
buifee agli uomini quello vino del Tuo furore e del Tuo 
giuHo giudicio ’, regolando i gallighi che egli manda , 
fecondo la mifura dei mali che eHS hanno commelTi . 
Perciò è egli qui rapprefentato come tenente in mano 
una coppa piena di vino puro , che lìgaifica la, ven- 
detta divina, di cui i malvagi berranno lino alla fec- 
cia ; Io che è preio dal Salmo 74. v. p. dove il Sal- 
milla ci dà una viva pittura del rigore dei giudicii di 
Dio: // Signore y die’ egli , tiene in mano, una coppa di 

vi- ■ 

* If. 51. 17. 22, Jer, 25. 15. c, 49. 12. c. 51, 7. 
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y/no puro j pten di mijlura y e quantunque tgU tU vérji 
or a qucjìo ed or a quello ^ còntuttocio ' là fua feccia nan< 
fi evacuai tutti i peccatori della terra ne berranno u\Qus^ 
1^0 vino puro preparato nel calice della collcra di Dio , 
fono i gaftighi che egli riferva nell’altro mondo fenz* 
melcolanza di mifericordia ; di quella feccia amara che 
feda net* fondo del calice , berranno tutti i malvagi 
che avranno perfeverato nel peccato fino alla morte,, 
c fono coloro che S. Giovanni deferì ve qtiì che '^faran- 
no tormentati nel fuoco e nel ooolfo 5 ' perocché quantun- 
que i fupplicii dell’ inferno fieno innumerabilt , fono 
tuttavia comprefì fotto quelli due . Vi farà un fuoco 
vero e corporeo che brucierà i corpi dei dannati e i 
Padri ci aflìcurano ‘ , che quello fuoco ha infinitamen- 
te pih di forza e di attività che il .nollro e che il 
dolore eh’ elfo cagiona , è incomparabilmente più gran- 
de di quello che cagiona quello nollro fuoco ; e vi fiU 
rà del' zolfo che alimenterà quello fuoco e che ,efale- 
'tà un fetore infopportabile . Quelli dunque che non 
avranno voluto ellinguere in fe ftelTi il. fuoco' delle lo- 
ro fregolate palTioni , faranno tormentati nei loro cor- 
pi da quello fuoco* divorante ; c quelli che li faranno 
iramérlì nel cattivo odore dell’ impurità , faranno tor- 
mentati dal fetore del zolfo, e il fumo. dei loro tormen^ 
ti s' innalzerà nei fecali dei fecoli , come un ‘fagrificio 
eterno della giullizia di Dio . Quelle parole ci moHra- 
no , che i fupplicii dei dannati faranno eterni , egual- 
mente che la felicità degli Angioli e degli eletti di 
Dio, dinanzi ai quali clTì folfriranno quelli tormenti « 
Quel che dev’efaitare la gloria dei Santi , e coprir di 
confulìone gli empii, é , che quelli fi veggono perire 
miferamente fotto gii occhi di quelli , che non diman- 
dano che la loro falute , e coi quali potevano fperare 
di godere d’ una eterna felicità . Qui fi vede la pazien- 
za dei Santi , Quefie parole fi fpiegano divetfamente < 
I. Quell’ è la vendetta che i Santi afpettano con pa- 
. ; .lien- 

* Aug* in Pf 2p, Chryfoji, hom, 44. in Matth, 
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7ienxa . 2. Qui fi vede il frutto , eh’ elfi hanno ripor- 
tato dalla loro pazienza , avendo fofferto i mali tempo- 
rali per evitare, gli eterni . 3. Queft’ è quell’ orribile 
fpèttacolo , che dee eccitare i Santi a tollerare con pa- 
zienza tutti intormentii che i loro perfecutori fanno ad 
e(E foffrire. 

V. I3* fino al fine . Allora io udii una voce dal 
(ieloycÌK mi diceva : Scrivi Beati i morti che muojo- 
no nel Signore , ec.' Quelle parole devono eflere pei Fe- 
deli- un motivo di gran conlblazione . Il S. Profeta ri- 
ceve ordine di fcrivere quella fentenza come una veri- 
tà'icerta ed indubitabile' alla quale^fi dee fare molta 
attenzione die’ egli, /quelli che muojono' nel Si- 

gnore', cioè che muojono nella profeflìone della fua fe- 
de', è nell’unità del fuo corpo; lo che riguarda in ge- 
nerale tutti- i Santi , ed in particolare tutti i Ss.. Mar- 
tiri , che hanno data la 'vita, per amor fuo . Laonde 
dopo aver mollrato qual è* 'la forte funella di coloro , 
che tinimziando alia loro fede , preferifeono un rello 
di vita pafleggera a’d una morte gloriofa , che conduce 
ad un eterna felicità, dichiara, qui per 1’ oppofiro , che 
coloro che dimorano attaccati a GESÙ’ CRISTO , e 
che tnuojono in- qtlefta fanta difpofizione^, faranno bea- 
ti ; è laddóve quelli faranno eternamente tormentati nel 
fìioco'e quelli goderanno nel cielo d’ un per- 

fetto -ripofo dopo alcune pene che palTano . Vero è , 
dice il ' Savio , che fono eglino f ombrati morti agli oc- 
chi degli infenfati , ma frattanto fono in pace ; perchè 
le loro buone opere li feguono , e gli accompagnano 
infeparabilmente all’ufcire da quella vita . I "beni del 
mondo , ì parenti e gli amici ci abbandonano alla mor- 
te , nè vi fono che le nollre opere buone che ci fe- 
guano; è lo Spirito di Dio ci alTicura , che cib fucce- 
dc fin tT'oray vale a dire, che la felicità dei Santi non 
è differita fino alla fine dei fecoli , ma .che le anime 
purificate dalle loro macchie , godono fubito della glor 
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ria nel cielo : tuttavia ficcome' nulla entra di contatti’ 
nato in quel luogo di pace , quelli che muoiono in 
una profeltione fincera della fede criftiana , fenz’aver 
terminato di purificarli dalle loro fozzure , lofifrono le 
pene del Purgatorio , fecondo la Dottrina della Ghie- 
fa , per effere in iftato di comparire dinanzi a Dio , e 
di vederlo "per tutta l’ eternità . Riguardo ai Martiri , 
entrano efli incontanente nella gloria , e làrebbe ua 
ingiuriarli , come dicono i Padri , il pregar per loro , 
Si può oflervare , che la ricompenfa è data ai naeritij 
delle opere buone ; perocché quantunque i noftri meri-; 
ti fieno doni della grazia di Dio , egli non lalcia pe- 
• rò d’ imputarceli come eflendo noftri , benché fia. eg^i 
medefimo che d applica ad ogni opera buona * . , facm” 
do in 7 ìoì di che gli è grato per mtzsso di GESÙ’ CRIf 

STO • I I . ;r> •• ~ 

Pafliamo ora a confiderare 1 ’ efccuzione dei - giudici! 
di Dio fojnra l’Impero idolatra . S. Giovanni- ci rap- 
prefenta GESÙ’ CRISTO affi/o foj»a una nube lumi- 
noftt , come comparirà nel fmale giUdicio * ; egli vede 
' fui topo di quello Giudice formidabitle una corona d^oro , 
eh’ è il légno del- filo impero fovrano ,• e per, mezzo, 
degli Angioli fuoi egli efeguifee 4 ,fuoi' ordini ; ed, il 
S. Profeta li vede nel cielo , che égli fi ra{^refenta 
folto la forma del tempio di Salomone . GESÙ’ CRI- 
STO è qui chiamato il Figliuol detC uomo , com’ è con- 
traftegnato con quello carattere j non folamente nel 
Vangelo , dov’ egli fi chiama con quefto nome per 
un ecceftb d’umiltà , ma anche al cap. i. 13. di 
quefta profezia; cd in quefto luogo prelò da Daniele , 
il quale parla così di GESÙ’ CRISTO fotto il mede- 
fimo titolo, cap. 17. 13. h ho veduto , die’ egli 3^ il 
Figliuol delP uomo , che viene^ colle nubi del cielo . 

Egli comparifee qui con un» falce acuta ì» mano'^ 
per moftrare ,-ch’ è già fui. punto efcrcitare la fua 
vendetta fopra gli empii , fterminandoli dal mondo 

cn- 

* Hebr. 13. 21. a Mitth, 24. 30. r. 25. 32. 
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tome n atterrano le biade alla campagna ì e come fi 
fpogliano le viti dei. loro grappoli , per gettarli dopo 
nella tina , per premerveli , e per fame ufcire il mo- 
rto . Sotto quefta immagine il Profeta Gioele * ci rap- 
prefenta la vendetta di Dio fopra i nemici del fuo po- 
polo ; e vi comparifce, come qui , artìfo fui fuo trono> 
per giudicare e per orinare l' efecuzione dei fuoi giu-^ 
dicii.: Mettete , die’ egli > ìa falce slU mejfe j pereti è 
già matura ; venite ‘ , e difsertdete , U tirchio è già pie- 
rto ^ It fine ridmdani , perchè la loro malizia è arrivata 
al fuo colmo . Ma in quarto luogo rt vede un Angio». 
h) j che effendo come depixato da parte dei Martiri e 
degli eletti, viene a pregar GESÙ’ CRISTO che ta- 
gli finalmente il corfò dell’ idolatria , rapprefentando- 
gli, che l’empierà;,' è arrivata al fuo colmo , e eh’ è 
tempo d’arreftarki; Io eh# è efpreflb per mezzo della 
maturità della ricolta. S. Giovanni rapprefentando , co- 
me il Profeta Gioele ^ il rigore del giudicio di Dio 
lòtto la iìgùra d’ un "torchio , aggiogne che un altra 
^ingioio niife la fua falce alia terra , ohe tagliò tutti 
i gràppoli della vita « ,e li gettò nella gran tina deiP 
irà di Dio \ Ora quello Angiolo che efee dall’ ala- 
re , che' ha il potere fopra il fuoco , e che eforta 
quell’ ultimo , che aveva una < falce tagliente a mep> 
terla alla terra per tagliarne i grappoli della vite , è 
probabilmente quel tnedehmo , zite nel capitolo S. 

5. gettò fuila terra il fuoco che avea preio dall’ ah 
tare , e che vi cagionò sì gravi mì^i ; egli «fee dall’ 
altare degli olocaurti come Sputato dai Martiri , lòt- 
to il quale S. Giovanni vide le loro anime , che di- ' 
'mandavano vendetta della loro morte , cap. 6. v, 9. fcr. 
Del rerto querte due immagini di rinlta t di vendemmia 
fatte lòlla terra , ci rapprefentano egregiamente là deio- 
laZione deli’ Impeto Romano , eh’ è rato percortò da due 
gran flagelli uno dopo l’ altro ; il primo è caduto prin- 
cipalmente fuila città, di ' che devaftata da Ala- 
rico 

* C. 3. V , Z2. 15^ 14. 
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jko e dai Goti , lo che cagionò la rovina dell’ Impero 
e il fecóndo è caduto full’ Italia e fulle altre Provin- 
cie, che Attila, che fi chiamava .'il flagello di Dio , 
fece nuotare nel fangue dei loro abitatori » GESU*^ 
CRISTO non comparifce dunque irt vano armato d’ una 
falce , atcefochè egli prende una così luminofa vendetta 
di quefi’ Impero idolatra , e di tutti quelli nemici cru- 
deli del nome di Dio. ' . ' 

- S. Girolamo deplora la' llrage ' di , quelle Provincie di 
una maniera patetica': Eccettoril, eìelo e la terre ^ die* 
egli r , # gli [pini che fono crefc'mtt ^ tutto è fetagurà^ 
temente perito. Tutto è deferto ^ die’ egli in un altro* 
luogo, eceetto alcune Città, -.che fono Jier minate efiema^ 
mente dalle fpade_, e che la fame.devajìa internamente , 
Ma chi potrà falvarfi , fe Roma .perifee ? ^ Quando ia 
Mvefft cento lingue , ed altrettante bocche , non potrei rac- 
torrtare i fupplicii degli fchiavi , pè i nomi dei morti , 

. Ma il più deplorabile tra quello-, ^ che quel grande Im- 
pero fentiva i colpi* della collera, di Dio , fenza che 
tante calamità. 'potellèro obbligare i Romani 'ad abban- 
donare la loro idolatria ; era quefta. 1 ’ unic^ .cagi.qpq 
della 'loro feiagura , ed efll' credev4PO che il lolo ^riipe- 
,dio ai loro mali.follè il ricorrervi con più fervore che 
mài,, e deteftayano il Criftianefimó .come il motivo 
, delja diftiuzione dell’ Impero, . Era dunque tempo che 
la falce della giuftizia .divina inietejfe la terra e che ne 
tbgliefle gli empii che. la profanavano. Abbiamo degli 
elèmpi di queft’ efprelfione negli Autori Latini di quel 
tempo . Lattanzio. deferivendo ■ la feonfitta d’ un’, armata 
pagana, dice le feguenti parole :• Pi • un campo ^ 
nel quale le armate erano pofte in ordine .di battaglia , 
t le legioni pagane affai fuperiori,Jn numero ed in for- 
za , furono^ mietute dalla fpacla dei faldati del partito 
contrario, che Dio proteggeva numerus legionum ^ 
tanta vis militum a paucis rnetebatur . , j jt 

il noftro, S. Apofcolg ^ che; rapprefenta l’ orribile ftra- - 
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ge che fi fece -in tutto l’ Impero ' fotto la figura d’ un 
torchio, ovvero d utw'tina, dove fi, premono le, uve 
2§§iu§ne : Che ejfendo fiata premuta la - tìna ne ufcì 

come rivi di, fangue-* I Di fatto "Attila, che dcvaftava 

1 turopa d una maniera ;fpaventofa , , inondava le cam- 
pagne di fangue Romano, e. faceva cambiar di colore 
le acque àtì Quanti fiumi hanno, vedute le .loro 

acque roffe di fangue umano ! diceva S. Girolamo a Elio- 
dpro. Un Autore /: ,r che defcrive la celebre batta- 
glia j .che , quello fiagello di; Dio_ diede vicino a Cha- 
lpn$,,dove la campagna» fu coperta di .cinquecento -mi- 
la morti , afferà , che la piccola riviera dove fi die- 
de la battaglia >> fi -gonfiò e s’ ingrofsò di tal modo 
che. divenne un torrente a motivo dei rufcelli di fan- 
gue umano ^ che, vi fcorrevano. da- ogni parte : Non è 
egli 1 dnnque- .quello quell diluvio di fangue fparfb nell’ 
Impero Romano, che S. Giovanni ci vuol rapprefen- 
tare. con -queir efagerazione, di cui fi ferve albrchè di- 
ce , che il fangue ufcfva dalla tina in tal abbondanza ., 
che ]i cavalli nt aveano al morfoì .Qoms fe in una bat- ■ 
t^lia fi folfe fparfo il fangue in tanta copia , che kr- 
rivafle fino ai freni dei cavalli . ^uell’ efpréflìone iper- 
bolica ha rapporto al luogo d’ Ifaia , dove quel Profeta 
con una limile efagerazione paragona .le larmaré* degli 
Affiti * ad un rapido fiume , che alzandofi fopra tutti 
gli argini , doveva inondare tutto il paefe , e difionderjl 
nella Giudea , finché ella avejfe P acqua fino al collo - 
ft in un altro luogo, dove rapprefenta la maefià di 
Dio y che fi manifefia in un furore ardente , di cui niu^ 
no può fofienere lo sforzo , dice , che il fuo foffio è 
me un torrente traboccato , le cui acque arrivano fino al 
collo y e che viene a perdere e ad annichilare le nazioni 
ed a f pezzate quel freno dell' errore , che riteneva le ma- 
fi celle dt tutti i popoli . Quefie parole, efprimono a 
maraviglia la dillruzione dell’idolatria fparfa in tortele 
nazioni , e la llrage orribile che Attila ne fece , che 

1 I- X/. . 
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cambiò itt fangue le acque dei fiumi . Sembra che S. 
Giovanni fcguendo le idee del Profeta , applichi al fati- 
le quella inondazione iperbolica , che il Profeta attri- 
tuifce alle acque ; ed anche quello fpazio dì mille feU 
cento Jìadiì , che fono all’ incirca felfanta fette leghe , 
fembra effer prefo da quello medefimo luogo d Ifaia 
cap. 8. V. 8. dove il Profeta dice , che quel rapido 
fiume fi diffonderebbe nella Giudea ; perocché S. Giro- 
lamo eh’ è viffuto lungo tempo, nella PalelHna, dice 
pofitivamente * , che U terra ptomefla ha di lunghez- 
la cento feflantà miglia, che fono quelfo fpazio dj mil- 
le feicento ftadii . Ora è .da offorvare , che la una , 
donde ttfeì tanto fangtte , /«' premuta fuori della cha , 
perchè Attila , che ha verfato quello fangue nelle Pro- 
vincie deir Impero , non' entrò in Roma , come avea 
fatto Alarico j perocché S. Leone gli andò incontro , 
ed impedì che quello tiranno non metttlTe a fuoco el 
a fangue le cafe ed i cittadini che ancora vi rimmane* 
vano*, perciò egli ha premuta la lina fuori della cit- 
tà, facendo ridondare di fangue le compagne neUe Pro- 
vincie . , 


I Epifi» 129. ad Dardan, 
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CAP I T O L O, XV. ; 

* ' ' . . 

Prodigio mirahiìe , Mare trafparente , Sulla /piaggia $ 
vincitori ^della èejiia castano il cantico di Mosè » JÌ 
fanto de fanti f apre nel cielo *. Efcono fuori i fette 
Angeli dei fette flagelli . Uno de quattro animali dà 
loro fette taxsi ^di -collera divina » Il tempio reflo pie-‘ 
no di fumo * 

** X7 ^ aliud /?- t, ridi snche un altro prò- 
gnum^ in calo ma- \ digio nel cielo , e me- 
gnum , CJr mirabile ; An* ravigliofo ; fette Angeli eli e 
gelot feptem habenttxpla^ avevano fe tte plaghe , che fon 
gas feptem ntvijfmas , le ultime ; poiché in effe é 
quoniam in illìy confum- compiuta l’ ira di Dio > 
mata eji ira Dei, 

2é Et vidi tamquam 2*‘Vidi là gran valcà che 
mare vitreum miftum i* parea di vetro , mifla di fuo- 
^ ) * quelli che eraA ftati 

bejtiam , Cf imaginem vincitori della, beffifl , e del- 
cfUs ^ &‘.sumerumnomi* la fua immagine , e del nu- 
itw e/us 'j ftantes fuper mero del fuo nome y erano 
mare vitreum , habentes in pié fu quella vaièa di ve- 
Mtharas Dei ^ . tro ) ed avean delle cetre di 

■’ Dio fi .. V . . 

^ .et cantttntet .can* 3. « cantatraim il cantico 
tteum Moyfi fervi ^ Dei ^ di Mosè fervo di Dio , e U 
& càsticum Agni , di- cantico dell’ Agnello , e dice- 
^dagna f & mi- vano; Grandi , e ammirabUi 
rabilia funt opera^ tua j fono le tue opere , o Signo* 
Domine Deus omnipotens e re Dio onnipoffeote f giade e 
juflts & vera funt via Veraci fono le tue vie j o Re 
tua f Rete faculorum , dei* fecoli * » 

* Gr, Re dei Santi * 4 ( ) 
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i6q Apocalisse di S. Giovanni 
4. (a) Chi non avrà timore 4. Quis non ttmebtt 
dite, o Signore, e non glori- re, Domine y et magni- 
ficherà il - nome , tuo ? impe- .ficabit namen tunm ? quia 
rocchè tu folo fei buono ; Jo^us pius es j quonìant 
così tutte le nazioni verran- omnes gentes venient , et 
no , e faranno adorazioni da- adorabunt in confpeBu tuoy 
vanti a te , poiché fono coa« quoniam jv.dicìa tua ma- 
fpicut i giudizii tuoi . nifejìa fnnt . 

'5. Dopo ciò io vidi; ed 5. Et poji hxe vidi : & 
ecco che s’ aprì il tempio ov’ ec<re apertum ejì templum 
è il tabernacolo della tefti- tabernaculi tt^iimonii in 
monianza , nel cielo . cslo : 

6 . Ed i fette Angeli che , 6 , et exierunt feptem 

portavano le fette piaghe , Angeli habentes feptem 
ufcìrono dal tempio veftiti plagas de tempio , vefti- 
di lino mondo , e candido , ti lino mundo et candido 
cinti il petto di cinture d’ o- et prxcinBi circa peEhra 
to . zonix aurei:» 

7. Allora l’un dei quattro 7. Et Unum de qua- 

animati diede ai fette Ange- tuor animalibus dedit fe- 
li fette tazze d’ oro , piene p>tem Angeli: feptem pÙa- 
deir ira di Dio , che è viven- la: aurea: .piena: ìraetw- 
te nei fecolr dei fecoli . dia Dei viventi: in fx- 

eula fxculorum , r ■ ' 

" 8. Ed il tempio fu ricol- 8.^ Et impletum efi 
ano A fumo , per la rnaeftà templum fumo a.majejia- 
di Dio , e per la fua poffan- te Dei y Ù" de vixiute 
za y e neffuno poteva entra- eju: : & nemo poterat in- 
re nel Tempio',;.' finché le mire in templum. y donea 
fette , piaghe dei fette Angeli confummarentur ^ feptem 
non' a velièro avuto il lor.com- plaga feptem Angelo-* 
pimento. ... . rum'» , .. ... 

• • • • •/' , I 1 : •.•.'.vV.' 

(a) /er. IO, 'T •. ... 

' ; ■ ; .'.j •• • -V') A 

iio, Jl .i h C W ' . . . . ..i.-l t'J. 
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ì6s 


S E N S 0 ,L IT TE R A L E i - 
-, E .spirituale. - 


n 


-- 5 - anche un altro^ prod)\ 


I. fino al 

. . ' . ^ gioenti del» grande e ma-" 

vavtgltofo ec» 'Abbiàmo in queiio capitolo la preparazio-' 
*** della vendetta eh?' vuoi < efe rei tare ,cpn- 

Tro 1 Impero Roncano j e eh’ egli ha ’già^ indicata an* 
-ticipatatnente'nel capitolo prececfehte . ^ Il prodigio che 
•o. Giovanni vede qui è ^grande e'dmr^irabile , , perchè 
nulla vi aveva, di sì fofprendcnte , che' il vedere la dp- 
eadenza di quel grande Impero,, che fi credeva' dover 
• clfere eterno. .Si vedrà delòlata a poco a ,poco • da-inol- 
,tc difavventurc , che fi l'uccederanno le une alle altre - 
e fono effe efpreffe col numero di, fette , .come le pia- 
ghe colle quali Iddio doveva punire -gf Ifraeliti ribel- 
ii I ;; Io. vi gajtìgherò con fette .piaghe^ a motivo, dei 
vojtn peccati . Con quelli ultimi, colpi. i;ddio farà' final- 
mente rifplendere la fua vendetta) contro quell’ Jmperó 
idolatra , dopo aver lungo , tempo fofferte le/fue- cm- 

pieta , e 1 atrocità dei fiipplicii che ha efercjtati contro 
1 Fedeli . , - 

Ma prima di venirne all* efecuzione , che ' fori rtlà- 
nifefiata nel capitolo feguente^-S. Giovanni ftpprefen- 
■ta tutti 1 Santi , e primieramente, i. Martiri , che ren- 
dono grazie a ©io con trafporti di gioia llraordinari» 
^r la vittoria che ha fatto loro .riportare fopragl’ido- 
latri , e perchè vedevano che, la dillruzione deirimpe- 
ro di que^i empii era vicina a.fiiccedere. -Egli rapprai. 
fenta quelli Santi /opra un mate' traf parente comè tlve- 
quello mare eomparifee à S. Giovanni come il 
mare di bronzo, eh era nel tempio, e che ferviva a 

.• z«*. «. 

R 3 


Digitized by Google 


Amcalìsse di S. Giovanni 
ùvar le vittime; ed mdica ,ul il popolo tanto, «.nfi- 
càm nel Battefimo , ed infiammato dal fooco dello Spi- 
rti di Dio , che vi fi riceve . S. pub vedere la fme- 
óllione di quello luogo nel cap. 4 - v.d. Alcun, credo- 
K Un molta probabilità, cbe quello mare trafparente 

1 ouale GESÙ’ CRISTO regna co fuo. Santi , tf 

iLmeut» , ne»"* * t j- v i* 

tnra »lf<imiglÌM un crijìullc , dice San G.rola- 
L„ OltrKha; la Sctitmra c’infcgna, che Dio 

"Ua ’creavione dell’ univerfi. , ha. poto un «eaTO 
3' acque fopra il firmamento , che fono fenaa dubbio 
lib onte e pib ctilUlline di quelle d. quella terra; fi 
Sto Mche dSre, eh’ effe fembrano framilihiate di fuoco 
lei fole e delle Hello lucenti,, che fono at- 
recate al fìrmàtneilto . In quello foggiorno beato queU 
li che hanno vinto il demonio e i perfecutori dei no- 
'me criftiano, cantano colle che Dio da loro , 

Tot con nn cMott pieno di giubilo e di gratitudine , 
S cantico che cantb Mosè , e che fece cantare agli 
trM«»Hti * 4 dopo che Faraone 0 tutti i fuoi fuddiu che 
él’ infegnivano , furono ingoiati dai mai roflbd Qpefto 
l«ofrStò dei pfimi Oiftiani liberati dalla perfecuiioiie 
Se^’Trapferatori idolatri, cogl’ Ifraeliti hberati datU 
tirannia lì Fataone * è molto giufto / e conviene ^r- 
Smentc ai Santi Martiri. Lufebio , riferendo quéfta 
fftfoirata liberaaiofle della Chiefa » , applica alla vitto- 
rta^che Goftantino riportò lungo le fjwnde del Tevere 
fontro Maflenzio.peTfecutore dei Fedeli., queao Canti^ 
* Mosè, e il Cantico dell’ Agnello , di cui par a 
I Santi nel cielo fi rallegrano deUa 
Sftnizio^dell’ idolatria, del gaftigo dell Impero Ro- 
e della proffima converfione di tutto ;1 mohdo , 
cratie al Signore , dicendo : QuMnto^ noh 
%no ii- opere tue nello ilabilimen- 

i in Ezech. c» i. * Exod. 15. 15. 
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C A P I T O.L o XX. , 2 ÓS 
to della tua Cbiefa fuUe rovine de’ fuoi nemici J Chi 
non riconofcerà dunque in ciì> gli effetti ammirabili 
della fua onnipotenca, e la profoiKlità dei difegni della 
fua provvidenza 2 Egli è chiamato tiRf dei fecolì y 
chè i eterno, ed è il Signore del cielo t della terra 
eh’ egli ha creati dal niente . Ma perchè u condotta 
eh’ ei tiene ibpra i Tuoi figliuoli , che fono animaxj dal 
fuo Spirito, è mtt’ altra da quella colla, quale goveru, 
gli altri uomini , egli è particolarmente il Re San- . 
ti , fecondo il Greco , ed il Dio dei Fedeli , com’ egli 
medefìmo dice i : Io dimorerò , e camminerò in mezno 
di loro} io farò il loro Dio^ ed eglino faranno il mio 
popolo , Il demonio per l’ oppofito , che governa gli em- 
pii , e che li tiene cattivi per farne ciò che gli piace » ^ 
fi appiata nel loro ouore , come in una olcura caver- 
na , chiudendone l’ bigreffo , e non permettendo che ab. 
biano altro affetto che per fé fieffi . Si vede nel foprac- 
citato luogo di S. Paolo un efempio di quelle diverfe 
difpofìzioni nel S. Apoftolo e nei .Corinti . Il mio cuore 
fi dilata , diceva egli , per P affetto eh' io vi porto ,• le 
mie vifeeti non fono rijìrette per voi , ma le vofire lo 
fono per me . Eglino efaltano dopo la làntità di Dio , 
che dee farlo temere e glorilkafe per mezzo di tutte 
le creature , la purità delle quali , in confronto della 
fua , non è che foizura ed. immondezza ^ e perchè Id- 
dio tira a fe i popoli mediante il timore dei giudici! , 
eh’ egli efercita contro gli empii , effi dicono , che tut- 
te le nazioni verranno ad adorarlo * , elfendovi eccitare 
dalla vendetta terribile , . db’ egli fa rifplendere contro il 
regno dell’ idolatria . Si vede qui che Dio fa conofeere 
. ai Santi ciò ch’egli medita per gafligo de’ Tuoi nemici, 
c per gloria della fua Chiefa . . 

H/*. 5. fino al fine . Demo ciò io vidi ^ ed. ecco che il 
tempio , ov ò il tabernacolo della: tefìimomanzA fi apit 
nél deh» S. Giovanni che vedeva nd- cielo il tempio \ 

c . , di \ 

* 2: Cor, 6. td* Levìt. 26: iz, ' - \ 

*,Tim. a. 16. * Pf, 6^, , . , • 
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204 Apocalisse r>i S. Giovane 
di’ Salomone, che fu -fatto -fui. modello del- tabernacolo 
di' Mosè vede qui H fanniario di quello tabernacolo 
aperto; lo che indica «'a che i mifterii .nafcolli doveano 
‘predo maniMarfi. Quello tabernacob . era come un 
rempio portP^bj che Mosè fece codruire ,nel deferto , 
-per offesi » * fagrificii , e per collocarvi l’Ar- 

ca alleanza ; ed è chiamato il tabernacolo della te- 
Oitnonianza , ^ perchè conteneva le tavole della legge , 

. ch’èra la tediraonianza dell’ alleanza, che Dio aveva 
fatta -cogl’ Ifraeliti . Qued’ alleanza confideva in una 
reciproca promeda di Dio cogl’ Ifraeliti , impegnandoli 
di prenderli fotto la. dia protezione., e degl’ Ilraeliti con 
Dio, promettendo di rendergli 1’ ubbidienza e il culto 
che gli è dovuto . 

‘ Ecco un grande apparato , che e indica qualche cofa 
di forprcndente . Sette Angioli efeono del tempio , cioè 
dal cielo , inviati efpredamente da parte di Db per efe- 
guire degli ordini terribili; la candidezza e la finezza ' 
dei bro vediraenti mideriofi, che fono proprii dei mi- 
nidri del tempio, lignificano la, purità d’intenzione e 
la fmeerità colla quale i fuoi Spiriti celefti efeguifeono 
gli ordini della divina giudizia. Uno dei quattro ani- 
mali didribuifee • a ciafeuno degli Angioli le coppe d’ oro, 
dove fono le piaghe . Si veggono fempre quedi quat- 
tro animali mideriofi entrare: nella partecipazione dei 
gran fegreti , che - Dio ■ manifeda ; fono effi , che all’ 
apertura dei figilli* avvifano S» Giovanni a dar attento 
a cib che doveva farfi ; e poflono indicare le anime 
più perfette e più -elevate* nella gloria , le quali, fic- 
come fono' più zelanti e più invedite delia giudizia di 
Dio , così prendono più parte alla didruzione dell’ em- 
pietà e dell’ idolatria . Vedi quel che ^abbiamo detto a 
propofito di quedi -animali < mideriofi nel cap. 4 . y. 6. 

Le . coppe fono d’ '.oro a imitazione . di quelle eh’ erano 
nel tempio ; vedi cap. ' 5 « >• 8 .:iQued’,oro indica al- 
tresì , che la bontà di Dio , rapprefentata da quello 
metallo, fi trova fempre imita' colla fua. giudizia r nelle 
maggiori vendette. Quede raedefime coppe fono piene 
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C P' I 0 r o' ' XV. iS^ 
ttl;Ua -etliera di Dìo , la qual?efpreflìohc' è prefa dal Saia 
no "74. p. .e dal Profeta Ifaia cap..:^'!. 17. -dove fi 
vede che' i peccatori , che Dio pntiifce ^ ieeowo il ealU 
et dells allefa di Dìo y flo.ÌMgojano fim alla feccia, '; 
lo. che ci . rapprefenta l’ amarezza e 1 il rigore delle pene 
dell;’ altra vita . £’ una cofa tenibile il cadete nelle mà*t 
'ni 'del Dio vivente y dice l’Apoftolo'* 3 pofciachèi fic- 
comC' egli ri-yf nei fecoli dei fecoli v fupplicii, di ' co. 
loro- eh’ ei puhifee , durano tanto > quanto > la fua eter-* 
nità . ‘ 

Ma che vuol dite quello fumo , di cui- fu riempiuto 
tutto il rewzp/oA.Veggiamo in inolti efempi della Scrit- 
tura , che il 'fumo indica la prefenza delia maefià di 
Dio 3 che ^ abita una luce ìnacejftbile. . Nel fumo , 'op- 
•pure in una nube Iddio faceva ofièrvare al Tuo popolo 
k Tua prefenza gloriofa-j! lai colonna ,di nube, al fa- 
vor della quale egli ha fatto paffare ijuefto popolo nel 
deferto, lo rapprelèntava ; e in una. nube parlava; a 
Mosè', allorché fu innalzato per la prima volta il ta- 
bernacolo, una nube lo coprì ^ y' e fu riempiuto della 
gloria del Signore . ì Ijìì medefima cofa è' fuccedutarap- 
che allora che l’Arca dell’ alleanza fu polla nel. tem- 
pio di Salomone , e quando quel Principe ne fece la 
dedicazione j perciò egli promife d’ abitare tra gli 
Ifraelitt nafeondendofi nell’ ofeurità . Tutto ciò lignifi- 
ca , che T eccellenza della maeftà divina è nafcolla agli 
uomini , e che noi non la conofeiamo , fe non come 
attraverfo d’ una nube ofeura . Ma Cccome non polfia- 
mo vedere la maellà della fua gloria infinita , così è 
per noi coperta di nube anche la giullizia della fua vir- 
tù onnipotente , e la rettitudine dei fegreti giudicii , eh’ 
egli efercita Ibpra i peccatori ; noi non ne conofeiamo 
le caufe , nè i mezzi occulti , eh’ egli impiega per l’ e- 
fecuzione della fua vendetta . Avendo Iddio rifoluto di 

ab- 

•2. Tim.6. 16. * 3. Exod. 40. 31. 

» 3. Reg. 8.- IO. 42. Paratip. 6. i. 
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^66 Apocalisse »i S. GrovAMNf 
abbattere l' idolatria colla rovina di quel grande Im- 
pero y che la faceva fufnflere ej trionfare nel mondo y 
non n è penetrata la profondità de’ fuoi giudicii , nè 
i difégni nafcofti della Aia provvidenza, fe non quan* 
do fi è veduto a terra quefio grin colofib , cioè quella 
Pocenìa così formidabile a tutto il genere umano j lo 
che figttificano quelle parole : Niuno poteva entrate nef 
tempio , finché le •fette piaghe dei fette Angioli non a* 
'oejfero! Évuto il lot compimento . Quello luogo è proba--' 
bilmente prefo da Davidde , il quale elTendo in pena 
di faperc perchè Dio lafciava i malvagi nell’ impunità, 
dei loro delitti, dice le fegucnti patole * : Penfai a 
voler penetrate quefio fegreto ^ ma ciò rtcommì Una gran 
mole(iia ^ finché entrato nel fantnario di Dìo , ho com- 
prefo qual abbia ad ejfere il fine di cojloro . Laonde en\ 
tràré nel tempio^ oppure nel fantuario di Dio, è conoA 
fcere i fegreti della fua provvidenza ; perchè il popolo 
entrava una volta nel tabernacolo , oppure nel tempio 
per confultarvi Dio , e vi apprendeva la fua volontà . 
Quello fumo ) che riempieva il tempio , e che impe- 
diva d’ entrarvi per comparire alla prefenra di Dio , 
ipdica^ che non fi pollbno tonofeere i difegni di Dio 
fopra gli uomini , finché non fia arrivato il giorno che 
decide della loro forte • 

I 

# • 

* Pfé 7*. lóé 17, j 
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Capitolo XVI.' 
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CAPITOLO XV/. 


le fette taiM/s fono verfate . La prima cagiona ai pecca- 
tori 'una grand' ulcere . La feconda cangia il mare ii 
faftgué » La terza fa lo fleffo alle altre acque * Giufti* 
zia di queflo gittdicìo . La quarta produce un eccejfiv» 
calore . Là quinta affligge il cuore delP Anticrìjìo k 
La fefta fecca P Eufrate . Guerre terriiili . Lafettima 
cagiona un prodigiofo terremotò . Suoi affetti fulla gran 
città e fopra delP altre , Grandine del pefo tP un ta- 
lentò . Impenitenza del mondo * 


I. T77' audivi vùctm 
r t magnam de tem- 
pio fdìcentem feptem An- 
gtlìs : Ite y & effundite 
feptem phialas ira Dei 
in terratfi . 

Zi Et abiit primus y& 
ejfudit phialam fUam in 
terram , Ù" faìlnm eft 
vulnus favum , & Pfjfl- 
mum in homines ) qui ha- 
bebant characierem beflia ^ 
in eos , qui adoraifè- 
runt imaginem ejus * 

3 . Et fecundus Ange- 
lus effudìt phialam fuam 
in mare y fibius efl 
fanguis tamquam mor- 
tui & omnìs anima vì- 
Vtns mortua efl in mari. 


I. T TDii poi Uhi grati Vd- 

VéJ ce provegnente dal 
tempio y che diceva ai fette 
Angeli : Andate , e verfate 
éontro la terra le fette tazze 
de ir ira di Dio . 

Zi II primo andb y e ver- 
sò la fua tazza nella ferra y e 
venne una piaga * dolorofa , 
e di peffimo carattere agli uo- 
mini * che avevan i’ impron- 
to della beflia y ed a quelli 
che adoravano la fua imma- 
gine . 

3 . Il fecondo Angelo ver- 
sò la fua tazza nel mare ^ ed ef- 
fe divenne fangue come di 
morto i ed t^ni animai vi- 
vente nei mare morìk 

. 5, U . 
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4. Il terzo versò la Tua 4, Et tertius effuAìt 

tazza fui fiumi , e fui fonti phìalam fuam fuper flu~ 
dell’ acque , e diventarono fan- min* , ’ & fuper. fonte* 
gue . Mqnarum , & fgSìus ejl 

fanguts . . 

5. Ed i6 udii l’Angelo Et audtvi Angelum 

Selle acque a dire : Giufto tu aquarurn ditentent : /«- 
lei , o Signore , che fei e che Jìus et , Domine , qui et , 
eri i tu fei il fanto , che hai &. qui eras fanHus , qui 
giudicato così . ' hec judicajìi : 

6 . Poiché eofioro hanno 6 . Quia fangutnem San- 

verfato il fangue de’ Santi , Borum'^ & Prophetarum 
e dei Profeti , tu pure hai effuderunt , fanguìnem 
dato ad efTì a ber fangue ; 'eis dedijii bibere ; dtgni 
giacché ne fon d^ni . enim funi . 

7. Ed udii un altro Angelo 7, Et audivi alterum 
dal lato dell’Altare^ a dire; ab altari dicentem Eti~ '' 
’ Sì , o Signore Dio ònnipo- am Domine Deus omni- 
tente , veraci, e giufli fono potens y vera & /ujla ju- 

■ i giudicii tuoi . dici* tua . 

8. Il quarto ‘Angelo versò S. & quartus Ange-' 
la fua tazza nel fole \ e ad lut effitdit phialam fuam 
eflb fu dato di tormentare gli in folem , & d-aum eji 
uomini con arfura di fuoco'j illi ajlu affligere hominesy 

. r .. . ^ igjjf . 

9. e gli uomini arfi di 9. Et (gfiuaverunt ho- 

grande arfura , beflemmiarono mines afiu magno , » & 
il nome di Dio , che avea la blafphem iverunt nomen 
podefià fopra quelle piaghe, Dei- habentìs potejìatem 
e non fecero penitenza per fuper has plagas , neque 
dtigli- gloria . . ’ .egerunt pcenitentiam , tit 

-1 < ■ . ' darent illi gloriam, 

• ro. Il quinto Angelo ver- io. Et quintus Ange- 
8Ò la fua tazza fui trono del- bus ejfudit phialam fuam 
la beftia ; ed il regno di efla fttper fedem befiite : & 
divenne tcnebrofo, e gli uo- faBum tfl regnum, ejut 
jnini fi mafiicavano la fin- tenebrofum , comman-^ 

. ^ dti- 
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ducttverunt Imguas 'fuas 
prx dolore : 

11. et blafphemave- 

runt Deurn cali pra do- 
hrtbus , & vulneribus 

fuis , & egerunt pocni- 
tentVam ex oper 'tbus fuis . 

12. Et fextus Angar 
lus effudit pbialam fuam 
in flumen illud magnum 
Euphraten : & ' ficcavi t 
aquam ejus , ut prapara- 
retur via regibus ab ortu 
folis , 

’ 15. Et vidi ' de ore 
draconis f & de' ore be- 
Jiitc ^ & de ore pfeudo- 
pfophetx fpiritus t,res im- 
mmdos in modum rana- 
rum^ ' - ■ 

14. Sunt enim fpiritus 
damoniorum facientes Jì- 
gna , proctdunt ad. re- 
ges\totius terrai congre- 
gare illos in pralium ad 
diem magnum omnipoten- 
"eis Dei . * -*• ; 

i 5i Ecce ventò ficut 
furi Beatus , qui ' vigi- 
lat‘\ offlodit vejii- 
menta fua .* ne nudus am- 
-bulet , ( 3 " videant turpi- 
tudinem ejùs . 

16. Et congregdbit il- 
los in locum , qui vocatur 
Hcbraice Armagedon . 

^tth, 24, V, 45, 
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guA dal dolore ; . 1 ~ i > 

- » l . » < • 

1 1.' e • bcftcmmiarono il Dio 
del cielo , per le doglie , ,e 
piaghe loro , e non fecero pe- 
nitenza dalle loro opre. 

-? 

i2.,Il fello .Angelo versò 
la fua. tazza in quei gran fiu- 
me, Eufrate , e ne afciugò 
la fua acqua; onde folle ap- 
parecchiata la firada ai re,., 
provegnenti da Sol Levante , 

15. Io vidi allora dalla 
bocca del dragone , e dalla 
belHa j e dalla bocca del fal- 
lo .profeta, ufeir tre fpifiti im- 
mondi in forma di, rane. 

• I 

t , ( . 

14. Quelli fono fpiriti di 
demoni! \ i quali fanno pro^ 
digii,, e vanno ai re } di tutta 
la terra, a raunarli a ,batta7 
glia alla gran giornata, del 
Di6 ónnipotente . i . . ^ " 

— , •' .icw :iu ijl 

15. («) Ecco che ip vengo 
come.vlene il ladro .‘E^ato chi 
veglia , 1 e . cullodifce . le fue 
velli ;i/onde* non, cammini 
ignudo, , e. non; fìa veduta la 
lua brutttura . 

i^. E quei re verranno rau- 
nati nel luogo , che in Ebrai- 
co chiamafi Armagedon . 

* 7 - 

JLuc% 12. Vt SQ* Sup* ^9 V9 
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17. Il fettimo Angelo ver- 
s 2 > la Tua tazza nell’ aria ; e 
dal tempio ufcì una gran vo- 
ce, provegnente dal Trono, 
che diflè: £11’ è fatta. 

, ^ f • 

18. E fi fecer folgori , e ro- 
tnori , e tuoni , e fi fé un tre- 
mnoto sì grande , che giammai 
non fu un tremuoto tale , nè 
così grande da che gli uomini 
fono fiati fopra la terra . 

19. £ la gran città fu di- 

vifa in tre parti / e le città 
delle genti caddero e Babi- 
lonia la grande , venne, in 
memoria davanti a Dio, per 
darle a bere il calice del vi- 
no rabbiofo , mefcìhato- dalla 
fua collera . , . 

• 20; C^n’ Ifola fuggi , e I« 
montagne non fi trovarono 
pià ■' ■ 

21. E venne già dal cielo 
fu gli uomini una gragnuola 
grafia pefanit come un ta- 
lento^ « gii uomini befiem- 
miaróno ' Dio per > la piaga 
della gragnuola , poiché que- 
lla piaga fi4 glande aliai « - 

li.. 



C ‘ 


• . . t: 


17. Et feptìmut An- 
gelus effudtt phìalam 
futm in aerem , & exi* 
vit y»x, magna de tempio 
a tbrono , dicens : . Fatlum 

efi» 

18* EtfaSla funt fui- 
gura f & voces , O" to- 
nitrua , Ù“ t^rramotus fa-^ 
6 ìut eji magnus , qualis 
mtmquam fu}t , ex quo 
homines fuerunt fuper ter- 
ram , talis terramotus fjie 
magnus . 

. 19. Et faEla ejl rivi- 
vhas magna in tres par- 
tex : & civìtates Cen- 
ùum ceciderunt , Ù" Ba- 
bj/loH magna veait in me- 
moriam ante Deum , da- 
re illi calicent vini indi- 
gnatiottis ira ejus . 

20* Et omnts infitta 
fugtt ^ &montesmnJutit 
inventi i ^ _ i'. - 

21. Et grondo magna 
ficut talemum defiandit 
de calo. in ^baaines* Ù" 
òlafphemaventat Deum 
homines^ frqfter plagam 
grandiràs , quoniam ma- 
gna faSa ^ vebarun- 
m* - ••• • ' \ .-.'.x 

-.I - 

T.’ 'il- . '.l'.V , IV 

. ,.S . >•' ■ . , 
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SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

' , ,/ ; - • 

I, fino al i/. IO. T TBii wu w» ^ 

tempio ) che diceva , ec. 
^Quella voce è h fentenza' irrevocabile portata ila parte 
di Dio par compiere la difiiutione di un IxnperB ido- 
latra , oftinato ne’ firoi errori , e nemico impbcabik 
tlell’ uomo Criftiano .' |;a colieta di Dio non fi è per 
^nche più fenfibilmente manifcftata^ perocché la ven- 
Atta divina è fui punto di cadere tmmediaiai^Bte fi> 

E ia i Inetti che Dio deftina a perire . Le piafghe co4- 
: quali egli percuote , fono per la maggior parte k 
medefime che quelle , colle quali ha perccdfi ^i Egi- 
lii, come fi farà vedere. Ora è daoffervaw, die l’or- 
dine viene in un niedefimo tempo a tutti i fette An- 
gioli , di modo che è probabile eh’ eglino verfaifero le 
loro coppe qunfi in nn iftefib momento : che fe -S. Gio- 
vanni fi rapprefenta , come ft fe verfaffeto ui» dopo 
r altra ^ n’è la ragione, perdiè non fi ptA ^ tutto 
in una volta. Gli altri avvenimenti coitfidewbiltdiiVte- 
fto Libro fono indicati con drftinzioni manifcfte ^ i fet- 
te figilli fiitono aperti fucceHìvamente 5" « i Atte An- 
geli fuonavano la tromba uno dopo f altro * '•* Ma qol 
non fi vede niente di fimile i f ordine parte sa im me- 
defiftiò tempo per tntti , lo dié fa vedere che ^edte 
fette piaghe riguardano un tetto 'tempo , in cmDiodo. 
vea far fentire tutti quefti flagelli in una voi» » Il tem- 
po in cui quefle fette piaghe irrcominciarono afarfifcn- 
trt« ■, non pub efler meglio collocato che fotte -l’ Impe- 
*0 di Gallieno , allorché il piìi florido flato dei mon^ 
fu cangiato tutto ad un colpo nel pià trillo e nel pià 
. I >■ • . ' . > . ''-dd- 
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deplorabile che fi poffa immaginare , e per una Icofià 
violenta, fu. talmente indebolito , che non fece più che 
languir? fino alla fua^totale rovina j che'. arvenne;]fotto 
r Imperio“ d’ Onorio . Fu allora che tutti gli elementi 
lembrarono col'pirarp per punire , gli empii ^ e tutta la 
natura fu come agitata da mali terribili , che Dio fea- 
ricò Copra T Impero idolatra , a motivo delle violenze 
el£o avea fatte, foffrire .ralla Cua ChieCa da più <K 
•dugent’: anni . . , . ; 

La ..'prima piaga' còlla quale Dio percofle la terra ^ 
fut fecondo il Greco., un ulcera maligna e~pericolòfa , 
lo. che s’àntende- del:) carbone e del tumore della pelle. 
-Queftol contagio . adendo - incominciato Cotto la perfecu- 
zione 'di Gallo e di Volufiano, riprefe nuove forze Cot- 
to Gallieno i dopo la feonfitta di Valeriano' fuo padre , 
é)devaftò tutto T univerfo pel corCo di dieci anni Fu 
in quel i tempo che S.- Cipriano compofe il fuo Libro 
'della immortalità . Quello gran male attaccava princi- 
palmente^ coloro , che aveano il carattere della bejiia e 
che non adoravano la fua immagine ,• vale a dire , -gli 
idolatri , che. adoravano gl’ Imperatori e le loro imma- 
gini,,.come abbiamo;:ollèrvato .'nei cap. 13, 12. ed al- 
trove . Imperocché quantunque * Crijiiani 1 non foffere 
‘tute' affatto efenti, da quejìa pefle y ella tuttavìa afflig- 
geva affai 'pik À Gentili , dice S. Dionigi Aleffandrino ^ ., 
-e. fu per loro il. pià.ejìremo e il più terribile^ di tutti i 
■mali Mai quanto^ a noi , die’ egli , la riguardammo piup-' 
itojìoioome un rimedio j '.e come una prova ^ che come una 
-piaga,. riferifce dopo, che . i Gentili fcaccravano 
xfa:;loro i Ipro ajnici e Fioro parenti; laddove i Crì- 
lltani foccorrevfnci fino le perCone più ihdifferenti , e fi 
acquillayano iLirmale , alfillendo . gli- infermi . Dal che 
•impariarBO-tre cofe, che fembrario . .fatte . per ifpiegare 
qnello'tpafib 'deir Apocalille , dice.Monfignor di Meaux ì 
fLk -prima, che per- una bontà particolare . di Dio, la 
i.:: ÌTi ^ ; - I !).. .. ■ pelle ‘ 

\\Eufeb. l. I. cap. 16. 17. Oro/, l.q. c. Zozìtn^ 
/. I. Trebell. poli, in Gallien, * Eufeb, 
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Capitolo XVI.' 17^ 
•peftc rifparmiò i Criftiani più che gli altri : la fecon" 
da, che fe ne rimafero anch’*dfi infetti, fu piuttollo' 
coir-affifter coloro eh’ erano prefi da quello male , 
che coir eflerne direttamente percofll j la terza eh’ egli- 
410 lo riguardavano non, come un flagello di Dio, ma 
còme un motivo d’ efercitare la loro carità e ‘la lord 
pazienza . Si vede , dunque chiaramente , che S. Gio- 
vanni aveva ragione di riguardar quella pelle come in-’ 
viata principalmente contro gl’ infedeli . 

' Quella piaga corrifponde alla fella colla quale Iddio» 
afflilfe'glii Egizii , allorché i , avendo pre/o dellm 
cenere^ del camino , la gettò ver/o il cielo , e fui punta 
Jieffo fi formarono delli ulcere,» dei tumori negli uomini 
e negli animali . Quelle ulcere erano accompagnate da 
infiammazioni e da putrefazioni , c coprivano tutto il 
corpo , dice Filone ; ed era così terribile quella piaga , 
che Dio miniccia coloro che non lo ubbidiranno , del-' 
le'ulcei-e dell’Egitto come d’un male fenfibililfimo 
' La feconda piaga indica le guerre c le llragi , che* 
facevano feorrpre ' il fanguc umano in tutto il corpo 
dell’ Impero ■, rapprefentato da un mare , le cui acque- 
erano cambiate in fangue j e quello fangue , limile » 
quello d’un^córpo morto ,, ci rapprefenta lo- flato de-' 
plorabile di quel grande Impero , il quale elfendo de- 
lUtuto dell’autorità che n’è l’anima, fembra non'elfer 
più che un gran cadavere. . r 

La terza piaga , che fii il cambiamento dei fiumi e’’ 
delle fontane in fangue » , ci rapprefenta anch’efla le' 
provincie inondate di fangue dalle guerre civili. Impe- ' 
rocchè l’Impero Romano era ad un tempo e -de valla- 
to dalla pelle in ogni parte , e fmembrato quali da tan- 
ti tiranni , 'quante vi erano provincie . S. Diogini Alef- 
Émdrino * ci .rapprefenta fiumi di fangue che {correva- 
no nella fua città j dove il Prefetto Emiliano aveva 
ufurpato.il dominio. Imperocché ficcome Gallieno tra- 

> . - , - feu- - • 

, Eod. 9. IO. • Deut, 28. 27. 35. 

^ Euod. 7. 19. 2 ». ZI. « £a/ti>. /. 7. r.‘ 17. ‘ 
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ìcurava talmente gli affari , che neppur fi parlava di 
lui nelle ' armate , non fi vedevano in ogni parte fe noft . 
tiranni ed ufurpatori , che prendevano il titolo d' Au- 
gufto , e che fufcitavano‘dopo delle guerre funefie , nel 
'* mentre «he Gallieno non pedfava che a bere^ a man-, 
giare, e a follaizarfi ; ed allorché gli fu detto, che^l*, 
Egitto e le Gallie erano perdute , egli rifpofe ; E che., 
non fi pub forfè vivere fenza il lino d’ Egitto , è fen- 
za i panni d’ Arras ? Claudio che gli fuccedette , fi la- 
menta , che la Repubblica avea fofferto fiotto Gali iend 
mille tiranni; ma fenza cfagerazione , la Storia ne in- 
dica trenta * , che fi fiollevarono in diverfe contrade 
contro r Impero*. Chi potrebbe .raccontare quanto fan- 
gue Romano fu duopo fipargere , per ridurli al loro do- 
vere P Quante battaglie fu duopo incontrare , e fpeffo , 
lo che è più deplorabile , Romani contro altri Ronia* 
ni P Ma oltre le feiagure delle guerre civiiir e delle ftra- 
niere , l’ Impero era afiediàto da ogni parte dai barbà- 
ti, che profittavano della ftupidità di quell’ ^Imperatore 
indolente . Si videro, allora tutte le provincie inondate 
e devafiate da dlverfi popoli , fenza eccettuarne l’ Ita- 
lia ; eglino rapivano e fitafeinavano tutti in cattività , 
e non fi udivano per ogni parte che gridi , che gemi-, 
ti , e che morti fpavehtofe in mille e mille maniere » 
Chi pub dunque dubitare che quelle fontane e quelli' 
£umi infanguinati non figurafiero le provincie inonda- 
te di fangue , e i fudditi dell’ Impero trucidati dai Bar- 
bari ? Lo che fembra eflere indicato nel capitolo •fe- 
guente v. 15* in quelli termini : Ia acque a che ha) v 6 - 
dute dov è a{fi/a quefla prbjiìtkìa , fona ) popoli , le na~ 
zion) , le lìngue . Tal era' lo flato deplorabile dell^ 
Impero , che fembfava non elfer più che un grati 
cadavere , elfendo dellituro dell’ autorità , che n’ è 1’ ani% 
ma ; e cib fenza dubbio ci viene fignificato da quejló 
f àngue Jimìle a quell\d£ Un corpo morto , In fiffatta guifa li 
vendicava il fangue dei Martiri col fangue dei lord 

I ' . pcr- 

• TrebeJl, peli, h 30, t/r, TrebelL poli, la 30. t>r. 
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Capitolo XVI. *7^ 
prrfecutori ; e i Barbari s’ innebbrian del fangue der 
Romani , perchè i Romani fi erano innebbriati del fangue 
dei Fedeli . Imperocché , come dice S. Salviano ^ , tut- 
te le nazioni barbare hanno bevuto del fangue Romano . 
£ra dovuto alla loro empietà qOedo giallo galligo , che 
il loro fangue fervìlTe di bevanda , giacché erano flati 
così avidi di fangue CriHiano . Gli Spiriti beati ricono- 
feono l’ equità di quello trattamento , e lodano la fa.< 
prema giullizia di Dio nei giudicii che efercita fopra 
gli uomini ; lo adorano con trafporti di giubilo , per- 
ché prende finalmente vendetta della fua Chiefa afflit- 
ta, e la rialza fulla rovina, di quel Impero idolatra . 
QjielV altro Angiolo che parla dopo , e che non dice 
fe non le medefime cofe che il prifno avea già dette , 
fa vedere la perfetta unione di fentimenti , che fi tro- 
va tra quelli fanti Spiriti . 

La quarta piaga prodotta dall’ effulìone della coppa 
fopra il fole, e che cagionb dopo così eccellivi calori 
fìgnifica la ficcità , la Aerilità , e la fame , che n’ è una 
confeguenza inevitabile . Iddb minaccia quell’ afflizione 
«1 fuo popolo, allorché dice •*: Io gli darò un cielo di 
bromo , e ung terra di ferro . Gli Autori Sacri c Profa- 
ni ci aificurano , che l’ Impero Romano dopo le perfe- 
cuzioni è flato afflitto da gravillime carellie. S. Cipria- 
no feri vendo contro 'Demetriano mollra, che da un fe- 
colo e mezzo fino al fuo tempo le carellie hanno defe-i 
ISto l’Impero Romano per punire l’empietà delF ido- 
latria . Si vede apprelfo' S. Dionigi Aleflàndrino » il Ni- 
lo come fecco a motivo degli -ardori cocenti del Sole . 
Allorché Mali'enzio regnava in Roma la carellia e la 
peniKÌa dei viveri fu tanto grande , che non fe n’era 
mai veduta una Umile in quella < capitale dell’ Impero 4; 
c quella carellia fucceduta al tempo di Maffimino , al- 
lorché ebbe pubblicato il fuo crudele edito contro i Cria 
Ulani , parve vifibilmente eflere fiata inviata da Dio per 

« ■ , pu- 

» lib, 7. init. * Deut^zt^ 23. ^ Eufeb, Uy, 17. 

t -Eufeb. di vita Conjianti. lib. i. t. 36. 
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punire , gl’ idolatri , e per vendicare il fangue dei Mar- 
tiri . Ma è proprio una meraviglia il vedere fin dove 
arriva ■'l’ induramento degli uomini : laddove quelli ma- 
li orribili doveano fcuotere gl’idolatri e portarli arico- 
nofeere che, ne erano percofli per vendicare il fangue 
degli innocenti che veniva fparfo da loro , fifeatenavano 
a befiemmiare. contro quei Dio che li puniva par farli rien- 
trare in loro fteffi , lo caricavano di maledizioni , rigettan- 
do la cagione di tanti mali fopra i.Crifiiani . Per confutar 
quella bellemmiaS. Agollino 'intraprefe aferivere contro 
quelli empi l’ efimia fua opera della Città di Dio . S. Ci- 
priano , e prima di lui Tertulliano * aveano anch’ elfi fcrit- 
to per difendere la Religione Crilliana e l’onor di Dio con- 
tro le b;llcmmie di quelli difperati, i quali colla loro impa- 
a.ienza fi rivolgevano contro i giulli giudicii di Dio, di 
cui fperimentavano il fupremo potere , fenza correggerli 
dalle loro empietà per rendere finalmente gloria a 
Dio e per piegarlo con un’umile penitenza . Il dife- 
gno di Dìo nelle afflizioni che manda , è d’ umiliar T 
uomo , affinchè riconofea che giuflamente egli 'è punito 
de’ Tuoi peccati , ed affinchè ricorrendo alla fua mìfèri- 
cordia, ne ottenga il perdono per mezzo d’ una fmee- 
ra penitenza . Ma i fuperbi e gl’ increduli non rìcono* 
feono i loro falli , e non ne domandano perdono ; e 
lungi dal correggerli,' divengono fempre peggiori,, e il 
loro cuore, come quello di Faraone, s’ indura ogno- 
ra piìi . Quello induramento e quello difprezzo i della 
penitenza è >la bellemmia contro lo Spirito Santo , di 
cui fi parla ,ncl Vangete * che non fi rimette nè in 
qnella vita nè nell’ altra , perchè d’ ordinario quelle for- 
ti di ■ perfone muojono nell’ impenitenza finale . • 

"ir. IO. fino al 17. Il quinto Angiolo verfì la 
fuit coppa fui trono della bejiia , e- il fuo regno divenne 
tenebrofo , ec. La belila ,■ come àbbiariio veduto , è Ro-r 
ma idolatra ; il fuo trono, è la grandezza e la maellà 
del fuo Impero : perciò^ la coppa della collera di Dìo 
. ' . : . . ■ “ber- 

I Cypr. in Demetri. .Tertull,' Apologo f, 40t . .. 

^ Matti), 12, 32, : J 
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\>ttjata fui trono della èe/lìa- ^ che tende li fuo regna 
tenebrofo j lo che era indicato dalle ' tenebre dell’ Egit- 
to i , è 1 ’ avvilimento della dignità Imperiale , fia per 
r indegnità de’ fuoi Imperatori , fia per la maniera inr 
degna ed oltraggiofa colla quale furono anch’ effi tratta- 
ti in gaftigo dei cattivi trattamenti che aveano fatti ai 
CriiHani Queilo giudicio di Dio fi è veduto princi- 
palmente lotto l’ Imperatore Valeriane, il quale effen- 
<fo fiato prefo da Sapore Re di Perfia , fervi a quel 
•barbaro Principe di fgabello per montare a cavallo 
ed anche veftito de’ fuoi abiti Imperiali, finché dopo a- 
ver fcrvito’’ lungo tempo di traftullo > a quel vineitore 
crudele , fu per fuo ordine fcorticato vivo , e la fua pel- 
Je tinta di roflb , fu fofpefa nel loro tempio come un 
eterno monumento di quella vittoria così vergognofaai 
Romani. Ma la maeftà dell’Impero così difònorata per 
le indegnità che fi facevano fofFrire a queft'Imperatore, 
Io era anche pih dalla mollezza e dalla infenfibilità di 
Gallieno fuo figlio , il quale non ebbe il coraggio dt 
liberare oppure di vendicare i trattamenti vergognofi 
che fi facevano a un sì gran Principe . Poteva ella la 
dignità dell’ Impero effer più avvilita di quel che fu ia 
quel tempo pel gran'numetQ di coloro , che ufurparo- 
ro il fupremo potere ? Si contano tra quelli ufurpatori 
delle perfone da niente , ed anche delle femmine a ; 
ed appunto in quel tempo incominciò anche quella ir- 
, ruzione terribile di Barbari , che fmembrarono il vafto 
corpo dell’ Impero , come vedremo in feguito . 

La gloria del nome Romano perdè finalmente affat- 
to il fuo lufiro , allorché la fieffa Italia divenne preda 
delle incurfioni dei Barbari , ed allorché Roma prefa 
dai Goti , fu porta e fuoco ed a fangue . Quella fple>t- 
dida luce del mondo fi eftinfe , efclama' S. Girolamo } , 
là tefia deir impero Remano é fiata tagliata 0 per me- 
glio dire , r univerfo rintafe ^into nella rovina d' una 
< ’ fila 

* Exod..io, ir. * Trebell, poli, in Valer, Gali, ^ 
30. tyran, » Fraf, in Ezech, 
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fila cttth , Ecco i mali che vennero a cadere fulilmpe- 
ro , e la prima cagione della fua perdita Incominciò 
lòtto r Imperatore Valeriano fubito dopo la crudele 
perfecuzione ch^egli eccitò contro j' Crilliani . Indebo- 
iendofi dopo ciò ognora più T Impero , fu duopo mol- 
tiplicare i Cefari% per'refiilere ai nemici che fi fol- 
levavano. da ogni parte , Io che fi fece lòtto Dioclezia- 
na \ cosi la maefià Imperiale fu molto avvilita da que- 
lla moltitudine d’ Imperatori e di Cefari ; Io St;ato, fa 
«^gravato di fpefe ecceffive ; il corpo dell’ Impero fu 
difunitoj'e le guerre civili che fi fufeitarono a motivo 
della divifione che fi mife tra loro, terminarono d’ o- 
feurare , ed anche d’ annichilare lo fiato dell’ Impero 
idolatra , per farne in feguito un, Impero Crifiiano , 
Ecco come la coppa fu verfata fui trono della befiia , 
e come fu ofeurata la maefià del nome Romano * 

Chi potrebbe ora efprimere fino a qual ecceflb di 
rabbia e di difperazione fono arrivati gli idolatri , ve- 
dendo la rovina d’un Impero così dilatato e così Ro- 
rido l Quali befiemmie non hanno eglino vomitate coa- 
tto il Dio del cielo , che è il Dio dei Crifiiani , im- 
putandogli i mali che foffirivano l Quefie befiemmie fi 
accrebbero a mifura che il rigore della vendetta di Dio 
fi faceva fentire fopra di loro ; e principalmente quan- 
do la Religione Criftiana incominciò a fiabilirfi nell’ 
Italia e in Roma fotto Cofiantino’, allora fu che cre- 
dettero, che tante calamità colle quali erano afflitti', 
veniflèro ad efiì inviate da parte dei loro Dei irritati , 
perchè trafeuravano le antiche ceremonie della loro Re- 
ligione , fotto la quale Roma era arrivata a un sì al- 
to grado di gloria e di potere . Non fi ha che a leg- 
gere Zozimo * , quel gran beftemmiatorc di Dio e de- 
gli Imperatori Crifiiani , il quale attribuifee tutte le 
Iciagure dell’ Impero a Cofiantino , per non aver ce- 
lebrato i giuochi fecolari , nella celebrazione dei quali 
egli facevi confiftere tutta la felicità dello fiato . Ma 
principalmente quando Roma fu prelà dai Goti fotto 

> Onoì 
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Onarìo» gli idolatri fi fcatenarono ia beìlemmie , e y? 
motfero la lingua nelP eccejfo del loro dolore . S» Girola- 
mo fa una trifta pittura delle ultime eftremità che fof- 
frirona gli aflediati .* Gli abitanti , dice il Padre * , rU 
fcatxano la loro vita a prezzo del loro oro , e dappoiché 
fe n.e fono fpogliati , fi ajfediam una feconda volta , per 
toglier laro la vita y dopo aver loro tolto il loro danaro . 
La voce mi manca , profegu’ egli y, e i finghiazaì inter- 
rompono le parole cH ia detto . Si prende una Città , che 
ha prefo. tutta il mondo ,• ella pefifce per la fame , pri- 
ma di perir per la fpada , ed appena rimane qualcuno 
dei fuoi abitanti per ejfet condotta in cattività . La dif- 
perazjone , a etti fono, ridotti dalla fame , li cofirigne a 
ricorrere a degli alimenti efecrabili j fi mangiano vicen- 
devolmente gli uni gli altri y. e fi pafeono delle loro, mem- 
bra . La madre non rifparmia il fuo figliuolo che allat- 
ta , e rimette nelle fue vifeere colui y che poco prima ne 
era fortito . Quali parole potrebbero fpiegare P orribile 
mortalità che regna in quefla feiagurata Città ; e chi po- 
trebbe diffonderfi in lagrime proporzionate ai fuoi dolori ? 
Non furono mai vomitate tante beflemmie che in tem- 
po di quello affedio. ;• Roma non credè di poter ritro- 
vare la fua falute , fe non ricorrendo agli Idoli e all* 
antiche fue fuperftizioni ^ e il Crifiianefimo fu accufato 
piucchè mai delle feiagure colle quale ella veniva op- 
prelfa ^ Per reprimere quelle calunnie S. Agoftino com- 
pofe il fuo Libro della Città di Dio , e Orofio la fua 
Storia Queft' idolatri adunque continuarono ad irritare 
) la divina' giuilizia colle loro empietà , in vece di pie- 
garla colle loro lagrime , e con un’ umile fommilfione 
agli ordini fuoi : i’ Impero Remano cade per terra y e ìt 
fuperbo noflro capo non fi umilia ! efclama S., Girolamo y 
il quale deplora continuamente gli avanzi della capitale 
deir univerfo , e il fuo attacco oftinato all’ idolatria ; 
perocché tutta la nobiltà. Romana * , egualmente che 

il 
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il popolo , fi recava ancora a gloria d’ adorare i 
moni! , e tutte le falfe divinità dell’ antica Roma . La 
violenza dei mali che cffi ToHrivano ) li portava a un 
tal eccello di furore , che fi laceravano la lingua j e 
frattanto in vece di ricorrere alle lagrime , non ricor- 
revano che alle, beftemmie , e lungi dal coilvertirfi , ac- 
crefcevano i loro, primi peccati con altri ancora mag- 
giori . . . . . 

La iella piaga eh’ è caduta full’ Eufrate , c’ indica il 
luogo per dove dee venire la rovina dell’Impero * 
Quello gran fiume era come un argine , che arrellava 
le incurfioni dei popoli dell’ Oriente , e gli impediva 
d’ entrare nelle terre dell’ Impero . S. Giovanni dice in 
un altro luogo ' , che vi aveano quattro Angioli , che 
vi erano legati a guardia di quella frontiera , e che fu- 
rono fciolti al tempo che Dio ha ordinato . Si puh ve- 
dere quel che abbiamo detto fu quello luogo . Si vede 
qui quello gran fiume [ecco , per preparare il cammino 
ai Re che doveano venire dall' Oriente . Seccare i fiumi 
indica , fecondo i Profeti , un palTaggio libero ed aper- 
to . Ifaia dice », che il fiume farà percojfo ^ e divifqin 
fette rufcelli ^ affinchè il fuo popolo vi pajfi a piedi j 

10 che non vuol altro fignificare , fe non che gli Ifrae- 
liti faranno liberati dalle mani dei loro nemici , e che 
ritorneranno liberamente nel loro paefe . Anche Zacca-» 
ria dice ’ ,>clte Dio percuoterà i flutti del mare ^ e fcc- 
cherà i fiumi per aprire il paflaggio agli Ifracliti , va.» 
le a dire , fupercrà in loro furore tutti gli discoli , 
che potrebbero opporli al loro ritorno , e i fiumi ed 

11 mare non faranno d’ impedimento ai loro paflì , non 
altrimenti che fe le loro acque foflerp a fecco . Laon- 
de quello S. Profeta del nuovo Tcllamento , che imi- 
ta le^ efprclfioni di quelli dell’antico , vuole indicarci y 
che 1 Re dell’Oriente entreranno liberamente nelle ter- 
re dell’ Impero . .Quelli Re fono quelli dei Parti , i 
quali divennero formidabili fotto 1 ’ antico nome di Per- 

fia- 
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lìabi che rìprefero', e per le famofe vittorie che ripor* 
taxono fopra Valeriano , e dopo fopra Giuliano ; egli- 
no aprirono a fe fteffi e gli altri popoli H paffaggio 
per rovinare 'la potenza e la gloria del nome Ro- 
mano.' < ‘ '■ 

Quelli tre fpìrìti immondi ^ che efcono dalla gola del 
Dragone , e della bellia , e dalla bocca del falfo Pro- 
feta fono tre Demoni! , che coi loro empii vaticiniì 
hanno. eccitati. in Ire- tempi diverfi gli .Imperatori Ro- 
mani a perfeguitare i Crilliani , ed hanno loro pro^ 
meffo la vittoria nelle guerre , che hanno intraprefe , 
purché perfeguitaflèro la Chiefa . Il Dragone , che S. 
Giovanni avea veduto a perfeguitare la femmina , cioè 
la Chiefa , era . femprc rimallo nel luogo , dov’ ei lo 
avea veduto arrellato, cap. 12. v. 17. cap. 15. v. 4. 
E in quelf'medellmo luogo avea egli veduta anche la 
beflia , che ufciva dal mare * , e che lignificava , co- 
me abbiamo detto , Roma idolatria , oppure la idolai 
tria Romana : dopo egli avea veduta un’ altra bellia , 
che ufciva della terra * , eh’ è qui indicata per il falfo. 
Profeta ,, che era la Filofofia pagana , la quale impie- 
gava la magia , e fi ferviva dei prelligii degli indovi- 
ni , ’e dei fallì Profeti . Vedi quel che abbiamo detto 
a quello propofito cap. 15. v. ii. 

Quelli tre mollri millici cofpiravano infieme per ab- 
battere il culto del vero Dio , e per illerminare i fuoi 
adoratori . Il Dragone , cioè il Demonio , eh’ era il ca- 
po di quella crudele imprefa^ impiegava la potenza Ro- 
mana e i fuoi Imperatori idolatri per efeguire quello 
detellabile diCegno ; e per perfuaderlo ad elfi , fi fervi- 
va dei Filofofi e dei Maghi , i quali colla fottigliezza 
dei loro ragionamenti , coi loro fallì oracoli , coi loro 
prelligii e colle loro belle promefle , li portavano ad 
efercitare il loro furore contro i Crilliani . Dalla loro 
bocca , cioè per ordine e per parte loro , fono venuti 
quelli tre fpiriti del Demonio . Sono efiì paragonati al- 

le 
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2 S^ Apocalisse m S. Giovakn? 
le ranocchie , perocché ficcome quefti villani antimàli»^ 
che fi coaapiaccioj3o del fango ^ e che vi fi tengono fe~ 
polti , predicono qualche volta la pioggia e le tempe^ 

Ite col loro importuno ed ingrato gracidare j così an- 
che quelli fpiriti impuri , che non fi compiacciono che • 
della lordura e dell’ impurità , s’ ingerilconòk di predire 
il futuro per mezzo dei loro Maghi j che fe giungono, 
qualche volta ad incontrar nel vero , i noi fanno per 
una. infallibile previfione degli avvenimenti , che-' non 
appartiene che al folo Dio , ma per una ofiervazione 
di caufe naturali , come fi conofce la pioggia dal gra- 
cidare delle ranocchie * Ma fembra che S. Giovanni 
faccia qui allufionc alla feconda piaga , colla ^quale Id- 
dio percofle gli Egizii , allorché egli coprì l'Egitto di 
ranocchiesche entravano nelle calere penetravano an- 
che nella camera e fui letto di Faraone • ^ come que- 
fti fpiriti impuri andavano zvr/o. i Re di tutta la terra . \ 

Non è maraviglia , che il der^nio fpedifea degli fpi- 
riti feduttori in tutte le Corti per ingannare i Princi- 
pi ed i Grandi del mondo eoa ogni genere, d’^incante- 
fimi e d’ illufioni ; ma- riguardo al foggetto di cui fii 
parla , ficcome non fi trattava di manco , che della di- 
firùzione del fuo regno e dello fiabilimento di quello, 
di GESÙ’ CRISTO tra gli uomini ^ non è da dubi*- 
tare , che non abbia egli impiegati tutti i Tuoi sforzi 
per mantenerli, e che non abbia pollo, in opera tutto, 
il potere e tutta la lottigli ezza ,dei fuoi Maghi , per 
impegnare i Principi idolatri , e principalmente gli Im- 
peratori Romani , a disfarli dei Crilliani ^ Quelli sforzi 
non fi fono piìt efficacemente manifellati , che fottoVa- 
leriano , fotto Giuliano , e fono Diocleziano , eh’ erana 
grandi amatori e ammiratori di quello genere di per- 
fone , che gli incantavano coi loro prelligii .. Valeria- 
ne y di cui principalmente fi tratta in quello capitolo ^ 
^^IFcndo fiato nel principio del fuo Regno favorevolilfi- 
mo ai Crilliani , fi lafcib fedurrc da un cctto Egizia 
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capo di Maghi, cheloponò non folamente ad efercitarc 
una crudele perfecuzionc contro la Chiefa , ma altresì 
a praticare delle cercmonie impure e a' far dei' fagrl- 
fìcii efecrabili , immolando dei fanciulli ed altre vitti-"’ 
me innocenti per cercare nelle loro vifcere - i' fegreti 
deir avvenire ; lo che tirb fopra di lui e fopra l’ Impe- 
ro dei mair eftremi , come riferifce S. Dionigi Aleflan- 
drino nella fua Lettera ad Ermaramone . Riguardo a 
Giuliano , chi non fa , che egli avea Tempre in fua 
compagnia un numero infinito d’ indovini , e tra gli 
altri Maflìmo quel famofo Mago , che gli prometteva 
una ficura vittoria fopra i PerCani ? Vedi quel che ab- 
biamo detto pih fopra cap. v. ri. 12. ec. Dio- 
cleziano, che avea rifoluto di {terminare il nome Crii 
ftiano , s’ induffe a formar quello difegno barbaro ed 
empio iftigato da un capo d’ indovini , che Lattanzio 
chiama Tagete ' : quello impoftore lì ferviva delle di- 
vinazioni per irritare quello Principe contro i Fedeli . 
11 medelìmo Imperatore mandò un indovino a conful- 
tare l’oracolo d’ Apollo a propofito dei Cri^iani a , s’ 
egli dovelfe perfeguitarli o,no, e ne portò una precifa 
rifpolla per perfeguitarli . Non fi può egli dire , che 
quelli tre capi di Maghi fono i tre fpiriti del Demo- 
nio , che facevano prodigii ; e che S. Giovanni in oc- 
cafione di quanto vide luccedere fotto Valeriano , ve- 
deva anche delle cofe limili eh’ erano per feguire negli 
altri regni^ ? Almeno fono elfi e gli altri della mede- 
fima profelfione , che fono fiati i minillri dei demonii 
per fedurre i Principi , e per animarli contro i Cri- 
fiiani in tutti gli Stati . Si può egli dubitare , che i 
Perfiani , i Maghi dei quali , che erafto i loro Fibfo- 
iì , hanno dato il nome a tutti gli altri Maghi , non 
aveflero altresì i loro indovini , che gli eccitavano in ’ 
un medelìmo tempo alla guerra contro i Romani , e 
alla perfecuzionc dei Fedeli ? E i zelanti difenfori del- 
la 

* De morte perf. c. io» Injìit, 4.' 27, 
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la fede di GÉSU’ CRISTO non lì fono eglino tlrafu 
addoflb anche in quel paefe , come in ognaltro luogo ^ 

, l’odio degli indovini e dei làcerdori dei fallì Dei , di 
cui venivano a dillrugger l’Impero ? La Storia ci ri- 
ferifee r , che furono i Maghi che inafprirono il Re 
di Perfia contro i Crilliani , e che gli fecero efercitare 
contro di loro quella fanguinofa perfecuzione , che fi 
iufeitò al tempo di Coftantino . 

Quelli fpiriti'del demonio che ingannano i Principi 
coi loro incan telimi , òioveinoi adunarli a battaglia al-^ 
la -gran giornata, del Dio onnipotente . Iddio ha fatto ri- 
fplendere il fuo fupremo potere nella disfatta di quelli 
tiranni , allorché i loro indovini gli impegnavano nel- 
le Battaglie contro i loro nemici . Non fi può abba- 
llanza ammirare la pazienza di Dio in tutto il tempo 
che il Demonio fece quelli sforzi per mezzo dei fuoi 
minillri , affine d’ eccitare le Podellà della terra a per- 
feguitare i fedeli fervi di GESÙ’ CRISTO . Egli per- 
mette che gli incantatori arrivino anche a contraffare 
i miracoli ed i prodigii , che feducano quali tutta la 
terra , e che tutti gli uomini adorino il Demonio , 
vedendo ciò eh’ elfo operava per mezzo di quell’ im* 
pollo ri . Egli" vede fen^a irritarfi le empietà , fente fen- 
za turbarli le befiemmie che fi pubblicano contro il 
fuo fanto nome , e non ha allora aperti gli occhi , che 
per confiderare la pazienza dei fuoi Santi , che dimo- 
rano collanti nel fuo fervizio quanti mali vengano lo- 
ro minacciati . Ma finalmente la fua pazienza è arri- 
vata al fuo termine , egli viene come un ladro , e for- 
prende all’ improvvifo i fuoi nemici , che non fi affati- 
cano fe non a dillruggere il fuo regno per illabilire 
quello del Demonio. GESÙ’ CRISTO fi paragona qui 
‘ ad un ladro , come avea fatto nella paraboka del padre 
di Famiglia ^ , per efortare gli uomini ad elfèr vigi- 
lanti € preparati , allorché egli li farà comparire al fua 
tribunale , per render conto di tutto ciò che avranno 

far- 
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fatto di male * , e di tutto il bene che avranno rra- 
fcurato di fare ; ed aggiugne qui , che colui farà beato 
che veglierà ^ e che cujiodìrà i fuoì vejiimenti , cioè che 
perfevererà nelle buone opere,, che fervono all’ anima' 
come di veliimento per coprirla ; affinchè non cammini 
ignudo^ e non efponga agli occhi degli altri la fua con- 
fiifiong e la fua vergogna . S. Giovanni allude con que- 
lle parole al coftume che era in ufo una volta , di met- 
j tere il fuoco ai vellimenri delle guardie , allorché nel 
tempo 'delle loro funzioni fi làfciavano prender dal fon- 
no ; e fappiamo da Maimonide ^ , che quando il Pre- 
fetto del tempio , ebe prefiedeva ai Leviti che faceva- 
no la guardia durante Ja notte , ne trovava qualcuno 
addprmentato , gli abbruciava gli abiti indbflb . Quella 
comparazione di un ladro che forprende quelli die dor- . 

* mono , fi deve intendere non fblamente dell’ ora della 
morte, e del finale giudicio, ma anche di tutte vie di- 
fav^enture non prevedute , e dei gallighi ftraordina- 
rii c^ quali Iddio percuote gli uomini , quando più fi' 
credono in pace e in ficurezza ; allora è , dice S. Pao- 
lo ’ , che il giorno del Signore forprende come un ladro \ 

che viene in 1 tempo di notte , e che ci troviamo forpreji ^ 

improvoif amente da una • rovina non preveduta , fenza xhe / 

ci rffii alcun . mezzo di falv^rci . Perciò quello gran gior~ ■' 
no del Jàio onnipotente , eh’ è la figura del giorno del 
Signpre ♦ , oppure del finale- giudicio , indica il tempo 

} )recifo , nel quale il Dragone dee adunare i Re nel 
uogo , ove devono perire Quello luogo è chia- 

mato in Ebreo , Armagedon ; oppure fecondo il Greco , 
Armageddon che lignifica la montagna di Mageddon , * 
eh’ è un luogo famofo per. la disfatta delle grandi ar- 
mate , e dove i Re perifeono . Sifara e i Re di Ca- 
naan furono tagliati' a pezzi nella pianura di Magge- 
don s j colà perì , anche Ocozia Re di Giuda ® ; e nel . * 

■ . i. . me- , 

I Matth. 24. 45. » 2. Leg. l, 8. 
i I. Thef, 5. 2. 5. ^ 2. Petr. 5. io. 
s Judic, 7. 5. ip. " 4* .Reg» 9. 27. , ' 


Djjjitized by Google 


» 


; 


286 Apòcausse di S. Giovanni 
medefimo luogo Giofia fu disfatto da Necao Re d’ Egit- 
to I . S. Giovanni' vuol dunque indicare con ciò , che 
gli Imperatori faranno condotti dagli indovini alle guer- ' 
re nelle quali periranno , e che la loro perdita farà 
feguita da una pubblica defolazione , limile a quella che 
feguì in M^geddon , allorché Giofìa vi perì . II Pro- 
feta Zaccaria ^ , riferendo quella funella difavventura , 
fa vedere , che quel luogo nello Itile profetico , con- 
traffegna un gran difaltro pubblico , che fi tira dietro 
graviflinii mali . Oltreché quella parola Ebrea lignifica 
una disfatta c£ armate ; lo che fenza dubbio fi è vedu- 
to pompiere quando Valeriano fu disfatto dai Perfiani ; 
perocché effendo quello Principe fiato prefo , maltrat- 
to , e finalmente fcorticato, come abbiamo veduto , T 
Impero ne foffil graviflime perdite . Ma la' fconfitta 
di Giuliano fu anche più funella ai Romani ; perchè * 
effendo eglino fiati collretti a fare coi Perfiani una pa- 
ce vergognofa , fu duopo che cedeffero loro molto trat- 
to di paefe . Quelle due disfatte di due Imperato^Ro- 
mani dalle armi de* Perfiani , fucceffero ambedue per 
punire i perfecutori , e per arrefiare le perfecuziqni del- 
la Chiefa, e per condur Roma alla fua irreparabii ca- 
duta ; lo che é fignificato dalla coppa verfata fulP Eu-^ 
frate per diffeccame le acque , affine d aprire il pajfhg. 
gio ai Re t che dovevano venir ^IP Oriente fulle terre 
dei Romani . I Perfiani aprirono la firada agli altri 
Re , che doveano in' feguito paXTar l’ Eufrate , e ter- 
minar di defolare T Impero . 

17 - fino al fitìQ ,, Il fettimo àngiolo versò la fua 
coppa nelP aria , e dal Tempio ufcì una gran voce , ec. 
Ecco l’ ultimo colpo , col quale Dio percuote quella fu- 
pcrba padrona deH’univerfo , Quella piaga , eh’ è la 
più grande di tutte , fi può intendere della fconfitta di 
Valeriano , dalla quale ebbe principip la rovina del- 
la Potenza Romana; perocché tutte le nazioni barbare 

fpar-i 
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rpatfe nell’ Inìpero ) ne fcoflero i fondamenti y ed av- 
venturarono il colpo ) onde finalmente fu rovefciata 
Queft’ ultimo colpo fi fparge neìF aria > per indica- 
re una commozione univerfale, che mette in agitazio- 
ne tutta la terra; perocché nell’ aria fi formano i,ful- 
mini » i turbini è le tcmpcfte , che riempiono il mon-- 
dp di -fpavento; petcib dopo la prefa di Valeriano , e* 
r irruzione dei Barbari , che cagionarono tante com- 
mozioni in tutto r univerfo , fi vide fin d’ allora , che 
Dio avea decretata la perdita di Roma e dei fuo Im- 
pero Altri fpiegano quello luogo del tempo raedefimo 
della dillruzione di Roma dalle armi d’ Alarico , ed al- 
lóra la coppa verfata nell’ aria fi può intendere della 
infezione dell’ -aria e della pelle , che fu l’ ultimo ila- 
’gello che precèdette immediatamente la prefa di Ro- 
ma; perocché, come diceZozìmo * , parlando di quell’ 
orribile pelle, che fece perire tanti Romani in tempo, 
dell’ alfedio : ^Uorcì^ furono confumaù tutti i viveri , 
ia pejìe fucceàetti alla fumé ,* e Jicvome non fi potevano 
trùfportare < corpi morti fuori -della città , perchè $ ne- 
mici ne tenevano chiufe le porte , fu necejfario Jeppellirli 
dentro , di modo che il filo fetore che ne ufiiva , fareb- 
be fiato /ufficiente a far perire gli abitanti^ quando non 
foffero periti per la fame . E quella gran voce che efee 
dal trono t che ordina la rovina di quella feiagurata 
'città , ci fa vedere eh’ ella fuccede per un ordine efpref- 
fo di Dio ; lo che ci viene a maraviglia rapprefentata 
dalla Storia , laddove ci riferifee » quel che ha detto 
Alarico allorché andava all’ alfedio di Roma ; perocché 
avendo quello Principe incontrato un buon Monaco di 
Una pietà fingùlare , che lo efortava a rifparmiare il 
ifàngue } e a non riempiere la città d’ omicidii e di llra- 
gi , gli rifpofe : Ch* r^li non vi andava di fuo pro- 
prio moto, ma che vi fi fentiva fpinto da qualcuno 
che lo eccitava continuamente, dicendogli Va a rovi- 
nar Roma. 

Otte' 
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Qutflì fulmini , quefti ftrepiti , e quefti tuoni c’ indi- 
cano • la confufione e il turbamento , in cui fi trovaro- 
no gli uomini al rumore della preia e della difiruzionr 
èi Roma; i popoli furono allora in una sì grande co- 
flernazione, che non ve ne fu mai unafimile. Ma per 
terminare la rovina'di Roma, e per. compiere alla let- 
tera quella Profezia, il cielo fu d’intelligenza coi Bar- 
bari per dillraggerla Imperocché , come ci riferifce 
uno Storico degno di fede x ^ affincfjè niun duèitaffe , 
che la città era fiata abbandonata ai Barbari in gafiigo 
del fuo orgoglio , delle fue /regolatezze , e delle fue bf 
^ fiemmie , nel tempo fiejfo che t Goti la faccheggiavano , 

$ folgori del cielo reiterati atterravano i fuperbi monti- • 
menti , che aveano refifiito al fuoco del nemico . 

Quefia gran città , eh’ era padrona dell’ univerfo , 
diviene la preda c lo fcherzo di tre Re^ barbari , di- / 
Alarico, d’Ataulfo, e di Genferico , i quali la pren- 
dono, e la riprendono, la faccheggiano , la mettono a 
fuoco, ne trafportano tutte le fue ricchezze, e Itrafci- 
nano ih ifchiavith i fuoi abitanti . Così Roma lòffrì a 
fuo tempo quella medefima forte , eh’ ella avea fatta* 
fofFrire a Gerufalemme a , che fu divifa- in tre fazio- 
ni , allorché i Romani 1 ’ aflediarono . Di fatto , fe fi 
confiderà Roma in tutta 1 ’ eflenfione del fuo Impero :* 
r Occidente fu divifo in tre maniere » ; Onorio regnb 
in Ravénna , Attalo in Roma , e Cpflantino nelle Gal-- 
lie . Gl’ Imperatori Romani fi riflrinfero nell’Oriente , 
ed abbandonarono il reflo ; le provincie dell’ Impero 
furono lafciate in preda dei Barbari , e come in abban- 
dono ; ed infieme con Roma cadertero per fempre quel- 
le città idolatre confègnate ai faifi dei , e quei tempii' 
famofi , ne’ quali i demoni! erano adorati , e dove ren-* 
devano i loro oracoli . In fif&tta guifa quella gran Ba- 
bilonia prefa e làccheggiata molte volte , fmembrata iia 
• . - (tutte 


* Oro/.- /. 7. a Hiércn. in c. 5. l/ai. 

• Oro/. lib,\j. capm. 40, 42. Zozim-. lib. 5, e.' 6 * ' 
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Capitolo XVI. 28^ 
Wtte le lue provincie,, érue il calice * del vino mici., 
diale della colieta di Dio j cioè fu trattata coll’ tiltimo 
rigore , e fofFrì eltremi mali , , i motivo della crudele 
perfectreione eh’ ella aveva el'ercitata contro i fervi di 
Dio , il quale dopo aver per tanp tempo fofferte le,* 
fue empietà , ne prefe finalmente quella vendetta che 
ella fi era meritata. Egli fi ricordò di tanti fanguinofi 
decreti del Senato , e di quelle grida furiofe , che tutto 
il popolo Romano , avido del fangue Crifiiano , avea 
tante volte fatte rifuonare nell’ anfiteatro ; e diede fi- 
nalmente in potere dei Barbari quella città ebbra del 
/angue dei 'Martiri » . Iddio rinnovò fopra di efla i 
terribili gaftighi , 'che aveva, efercitati fopra di Babilo- 
nia, Ttitte le provincie, che le. erano fo^tomeffe 
girono ) per cosi dire , e non fi trovarono più riguardo a 
lei : Omnis infiala fugit , & montes non fiunt inventi . 
Le ifole nella Scrittura fignificano ogni forte di paefe , 
principalmente quelli che fono vicini al mare j e i Pro- 
feti rapprefentano la caduta dei grandi Imperi fotto il 
fimbolo delle ifole e dei monti che fuggono * , e che 
efeono dal loro luogo . Di tal maniera Ezechiele efpri* 
me la rovina di . Tiro • : Le ifiole non tremeranno elle- 
no allo ftrepito della tua caduta ì EDavidde in molti 
luoghi deferive i gran cambiamenti che fuccedono nel 
mondo, fotto 1 ’ immagine dei monti che crollano : I 
monti fi lequefanno' come cera alla prcfienxa del Signo- 
re ^ : egli mandò fuor la fiua voce a ■> t fi fimojfe tutta 
la terra; lo che indica lo -fpa vento, in cui fi trovano 
le créature alla prefenza del loro fupremo Padrone . 
Perciò quefie ifiole che fuggono, e quèfii monti che non 
fii trovano più a villa della rovina di Roma, poflbno 
indicare lo fpavento in cui fi trovarono allora tutte le 
provincie di quella gran città , che perdeva il fuo do- 
minio fui mare c fulla terra 5 0 quefia grandine del pefio 

tf un 

V. 14 . c. IO. * a^poc. 17 . 6 . 

I £zacL 26, XJ. 18. 4 Pfi. 96. 5. 

’ T 




r ^ 


af o Apocalisse di ,5. GiovAKKt 

UH tglento , che cadde dal cìiio /opra gli uomini y li- 

S pì£ca la forza dei braccio di Dio , e il pefo terribile 
ella* fila vendetta . I Greci chiamano col nome ' di ta- 
lento rrf>«.a>7<V<oir , tutto ciò ch’ è d’ UH gran pefo . 
Quella fettima piag) ha un gran rapporto alla fettima, 
colla quale Dio percofle gli Egizi! ed era una gran- 
dine * y che Dio fece difcendete /ulta terra in mezax ai 
tuoni y e a un balenar continuo di fuoco in ogni parte ; 
e • quejìa' grandine era £ una tal groffezxa , che non fena 
era mai veduta una fimile in tutto f Egitto . A imita- 
zione di quella piaga il^f ottimo Angiolo versò la fua 
coppa nelP aria, e fi fì uno firepito grande j fi sforma- 

/"I* • I» 


tono folgort , e tuoni , e una fmifurata grandine , come 


det pefo d un talento y cadde dal cielo . Ma'' llccome 
Faraone aumentò anche piò il Tuo peccato, e il fiio 
cuore e. quello de fiioi fervi fi aggravò e s’ indurò fem- 
pre piò; così è avvenuto ai Romani, i quali lungi dal 
riconofcere la mano di Dio , continuavano a caricar di 
obbrobri! la Chiefa di GESÙ’ CRISTO , e l’accufa- 
vano di tutte le fciagure dell’ Impero , eflendo fempre 
pronti a rinnovare le perfecuzioni , le non folfero fiati 
trattenuti dagl’ Imperatori . 


Exod, g» 23, Z4. 
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Bxbihnta U gttnpnfiituta . Sua dtfcnétne i Èrg ellg 

» A-/ • La befiia che partiva dt 

Babtlonta . Spiegazione delle fette fue tefte , t delle 
fut fette coma . / Re che feguono la befiia . ìl ggHet^ 
h li vincerà * Divisone del regno del mondo . ► • 

t. T^Tj^venh unui de u T? L‘un dei fette ' Ange* 

"^^gtlis i ' X_i li , thè avevano le fet* 

qut haMant feptem phia- te tazze » venne , e favellom- 

ias^ ^ hcutiit efi me- mi così ì Vieni, dilTe . che , 

cumydicmi ■. ■Vent joJìen- io ti moftrerò la condanna 
dam Ubi dànnattonem me- di quella gfan pròftituta . eh» 
tetfieis magna , qua fe- è affifa fopra molte acque. 
ftet Juper aquas multas i < 

-i* cum qua fornicati 2, Colla quale i re della 

Jhit reges terra y & me '-, terra hanno, avuti infami com- 

trtau funt^ qut tnhabu mercii , e gli abitatori della 
tanr tenam , de" vino' terra fono flati ubbriacati dal 
pr^JUtutionts ejus» ■ vino della Tua proftituzio* 

i? in',- * ne . ^ , 

rJl- *"* portò via 

fptrttu in defertum . Et in ifpiriro nel difetto * E vi- 
ydt muherem fedentem di una donna affifa fopra una 
fuper befitam cocetneam , befiia di color cremefino , pie- 
plenam nommbur bUf na di nomi di beflemifia , 

"P"-* che aveva tefll fette, e corna 
Jeptem , C/ cornua de- dieci . 
cem» • . , 

Et mulier erit cim 4. <^|fta donna%ra am* 
cumdatapuyura , tr eoe- mantata di porpora , e di fcar- 
ernie & inaurata auro, latto , adoSa d’ Ìro , e di 
& lapide preuofo, ^ pietre preziofe , e, Hi perle, 
mrgantts , habens peeu- ed avea in mano un bi«hier 

• "i* a d’ oro , 


Digitized by Google 


i, 


19* ApOCAO-ISSE DI 

d’oro, pieno di abbominazio- 
ne, e Afilla immondezTa del- 
la fu* proftimxionc . j 

5. E Culla fua fronte t’ era’ 
Hifcritto il nome così : Mifte- 
ftero : Babilonia la grande , 
madre delle proftituiioni , e 
delle alibominaiioni della ter- 

Tft • * 

6, E vidi quella donna 

briaca del fangue dei Santi , 
e del . fangne- dd martiri* di 
GESÙ’: Ed in vedendola 
teftai meravigliato . di. gran 

meraviglia.' f - .. 

, 7. Allora l’Angelo nu.dil- 
fc : Di che .ti fai tu meravi- 
clia? Io ti dirò il miftero 
della donna ',1 e della beftia, 
che la porta , la quale ha te- 
fte fette , e corna dieci . ; - 

8. La beftia che tu hai ve-, 
duta , è ftata , e non è ; ella 
ha a venir fu dall’ abmo , ed 
anderà in perdizione .'.E gli 
abitatori della terra , i nomi 
dei quali non fono ferirti nel 
libro della vita fino dalla ori- 
gine del rriondb, fi faran le 
meraviglie ito veggendo la 
beftia, che era, e non é. 

9. E qui è il fehtimentoj 
avente Capienza . Le fette te- 
fte fono fette monti , Copra i 
quali è tóifa la donna , e fo- 


S. Giovahmx 
lum aureum in manufua f 
plenum abominatione , & 
immuttditia fotnicatiow^t 
ejus . 

5 . Et in fronti ejus 
nomtn fcrìptum . Myfie- 
rìum: Babylon rnagn* , 
rMter fornicationum , & 
y nbonùntìttonum tefr^ • 




. »6. Et viàp rmlìerem 
e bri am de'fangftint mar- 
tymm Jtfi» f Et miratns 
fum , cum vidiffem illami 
admiratione magna , , 


. 7. Et dìxh mihi An- 
gelus; Quare miraris ? 
^go dicam libi facra- 
mentum muljeris , & he- 
Jìia , quit poriat eam , qua 
■‘habet capita feptem , & 
cornua decem l 

8. Beftia i quamvidU 
fli , fuit , & non eft , 
&'afcenfura eft de abyffoy 
& in interitum ibit : & 
rairabuntUf inhabitantes 
terram ( quorum non funt 
/cripta ramina in Libro 
vita a conftitutione mun- 
di ) videntes beftiam , qua 
erat , & non eft . 

9. £t hic eft fenfus , 
^ui ’ habet fapientiam . 
Septem capita feptem mon- 
tes funt , fuper quos mu- 
Iter 
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C A*>‘r T o\t o XVII. . 
lìtr fedet ^ ^ reges fe- no' anche fette re . 
ptem funi . 

' IO. Quinque ctcide- io. Cinque fon caduti 
mmt , unus ejty&‘ alìus morte ; urio è. ; e* l’ altro non 
nondum venit : & eum è venuto ancora ; e quando 
venerit i oportet iltum' farà venuto* dee durare per,' 
èreve tempus mtmere * breve tempo ’ > 

11. 'Et bejlìa , ^uit ' II. £ la bellia , che era, 
eref , & rum eji y& tpfa e non è, ella fteffa è l’otta- 
•éieve ejì : dy de feptem va ; ed è dei fette , e fe ne 
ejl in interitum vadit . và in perdizióne . 

12. Et decem comua i 12. £ le dieci corna, che 
vidijli , decem reges ' tu hai vedute , fono dieci re, 

funi , qui regnnrm nondum ■ i quali non. hanno ancora' rn 
Mcceperunt , fed potejlatem cevuto il regno ; ma riceve- 
tnmquum rtges una bora ran come re podeflà ad un* 

’’ accìpient pofl bejìiam , . ora dietro alla ' beftia . 

;. 4 I 3 . Hi unum conJi~ . z3.'Cofloro hanno un con> 
lium habent , & virtù- figlio medeflmo ; e la poflan' 
tem , &" potejlatem fuam za , e podeftà loro elfi la da> 
òeftia tradent . ' " ' ranno alla beftia. 

14. Hi cum Agnopu- 14. (<r) Quelli combatterai! 
gnabunt Agnus vin- contro 1 ’ Agnello , e 1 ’ AgneU 
cet illos : ' quontam Do- lo gli vincerà , poiché egli è 
minus dominorum ejì y& il Signor dei Signori , e il 
Hex regum , Ù“ qui cum Re de Regi ; e quelli che fo- 
illo funt , vocatì , eleSii , no con élTo , fono chiamati , 

fidtles . Eletti , e Fedeli . 

1$. Et dixi mihi:A- rj. Mi dilTe ancora: Le 
qua , quas vidijli , ubi acque che tu hai vedute , ov’ 
meretrix > fedet , populi é aflìfa la proftituta , fono fo- 
funt , éJ?* GtnHs 0 “ Un- poli * . , c genti e lingue . 

i4. * 

I Gr. calla btjlìa. 

(a) I. Tim, 6 . v. 15. Irfrt * 9 » 

« Gr. ag. t moltitudini. . 

T > 
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16, E le dieci coma che tu 
hai vedute nella bettia , fono '■ 
iòlóK) che odieran la profti- 
tuta , la rendetan'defclata e 
fpoglia, c mangcranno le di 
lei carni , ed abbruggeianno 
quella-^l fuoco. 

i8. Imperocché Dio ha 
ineffo ad elfi in cuore* di efe- 
guire ciò che a lui piace *v , 
fino a dare il regno loro alla 
bèftia , finché abbiano il loro 
complemento le parole di 
Dio. - : 

iS. £ la donna cheta hai 
ve'duta , è la gran città , che 
ha il regno fopra i re della 
terra, 

■* 

1 Grg. ig, e df ecfptme » 

t ' • 


, GlOt^AKNI 

. 16. Et decem corma f 
qute vìdijli in befiia y hi 
odient forntcarutm , & , 

defolatam facient ìllam y 
& nudam , & . cames 
tjus manducukunt , & 

ipfam igni concrema bunt . 

17, Deus ertim. dedit 
in corda eorum , ut fa- 
siami quod placitum ejì 
fili : ut dent regnum fiium - 
fefiìte , donec confummen- 
tur verba Dei .» 

18. Et muliet y quam 
vìdijli ‘y efl civitas ma- 
gna y qua habtt tegnum 
jfuper reges terra . . 

un medejìmo conjtglio. 
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. SENSO LITTERAtE, : 

E SPIRITUALE. 

/ 

■' '' ' 

i/, I, fino al 7, A Uora uno dà f tue Angttlt ^ 

^ jtJC die aveano le fette coppe , 

venne e ftvellommi così: Vieni yCc, Noi pafllamo a ve- 
dere in quello capitolo efattamente,e a parte a parte , 

.ciò eh’ è flato indicato nel precedente d’una maniera 
ofeura ’ e enigmatica ; perocché , come dice S. Girola- 
mo ^ y è da ojfervare f che quel che fi trova nei Prof a- . ^ 

ti efpreffo figuratamente fotta il velo tf una metafora 0 / 

tP una parabola , è dopo ef ordinario fpiegato con magm 1 

gior difiinzione e con pià chiarezza , Perciò la diflru- \ 

zione di Roma e dell’ Impero Romano , eh’ è • fiata 
/apprefentata a S. Giovanni fiotto la figura di fiette cop- 
pe , che fignificano i fiette flagelli , co’ quali è fiata 
percofla quella capitale .dell’ univerfio , ci viene qui fico- 
perta piò evidentemente fiotto la forma d’ una proflitu- 
ta j perocché è cofa affai ordinaria , dice il fiopraccitato 
.Padre * y che un impeto fia rapprefentato fatto il fimbo^ 
lo d un ‘Uomo 0 duna donna. Quella femmina prodi- 
tuta é chiamata la gran Babilonia , che fignifica fienza 
alcun dubbio Roma pagana , eh' è affifa falla moltitu- 
dine delle ac^ue , cioè che domina fopra molti popoli ^ 
come fipiega il yerfi.-'i5. S. Giovanni allude all’ antica <■ 

Babilonia , eh’ era fituata fui fiumi Eufrate e Tigri ; a 
ficcome queir antica Babilonia , per l’edenfione dell# 
fue conquide fi faceva rifpettare e per dir così , ad#-* 
rare dai popoli che le erano fiommefli , e gl’ impana- 
va in tutte le fue fuperdizioni ; così Roma ha llrafci- 
nati i Re ed i popoli nelle fue , ed ha fatto loro ado- - 

rare non fidamente gli dei Romani , ma anche fie defi. 

i# 

^ f. 5. Ifai, * Hier» e, i. Habac, 

T 4 


Digitized by Google 


2p<f ApòcaItsse di S.'GroVANWl . 
fa e i fuoi Imperatori come tante divinità ; e per ve- 
dere fino a qual punto ella portava la fua idolatria , 
balla riflettere, come dice S. Leone, che avendo ella . 
fottomeffo al fuo Impero tutte le nazioni del mondo ^ 
avea dopo fottomejfo fe Hejfa a tutte le divinità dei 
popoli da lei f aggiogati i di ,modo che avea raccolti nel 
Juo feno tutti gli errori e tutte le fuperjlizjoni fparfe 
neir uriiverfo ; lo che ci viene indicato da quella ub- • 
briachezza e da quella prolUtuzione , per mezzo della 
quale ella impegnava nella fua 'aflezione tutti i popo- 
li , prendendo elTi da lei , come ella prendeva da io- 
,io , tutte le falfe divinità che adoravano reciproca-, 
mente . j ' . 

Il medelìmo Angiolo , che fembra efler quello , che 
«vca verfato le coppe fui trono della bellia , trafportò 
S. Giovanni in ifpirito in un deferto , perchè vi conii- 
derafle fenza diUrazione iT millero di quella gran pro- 
flituta 5 lo che merita qualche attenzione particolare . 
Imperocché quantunque' Roma idolatra , e che avev^ 
impegnato tutto' il mondo nella fua idolatria, fofle uti 
oggetto' capace di riempiere gli animi di maraviglia ; 
fembra tuttavia che il S. Apollolo avefle in villa an- 
che un’ -altra forte d’idolatria, che regna anche in mez- 
zo al Crillianelìmo , ed> è l’amor del mondo, e di 
tutto ciò eh’ elfo contiene d’ incanti c d’ allettamenti . 
Noi avventurati , fe Dio ci facefl'e la medefima grazia , 
che fa qui a S. Giovanni , e fe ci togliefl'e il velo da- 
iU occhi per comprendere il millero di quella feiagu- 
rata Babilonia , che incanta tutti coloro che fe le acco- 
llano Il vino col quale ella gl’ inebbria, c’ indica la 
dimenticanza in cui l’uoiho cade riguardo a Dio , 'al- 
lorché lì abbandona all’amore delle creature , ch’é di- 
nanzi a Dio una vera idolatria . E’ un miflefo incom- 
prenfibile il vedere, che tutti i regni e tutti i popoli 
della terra fono fommelTi a quella corruzione che regna 
in tutto il mondo ; che cofpirano tutti inlìeme perfol- 
levarfi contro 1’ Agnello , e per illabiUre il regno del 
demonio fuo nemico . 

Qi:- 
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Quefta femmina proftituta , xh’ è rapprefentata a S. 

Giovanni, è ajfi/a fopa una èejlia j eh’ è Roma col 
fuo Impero, o fecondo altri , colla fuaidolaria .Ma il 
Profeta ci fa vedere egli flenb ,' che la femmina* e la 
beilia non fono che la medelìma cofa ; perocché ecco 
com’ egli fi fpiega-v. p. Le fette tejle fono’ i fette ^xollt 
fui quali la femmina è affxfa ,* quelli fette colli non 
polTono intenderli che di Roma, e nel v. i8. dice , • 

ia femmina è la gran città che regna fui Re della tet- 
ta . Roma adynque è fignifìcata dalla beftia e dalla fem- 
mina ; ma la femmina è più propria a indicare la pro- 
■flituzione , eh’ é nella Scrittura il carattere dell’ ido- 
latria , Perciò vergiamo che le città idolatre [nei Pro- 
feti , fono rapprelentate come femmine profiitute , Ti- 
ro f dice Ifaia * , yS proflituirà , come una volta , a tut- 
ti i regni che fono fulla terra . Ed il medefimo Pfoi 
feta dice di Babilonia 2 , che la fua ignominia farà 
feoperta , e che il fuo obbrobrio comparirà agli occhi di 
tutti . Anche Ninive è chiamata ma cortigiana che 
ha procurato di pittcfre e di renderfi aggradevole j thè fi 
à fervita de' fud vevzi , che ha vetiduti i popoli colle 
fue fornicazioni y e le nazioni co' fuoi incantefimi . 

S. Giovanni feguendo quelli modelli e con quelH me- 
defimi tratti , ci ha dipinto Roma idolatra, ,che non 
lafcia d’ eflèr rapprefentata fotto la figura d’una be- * 

Ria; ed è, come fembra , la medefima ;he abbiamo 
veduta deferitta nel cap. 15. come qui, con fette tejie y 
a dieci corna , e fulìe fue coma dieci dragoni , e fuT . 
le fue tejle dei nomi di bejìemmia . Abbiamo già det- 
to J che quejie fette tejle fono fette Imperatori idolatri , 
che hanno perfeguitata la Cfiiela , cioè Diocleziano e i 
fuoi alfocciati ; zh.t._qutfle dieci coma fono i dieci Prin- \ 

cipi deliinati per la difiruzione di Rbma y e che quefli 
nomi di befiemmia fono ' gii editti degli empii ,' che i 
perfecutori pubblicarono contro ia Religione^ del vero 

Dio , 

* Cap. aj. 17. * Cap. 47., 3. ‘ 

* Nah. 3. 4. . . , 
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Dio, oppure i titoli che fi davano a Roma néllelfcri- 
zioni . Era ella chiamata la citth eterna , e le i era dato 
anche ' il titolo d) dea della terra e delle nazieni * . , 

Percib S. Girolamo dice * , che quejìa femmina projìì- 
tuta , che rapprefenta Roma , portava la heflemmia in 
fronte , perché ella fi attribuiva il titolo di eterna , che 
non appartiene fe noa a pio. Vedi quel che abbiamo 
detto -capi 15. Quello color di- porpora , di cui la be- - 
, Ria egualmente che la femmina erano vefiitc , fignifica 
lo fplendore della maefià de’ Tuoi Magillrati , e del fuo 
Impero , che veniva contrafiegnato dalla porpora ; il 
qual colore pub altresì indicare la fua 'crudeltà , perchè 
era ella- tutta iniànguinata , , e come ebbra vel /angue 
dei ^Martiri ; com’ anche il dragone infernale, che. non j 
refpira. che morte e ftragi , è rapprel'entato fotto quello 
colore.. Ma quello apparato d“ oro e di pietre prezio- 
fe J indica il fuo luflb e le fue immenfe ricchezze , 
che comparivano fopra di lei , come fopra una prolli- 
tuta,. per fervire d’ incentivo all’, amor impuro, che 
voleva ifpirare . Che altro- fignifita quefto vafo éf oro 
pieno d abbomìnazàone e d immondezza , fe non i vez- 
zi e le. lufinghe colle quali le femmine diflblute fi affe- 
zionano i loro amanti , e le bevande , che loro porgo- 
- no per eccittarli ad amarle ? Quelle bevande fi chiama- 
no filtri , e fono compolle dai maliardi , che vi fram- 
mifehiano , per quanto fi dice , 'delle' ceneri di capra , 
di ranocchi, e di.ferpenti, ed altre cofe fozze ed ab- 
. bominevoli . Roma pagana , eh’ ò qui dipinta fotto 
r immagine d’ una femmina , eh’ è ad un tempo pro- 
ilimta e maliarda , ha facto bere dei fiio vino a tutte 
le nazioni ; quello vino lignifica le fuperfiizioni ed i 
vizii , co’ quali avvelenava tutta la terra. Quella pit- 
tura fi .trova in Geremia cap. 51. 7. Babilonia è un 
, calice d' oro in mano del Signore , che ha inebbriata tut- 
. ta la terra f ma quello calice d’- oro in mano di Dio 

è pie- 

Maritai, lìb. 12. Epigr, 8. ‘ Ep. 51. ad Algef^ 

3 Apoc. ,12. 3., 


Digitized by Googic 





•Capitoio. 'XVlì, «99 

è pieno del vino del fuo furore } , di cui egli inebbna 
* tuua' la terra ; vale a dire , egli fi fervi di quel poten- 
te. Impero per efercitare i fuoi gaftighi fopra' tutte le 
nazioni, che voleva. punire ; ma in quello luogo dell* 
Apocalifle, il cafice_ d’oro è in mano di Babilonia me- 
defima , per far bere * a tutte le nazioni il vino awele^, 
nato della fua projlituzàone . , , . 

Riferifcono gli Autori « , che le femmine proftinite ' 
aveano fulla porta dei loro lupanari fcritti i loro no- 
mi , oppure qualche altro titolo che le faceva conofce- 
re j ma che quelle , eh’ erano più famofe , lo portavano 
anche fulla loro fronte . Secondo un tal collume , que- 
lla gran città idolatra porta fulla fronte ferino quejlo 
nome , Mijìero j il‘^qùal nome fignifica , che bifogna far 
attenzione alle parole feguenti , la gran Babilonia , che 
contendono qualche cofa di milleriofo , ed è , .che Ro- 
ma era un perlbnaggio milleriofo folto il nome della 
prollitiita . Qurjia è una feconda Babilonia , e come urta 
figlia dell" antica \Bàbìlonia , diceva S. Agollino ♦ , 
coni era anche chiamata fpiritualmente , cioè allegorica- 
mente ed in figura » , Sodoma ed Egitto. Perciò fono 
il nome 'di Babilonia , dice Tertulliano ^ , S", Giovan- 
ni nella fua ApocaliQe ftvea intefo parlar* della città di 
Bort'a^'ihe ne era. effettivamente la vera immagine ^ per 
la grandezza del fuo Impero , per il fuo orgoglio infen- 
faio e per la guerra, eh ella ha dichiarata ai Santi • 
Ambedue quelle città hanno llabilito il regno del de- 
monio e dell’ idolatria j una nell’ antico Tellamento , • 
r altra nel nuovo ; una nell’ Oriente , l’ altra nelP Occi- 
dente f lo che è efpreflb da quelle parole , madre delle for- 
nicazioni e delle abbominazieni dalla terra , Imperocché 
ficcome per mezzo' di Babilonia ebbe principio la ido- 

'la- 

, Jerem. 25. 15. * cap. 18. J, 

I Tertull. de pudic. Seneca Controv, ,1. v. Durand. 
l. I. variar, c. 2. 4 viug. li. iS. de civit. Dei c. 22» 

5 ylroc. II. 8.' ' ' 

d T<.rtu!!. centra Jndxis r. 9* ^ Apohg. t. 32* 
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latria , t • lì è dilatata nell’ Oriente ; così Roma pagana 
ha eilefa alTai lungi la Tua idolatria , ed è 'fiata ai pò- 
poli come r antica Babilonia , una montagna contagio^ 
fa. » , che ha corrotta la terra , Ma tra tutti gli altri 
rapporti , che Roma avea con Babilonia , quello non è 
il meno confidcrabile , d'aver, come dice Tertulliano, 
dichiarata la guerra at Santi ; nel che Roma fi è certa- 
mente l'egnalata , avendo eUa verlatò tanto fangue Cri- 
ftiaho in tutti i luoghi del fuo Impero , che n’ è fiata 
come inebbriata ; ed effendovi fiata in Roma un’ infi- 
nità di. Martiri , ed infinità d’ altri che fono flati fa- 
crificati in tutto il mondo in forza de’ fuoi editti cru- 
deli ; perciò è ella paragonata ad un uomo , che eflen- 
dofi riempito di , vino , ne ha ancora intinta- la bocca , 
fecondo il penfiero di Lattanzio rii fua' bocca, dic’egli , 
i intinta del fangue innocente , di cui fi è faldata j e 
quell’ è la cagione della fua condanna ; perocché le fi 
dimanderà conto del fangue dei Profeti * e dei Santi , 
a di tutti coloro che fono fiati ucci fi fui la terra . 

S. Giovanni vedendo quella biflia mifleriofa reflò 
maravigliato, come un tempo Daniele t , Ibprattutto ve- 
dendo quella quatta befiia terrìbile e fpaventofa flraor^ 
dinariamante forte , che divora e mette in brani , e cal^ 

« efia tutto di che rimane ; or ella fignifica l’ Impero 
Lomano per mezzo dei caratteri che il Profeta le dà . 
^uefla gran maraviglia da cui fu prefo T Apoflolo , gli 
venne , o da quel pompofb fplsndore del fuo ricco ap- 
parato , oppure dalla fua ecceffiva crudeltà } ma ecco 1* 
Angiolo che viene ad afficurab , interpretandogli il mi- 
flcr» della femmina , come lo fu anche Daniele < , al- 
lorché r Angiolo gli fece la fpiegazione di ciò eh’ egli 
avea veduto. . ' * - ‘ . 

7. fino al fine . Allora /* -/ingioio mi diffe : Di 
ebe ti fai tu maraviglia ec. Quell’ Angiolb ci feopre 
qui la fpiegazione delmiuero delia beflia, e lo fciogli- 

• . • men- 

t ferem. 51. 25. 47. 52, * Jpoc, x8. 24. 

* Da». 7. 7. 15, -4 Dan. 7,v*o. 
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mento di tutta la Profezia ; ma fembra che vi fia qual- 
che contraddizione in dire , che quefla beflta era j e non 
era più , e che tuttavia dvueva ufcìre 'dall' abijfo . Per 
ifciogliere quefta difficoltà , è da ofl'ervare, che i’ An- 
giolo non parla a S. Giovanni per 'rapporto .al tempo 
in cui egli viveva , ma per rapporto al tempo di Dio- 
cleziano , in cui il regno dell' idolatria , per quanto 
violenta foITe fiata la perfecuzione , incominciava a cef< 
lare , allorché effiendo MaiTenzio flato disfatto da Coftan- 
tino, fu eretta 'la Croce in mezzo di Roma; ed -allor- 
ché Maffimiano Gallerio opprefTo dal male pubblicò un 
editto favorevole ai Crifliani;,e Cbftantino e Licinio fi 
dichiararono di concerto in loro favore . Perciò quefla 
)>eftia da fette tefle , cioè Roma pagana colla fua ido- 
latria , governata da fette Imperatori , di cui abbiamo 
parlato, cap. 13. y. i. effendofi prima inebbriata dal /an- 
gue dei martiri , non osò più perfeguitare i Crifliani , 
e per confeguenza ella non era più ; iL Greco aggiugne 
al fine del verfetto , quantunque ella fia , perchè fuffi- 
l'fleva in una delle fue tefle , efièndo perire le altre ; 
' naa lì poteva dire eh' ella non era^ più , attcfochè quell’ 
ultima tefla dovea preflo paflare come le altre , je la 
fettima tefia , cioè il fettimo pcrfecutore , che dovea 
venire , durerebbe poco , come il feguito farà vedere . 
, Riguardo a quelle parole che fembrano contrarie , 
ella dee ufcìr dalF abiffo , lignificano , che quefia befiia 
cf) era e’' rum è più , è la medefima che doveva, ulcir 
dairabilTo, come abbiamo detto 'di fopra , cap. 13. v. 
I. ma che n’ era ufeita al tempo che l’Angiolo lo in- 
dicava a S. Giovanni , ed era feiagmatamente perita con 
gran maraviglia di ratti gl’ infedeli , che vedevano i 
loro tempii abbattuti , e le flatue dei loro dei rovefeia- 
te . Ma^ il S. Profeta fpiega anche più chiaramente c 
fviluppa quello miflero nafcoflo , di cui ecco , die’ egli , 
il fenfo avendo ftfpienrA , oppure fecondo altri , il fen- 
fo per colui cf) è dotato di fapienza , e che potrà ben 
comprenderlo . Egli dice dunque , che le fette tefte fo- 
no t fette colli , fui quali la femmina è afffa ,• vale 4, 

dire. 




50* / Apocalisse di S. Giovanmi 

dire, che qnefte' fette telte rapprefentanò i fette «oli! ^ 
fui quali Roma era lìtuata e ptrvivano a contraHe- 
gnarla . Poteva egli S. Giovanni fpiegarfi piìi chiara* 
mente , per indicare che vuol parlare di Roma? Gli 
Autori egualmente che i Poeti » non la 'chiamano egli- 
no la città dei fette colli , cìvitas fepticoUh ? Si poflb- 
no vedere i nomi e la Umazione di quedi fette colli 
in tutti gli Scrittori , che hanno trattato di R^ma , o 
delie fue antichità . Ma quéfle fette tejie rapprelentava- 
no anche fette Principi , eh’ erano i miniftri , per mei- 
20 de’ quali quella beilia mifteriofa efercitava le fue em-» 
pietà; lo' che a chi meglio può convenire, che 'a qUei 
fette Imperatori idolatri , che abbiamo indicati nel prin- 
cipio del cap. 5. che bifogna confrontare con quello . 
4 ^efti fette Principi hanno dei caratteri particolari , 
che fanno vedere , che S. Giovanni gli aveva in villa . 
In tutto il corfo dell’ Impero non fi è veduto altro 
tempo in cui Roma fia data governata da tanti Gelàrl 
ed Imperatori ; e non fi è veduta perfecuzione piò vio- 
lenta e piò J^amofa , che quella eh’ è fiata efercitata fol- 
to Diocleziano e i fuoi 'colleghi : fu allora principal- 
mente che quella beftia crudele fi è ìnebbriata del fangue 
dei Santi * Di quelli fette Imperatori , al tempo che S4 
Giovanni parla , cinque etano morti ed erano Diocle- 
ziano Maflìmiano Erculeo , Collanzo Cloro , l’ altro 
Malfimiano , e ‘Maffenzio ; ve ne refiava uno , e F altra 
non era pér anche venuto . Balla leggere la Storia di 
quel tempo , per vedere l’evidenza di quella profe- 
zia . Quella teda che redava di coloro ^che perfeguita- 
vano la Chiefa , era fenza difficoltà Malfimino , il qua- 
le ' per colmare la mifura de’ fuot delitti , continuò nell' 

' Oriente a 'fpargere H fangue innocente dopo il fine fu- 
■edo de’ fuoi collcghi . La fettima che non età ancori 
/ - ' ^ vena- ' 

1 TertulL jipolog.’^^t'Virg, Georgicii. Horat* incar- 
mine ftcul» Ovid, lib. i, Trifl, &c. 

*■ La&aht, de mette perfec» c» 47, 484 Zufeb» lib, iO« 
5 » . ' . . ' 
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•tenuta f è ^ Licinio , eh’ era per verità già aflbcciato ali* 
Impero., ma. era così lonwno^dal perfeguitare la Ghie-' 
fa nel tempo in cui S. Giovanni s’ arrella qui , eh’ era • 
d’accordo con Coilantino per ridabilirla con editti sfa- 
vorevoli ai Criftiani, e fu anche onorato della vifióne' 
d’un Angiolo, che lo alTtcurò della vittoria che.devea'" 
riportare contro Maflìmino ; ma dopo la disfatte' «li 
quell’ ultimo perfecutore , eflendofi egli inirtiicató' coli 
Colbntino , pensò , per fortifìcarn contro di lui , di ri- 
correre all’ Idolatria e> alla perfecuzione , eh’ efarcitò 
pel corfo di tre O' quattro anni ; ma può ella paflar per 
corta in confronto di quella eh’ era già terminata , e 
che avea durato dieci anni Cotto Diocletiano e Cotto gli 
altri perCecutori Cuoi colleghi ^ lo che fa dire a S. Gio- 
vanni , che quando egli farà venuto , dee dimorar poco , 
vale a dire, che quando ' Licinio ebbe preCo il caratte- 
re di • perfecutore , non durò piò molto; perocché aven- 
do Collantino guadagnate contro di lui due gran batta- 
glie , una Cui mare , ed una Culla terra , lo privò dell* 
Impero e della libertà, e poco apprefCo della vita ' . 
Nulla vi ‘è dunque di più preciCo, di ciò che dice qui 
S. Giovanni', che le cinque prime teUe , cioè i cinque, 
primi Imperatori che perfeguitavano la Chiefa eflendo 
paflati , non reflava più che MafCimino , il quale -face- 
va la Cella , che fu in iflato di continuare la perCecu- 
2Ìone, non offendo per anche venuta la fettima eh’ era 
Licinio , cioè non eflendofi egli per anche dichiarato 
perfecutore ; ma allorché ebbe preCa quella qualità , 
non durò che poco , e perì feiaguramente come gli 
altri . 

Quel che fegue di quefla profezia non è meno illn- 
ihato dalla Storia : la beflia eh' era ^ e che non i più , 
ì P ottava^ dì quefle fette ^ oppure , fecondo la Vulgata , 
/* ottava ♦ Creilo verfetto farebbe un enigma inefplica- 
^ile Cenza il CoccorCo della Storia . Si fa che MafCimia- 

> ■ > no 

• Euftb, lib, IO. e. 8. lìb, p, de vita Cor^ant^ 49 » ^ 
feg. . ' . V . . 
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Ao Erculeo depofe l’ Impero rnHeme con Diocleziano $ 
ma ficcome pon Io aveva egli depodo che di maU vo- 
glia 'lò riprefe , e fu chiamato MalTimiano due volte 
Imperatore , Maxim, 'bis Augufias ; percib può egli ef- 
fer riguardato come l’ ottavo , quantunque folle uno dei 
lette. . Si può vedere quel che abbiamo detto fui ver- 
iiftco 2 . del capitolo ij. per far vedere ch’egli può eC> 
Ut chianuto la beflia , perchè è rapprefentato lotto la 
figura del leopardo y ccane facendone il corpo , quan- 
tunque in un altro fenfo, la belHa intera Ila confidera- 
ta tutta infieme colle fue telle y e colle^altre Tue parti 
come ^qualche volta Roma è confiderata lenza i l'uoi 
colli , Ài altre volte tutta intera coi fuoi colli . Si fa 
che avendo quello Principe procurato di disfarli de’ Tuoi 
collcghi t di Collantino Tuo genero , perì egli JleJfo 
fciaguratameat^ a motivo delle fue frodi , de’ Tuoi prò- 
prii artilìcii . ‘ 

Per terminar di fpicgare quella profezia che riguar- 
da la decadenza dell’Impero Romano , bifogna vedere 
quel che lignificano le dieci corna della beflia . la Scrit- 
tura y dice S. Girolamo * y ha in coflume di rapprejerr- 
tare i regni flotto il Jimbolo delle corna di qualche fiera 
animale. y e così fa il noUro S. Profeta y il quale ci av- 
verte , che le dieci coma flono dieci Re . I caratteri eh* 
egli dà>loro,.e che li accordano egregiamente colla Sco- 
ria , fanno abballanza vedere quali furono quelli Re , 
e fono quelli che hanno rovinata Roma , e che hanno 
fmembrato l’ Impero , principalmente in Occidente . 
Alcuni Interpreti trovano precifamente quello numero 
di dieci popoli o di dieci Regni y ' che hanno dillrutto 
quel potente’ dominio . L’ Autore del Commentario at- 
tribuito a S. Ambrogio « y - mette i' Perfiani e i Sarace- 
ni divenuti padroni ^IP -Aflia ; i Vandali , delP Africa / 
i Goti y della Spagna ; i Lombardi y àalP Italia ; • i Bor- 
gognoni , della Gallia y i Franeefi , della Germania y 
gli Unni y della Pannonia y gli Alani e gli Svevi , di 

’ mol- ' 

* in cap. 66, Jfla, * Ambf, in Apoc, ib. 
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Capitolo XVII; 505 
molti tltri paefi , Il Padre Poffìaes Gefuita , che ha 
Catto ,uti erudito Cotnmeptario fopra 1 ’ Apocalifle , ae 
conta anch’ egli dieci , cioè i Vingoti , , gli Oftrogoti , i 
Vandali , i Gopidi > gli Eruli , i Lombardi , i JBorgo- 
gnoni , gli Unni , i. Franchi , i Saflbni-Inglefi , Non è 
necedario fermarci precifamente al numero di dieci ; 
perocché vi furono anche altri popoli diverfi , che han- 
no inondato T Impero. Romano , quantunque fi pedano 
tutti ridurre appredb a poco a quedo numero , per 
rapporto ai Regni ddì eh’ edì hanno dabilito ; ma nul- 
la obbliga a fermarvici. Bada dire, che d’ un foto Im- 
pero fì è formato un gran numero di regni in diverfs 
provincie , e che l’ Impero Romano è dato fmembrato 
da molte qualità di nemici , che fono venuti ad inon-- 
darlo, operando indipendentemente gli' uni dagli) altri. 
S. Giovanni ci fa ofl^ar^ in quedi Re didruttori dell*. 
Impero Romano , quattro o cinque caratteri , che fono 
indicati anche nella Storia , e che fervono a maraviglia 
a , verificare la profezia . 

1. Quedi Re non fono per anche entrati' nel loro Re- 
.. L’ AjMdolo parla relativamente al tempo in cuii 
gli fii modrata la bedia , cioè fptto l’ Impero di Dio^ 
cleziano . Nel tempo medefimo che Codantino .diede 
la pace alla Chiefa , quedi Re non poded.evano ancor», 
niente nell’ Impero , nè aveano alcun Regno ddb j ma 
edendo ufeiti dal loro paefe , cercavano infieme coi lo- 
ro popoli , gli uni da una parte , e gli altri dall’al- 
tra , di dabilirfi in qualche parte di quel .vado Impe-' 
ro , Dopo quel tempo i Vandali fi dabilirpno nell’ Afri- 
ca, i Vifigoti nella Spagna, i Franchi nella Gallia‘, ì 
Sadbni nella gran Bretagna , gli Eruli ,, a cui fucce- 
dettcro l Lombardi , nell’ Italia , e gli altri popoli in, 
altri paefi , Quedi Re doveam ricevere la podejìà per 
un ora , lo che lignifica per poco tempo , oppure , lè-. 
condo altri , una bora , nel medefimo tempo , dopo la. 
bedia, ovvero, fecondo il Greco, colla bedia; vale a 
! dire, quedi Principi coi loro popoli camminavano pri- 
ma dietro' alla bejiia ^ e combattevano pei. Romani , e 

V par- 
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perciò regnavano con Roma , che non ha perduto tut- 
to ad un tratto la fua poflànxa j ma ciò non fu che 
per' poco tempo ; 'perocché fubito che videro Roma pre- 
fa da^AlaricOj'e l’Impero abbattuto , fi gettarono fu 
d’ efla quafi in un medefimo tempo , e come di concer- 
to , per invadere le fue pfqvlncie ; avendo tutti un we- 
defimo difegno ' d’ impoffeffarfi delle terre dell’ Impero 
per iftabilirvifi , e per vivervi piò agiatamente , che 
nel loro proprio paefe che aveano lafciato . Nulla v* 
ha di sì comune nelle Storie di quel tempo , che que- 
lli Re fenxa Regno ì che non dimandavano agl’ Impe- 
ratori che terre per potervifi ftabilire < Ecco il- primo 
fegno della decadenza dell’ Impero ; il fecondo non é 

meno chiaro . • ' ' ' „ , a. » 

2. Quefti medefimi Re doveano dare alla bejtta la 
loro autorità t la' loro poffanyt , Quello ■ carattere , che 
abbiamo già toccato di . lopra /- merita d’effer efpoflo in 
una maggior luce . Molti Autori hanno riguardato có- 
me un infaufto prefagio della rovina di quella capitale 
del mondo , la neceflìtà in cUi fi trovavano i fuoi Im- 
peratori di far entrare t Barbari nelle loro alleanze per 
foftenere l’ Impero . La maejìà dei Principi Romani era 
toù indebolita Procopio , che dopo aver /offerte 
molte incurfioni di Barbari , non trovava miglior mezao^ 
di coprire la fua vergogna , che di farjì degli alleati de' 
fuoi nemici , abbandonando loro fino l Italia , /otto il 
titolo fpezio/o di confederazione e d'alleanza . Quefli 
Principi ftranieri hanno fomminiftrato il loro braccio all’ 
Impero , e fono entrati in qualità di truppe aufiliarie 
in tutte le armane Romane . I Franchi vi tennero un 
poAo confiderabile fotto la condotta di Arbogafte loro 
capn - e fotto l’Impero di Teodofio il Grande. Alari- 
co °oi fuoi Goti » avea difefo l’ Impero fotto il mede- 
fimoT Teodofio contro il tiranno Eugenio , e comandò 
anche fotto Onorio, di cui abbattè l’Impero. Lofteflo 
Coftantino » aveva accolti nella Pannonia i Vandali , 

che 

" * De bell, Goth, /. z* * Zozàm, /. 4* ^ Orof. L 2 , c.j, 
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che dimorarono fedelmente fommélfi al 'Romani « Aff- 
ilo Generale Romano conduffe nella fua armita con-' 
tro Attila * tutte quelle truppe ftraniere di Franchi , 
di Borgognoni y di SalToni ) e di Goti ^ e 1 Romani fl 
fervirono di quelli ultimi anche j«:r * guardare le fron- 
tiere deir Impèro , contro altri Barbari che volevano 
entrare ad inondarlo . Tutto ciò fi legge negli Autori 
di quei fecoli , egualmente che nei Santi Padri , 1 .qua* 

It riguardarono q^uefia cattiva politica come la forgentc 
della rovina di quell’ Impero ; perciocché , come dice 
S. Ambrogio •• , poteva egli P Impero Romano effìer fi- 
curo fiotto ^una tal guàrdia ? Era dunque verilfimo y 
che Roma in un certo tempo indicato da Dio , doveva 
elTer foftenuta da coloro , che doveafto in fine dillrug- 
gerla, come fi dirà v. \ 6 . 17. 

3* Quefii Re dovearto combattere contro P Agnello y e 
P Agnello dovea vincerli , Anche quello è un carattere 
di quelli Principi , che ci viene indicato apertamente 
negli’ Autori ; erano elTi idolatri, ed alcuni di loro fo- 
no fiati altresì crudeli perfecutori della Chiefa. Atana- 
rico Re dei Goti ha fatto morire un’infinità *di Cri- ' 
fiiani y come riferifce S. Agofiino > e Paolo Orofio . 
Ma finalmente fi fono eglino convertiti quali tutti alla 
fede 4 ) e fiabilendofi nell’ Impero , hanno imparato il 
Crlfiianefimo nel fuo feno \ e fi fiono vedute y dice il 
medefimo Orofio , le Chìefie di GESÙ’ CRISTO pie- 
ne dì Unni , di Svevi , di Vandali , di Borgognoni , e 
di diverfie altre nazioni . Chi fia , die’ ^li , che la prov- 
videnza non abbia per 'avventura permefio , che i Barba- 
ri s impadronijfiero delle terre dei Romani , per trovarvi 
la loro 'fittlute P ‘ Non fiarebbe duhpo lodar la divina mi- 
fiericordia , che popoli così nttmerofii Jieno venuti alla co- 
gnizione della verità , ’ quand' anche la nofira rovina tem- 
porale ne avejfe loro apèrta la porta ? ' 
f '' . S.Ago-‘ 

‘ -Jomand. de rtbuS Goth. 

Lib» 2, de fide ad (ftat» 

> De civ. /, 18. c, 52. ♦ L 7. f. $1. 
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3 IO Apocalisse di S. Giovanni 
g% , dice Davidde * , yi avanzano verft di me per divo* 
tar la mìa carne. Perchè mi perfeguitate voi y diceGiob-. 
jje a ^ perchè volete faziarvì della mia carne ? lo che in- 
dica un odio mortale ; ma fi può dire , che quella olli- 
naiione contro Roma c contro il fuo Impero fi fe ve- 
dere alla lettera , .allorché quelle nazioni nemiche fmem- 
brarono quel gran corpo , ed ognuna ne ebbe la lua 
porzione. Vedi^quel che abbiamo detto v. io. . - 

Ma non folamente dovevano elfi prendere a dar il 
lacco a Roma , non folamente dovevano divorar la fua 
carne \ ma aggiugne S. Giovanni , dovevano anche bru- 
ciarla nel fuoco \ lo che è fiato efeguito , come ce ne 
afiicurano gli Autori di quel tempo » , da Alarico e 
da Totila, i quali la riduflcro in cenere co’ fuoi fu- • 
perbi edificii . E per compiere in tutto la profezia , 
che indicava y eh’ eglino daranno il loro regno alla bejìiay 
finché le parole dì Dio fieno adempiute y Dio ha volu- 
to , come abbiamo veduto , eh’ elfi faceflero dapprima 
fervir il. loro potere a difefa di quella fuperba città , 
finché fi vide finalmente arrivar quel temM fegnato 
dalla divina giufiizia alla diftruzionc di quella gran cit- 
tà y che regnava ♦ /opra i Re della terra , e di quel po- 
tente Impero , che non avea mai avuto un fuo pari le- 
po r origine del mondo . 

Chi non riconofee apertamente i fegreti giudicii di 
Dio , efeguiti filli’ Impero Romano , e filila fteflà città 
di Roma ì Quell’ era un mifiero , che lo Spirito Santo 
avea rivelato a S. Giovanni , e che il S. Apofiolo , eh’ 
era ad un tempo profeta ed Evangelifia , avea fcrit- 
to fecondo i difegni di Dio d’ una maniera ofeura , af- 
finchè non folle conofeiuto chiaramente prima che li 
efeguille j ma nel medefimo tem^ così caratterizzato ^ 
che non è più quella una Profezia , ma una Storia . 

' . - ' . 1 ^ 0 ^ 

I Pf, 26 . 2 . * Job. 1 ^. 22 . * Aug. ferm. deexcid. 

urb. Orof. lib. 7 . Hier., ep. ad Gaudent, /, de virg.^ad 
Dtmetr. Zozim* /. 5» 4 ^ . ' 
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Capitolo XVII. jit 
Noi vi veggiamo Roma, ch’era ormai invecchiata nel 
culto degl’ idoli, ancora attaccata alle fue fuperftizioni , 
eziandio -fotto, gl’ Imperatori CriHiani } di modo che il 
Senato fi faceva un onore di difendere gli dii , a’ qua- 
li egli attribuiva tutte le vittorie dell’ antica Repubbli- 
ca . Laonde , nè 4a predicazione del Vangelo, nè U 
converfione quafi di tutto il reftante dell’ Impero , nè 
finalmente quella del Principi , che autorizzavano coi 
loro deareti la Religione Criftiana, non aveano potuto 
ritirare dai loro errori quella celebre afiemblea , e quel- 
la gran moltitudine di popolo, che Roma ftrafcinava 
col filo efempio all’ idolatria’ . Vediamo , che quella 
oftinazione e quella ribellione alla volontà di Dio, che 
fi era dichiarata con tanti legni vifibili, collringono fi<< 
nalmente Iddio a candannare all’ultimo fiijpplicio , e a 
dar in preda dei Barbari quella città idolatra , ebbra 
dtl '/angue dei Martiri . £ ficcbme la Aia dillruzione 
doveva efeguirfi d’ una maniera afiàtto ringoiare ed inai^‘ 
dita,’erà necaflario che ia profezia ne indicafle le. cir- 
collanze . Perciò' non vi è mai fiata profezia , nè sì chia- 
ramente circofianziata , nè .piò letteralmente compiuta 
^ di quella , come pafiìamo a vedere > nel capitolo fe- 
• guente . . 
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;c A P ’i T.o L O XVIII. 

) ' 

' ■> 

^ovma di Babilonia . Dìo ne ritira il fuo popolo^, De • 

• pena fua vien mìfurata da fuoi delitti , Il fuo orgo^ 
glio farà fiaccato . Stupor di queglino che feco lei com- 
merciavano .•( La malediranno udertdo il fuo fupplicio . 

Xi fanti ri efulterarmo , Il fangue di .tutti ì Martiri 
farà in ejfai trovato • i ^ ] 

, , t ‘ • • 1 ! 

I» T^Opo ciò , io vidi fcen- i* { 

jLJ der dal cielo un al- T a lium Angelum de-^ 1 

tro Angelo , il quale aveva fcendentem de calo ^ ha- ' 

una gran podellà ; e dalla di bentem poteftatem ma» 
lui gloria, fu illuminata la gnam ; & terra illumi» 
terra . • nata eft'a gloria e)us . 

2. (a) £' fclamò di forza 2i Et exclamavit in 
Tosi .' £’ caduta , é ' caduta fortitudine dicens : Ceri- 
Babilonia la grande ', ed è ' dit f cecidit Babylan ma- 
divenuta albei^o ,di demoni! , gna : & falla eji habita- 
« ricetto d’ogni fpirito immon- tio damoniorum , & cuf. - 
ido , e ricetto d’ ogni augel- floàia omnis fpirìtus in»» 
io immondo , ed odiofo 5 mundi , & cujìodìa omnis • 

volucris immunda, & odi- 
bìlis : 

^ 3. poiché tutte le genti han 3. quìa de vino ira 
ibevuto del vino rabbiofo del- fomicationis ejus bibe- 
ia fua proftituzione , ed i re runt omnes gentes , & re- 
della terra hanno avuto con ges terra cum illa forni» 
eflà infami commercii ; ed i catì funt ; & mereatores 
mercanti della terra lì fono terra, de vìrtute delicia- , 

arricchiti dalla, gran copia dei rum ejus divìtes faSf 
fuoi luffi.' funt, 

_ Et 

(a) Tfai.rr^ v.^, Jerem. 51. v. 9 . Sup. 14, v. 8, 

A- ! 
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C A I T O t © XVIII. SIJ 
4é Èt ttudivì aliam' 4. Ed io udii un’ altra vo- 
vocem de calo dicentem : ce dal cielo , ch^ diceva : U> • 
j£xite de Ula popuiut fcite da quella , o popola 
tneus ) ut ne particìpes mio ; onde non fiate parteci- 
fitìs deli&orum ejus y & pi dei fuoi delitti, e non rh- 
de plagts ejus non acci- ceviate delle di lei piaghe . 
ftatìs . > 

) 5. Quontam pervene- 5. Imperocché i fuoi pcc- 

runt .Recata ejus ufque cati fon giunti ai cielo , e il - 
«d ettlum y & recordatus Signore ha ran^nentate le fue 
eji Dominus ìnìquìtatum iniquità . 
ejus-, ' • V 

é. Reddito illì , Jicut 6 . Rendetele la pariglia di 
tr tpfa reddidit vebis: quel che ella ha fatto a voi; 
t! 7 * duplicate duplicia fe~ rendetele al doppio per tutte 
cundum opera ejus : in le opre fue ; nella tazza fief- 
pomlo y quo mi/cuit , mi- ia , in cui ella ha verfato a 
cete illi duplum , bere a voi y voi verfate a^be- 

■ - . - re ad efla all’ indoppio . 

7/ Quantum glorifica- , 7. (jt) Quanto ella s’ è glb- 
i>Jf .ft y & in delìciis ri Beata , e luflureggiata , tan- 
fuit y . tantum date UH to date ad efia di tormento , 
tormentum,y & luShtm .* e di lutto ; giacché nel fuo 
quia in, corde fuo dicit i cuore ella dice : Io mi alli- 
Sedeo regina , ty vidua do regina , e non fon vedo- 
non fum y ty luElum non va, e non" vedrò lutto, ^ v 

videbo, ■- > ' . 

8 . Ideo in una die ve- . 8. Perciò .in un giorno. • 
nient plaga ejus , mors y fteflò 'YCrran . le fuc piaghe' , . 
ty ImSIus y Ó“ fames , & mortc< e- lutto ,.e fame , .e 
igne comburetur , quia farà brugjata nel fuoco ,(,poit 
forti s ejl Deus ,y qui >ju- chè‘ poffente è il Signore , che 
dicabit illam. , » farà di efl'a giufliz^. ^ „ 

, 9. Et flebunt y& pian- 9.' .E'*i re' della terra, i 

geni fe fuper illam reges quali . hanno ' avuto con quel- 

la . * 

(a) I/ai 47. T. 8. 
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JX4 Apocalisse di 
la infami commercii, e han con* 
. dotta una vita luffureggiante , 
piagneranno , e fi ftruggeran- 
no in lagrime fopra quella , 
quando vedranno il fumo del 
di lei incendio 

10. Si terran da lungi per 
timore dei tormenti di ella , 

'e diranno ; Ahi! Ahi ! Quel- 
la gran città , Babilonia , 
quella si poffente città ! in un 
momento è giunta latuacon- 
' danna, 

11. Piagneranno pure , e 

faran , lutto fopra di eflà; t 
mercanti della terra ; poiché 
neffuno comprerà pià le loro 
merci ; ^ ^ 

12. merci 'd' oro , e d’ ar- 
gento ^ e di pietre preziofe , 
e di perle , e di finilfimo li- 
no , e di porpora , e di fe- 
ta, e fcarlatto, c degni fot- 
ta di legno odorofo , c d’t^ni 
fotta di mobiglie' d’ avorio , 
e d' ogni fotta di mobiglie 
di pietre di gran collo , e di ra- 

• me I e. di ferro , e di marmo , 

1 3. e di cinnamomo , e d’ o- 
dori , e d’ olii odorofi , e d’ 
incenfo', e di vino, e d’olio, 
t di- fior di farina, e di fru> 
mento , beHie ^ foma , 
e (fi pecore , è di cavalli , e 

* di cocchi, e di' (chiavi, e di 
vite di uòmini.* 


/ 

S. rCfOVAMNt 

terra , qui cura ella for^ 
nicatì funi y & in delU 
ciis vixerttnt , cum vide- 
rìnt fumum incenda e- 
juS y 

10. ^ longe fiantee prò- 
pter timorem tormentorum 
ejus y dicentes : Va y va y 
civitas illa magna Ba- 
byltn y civitas ìlla fortisy 
quaniam una bora .venit 
judicium tuum . • 

11. Et negotiatares tet- 

ta flebunty & iugebunt 
fuper illam , quoniam 
merces eorum rumo emet 
ampliusj ■ •,! 

12. merces ami , & 
argenti , & Iqpidis pre- 
tto ft y & margarita ^y & 
hJf* » ^ purpura , & fe- 
rici y & cocci y ( & omnt 
lignum thyìnum ,■ & om- 
nia vafa eboris , Ò* omnia 
vafa de. lapide pretiofo , 
& aramentOy Ò“ .ferro , 
& marmare , 

l'i. & cinnamomum-) 
ty odoramentorum , & 
unguenti , & thuris , & 
vini y & plei y et fimi la , 
et tritici y et jumentarumy 
et ovium. y et ' equorum j 
et rhedarum , et nìtneipiom 
rum y et animarum homi- 
num , 

- • . ' 14. 
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Capitolo XVIir. ^if 

14. Et poma defiderii 14. I frutti , che tu cO 
anima tua dìfcefferUnt a tanto appetivi ,< fon dipartiti . 
tt ) tt omnia pìnguia y et da te y e tutto ciò che v’ era 
praclara perìerunt a te di delicato, e di fpiendidos’è 
et amplius,ìlla jam non perduto per te, e i fuoì non 
invenient . troveranno quelle cufe mai 

piò . 

' 15. Mercatores horumy 15. I mercatanti che 

qui dìvttes faEli funt , vendevano , e che fi fon fatti 
ab ea Unge Jlabunt prò- ricchi , fi terranno lontani da 
pter timorem tormentorum lei pel • timore dei fuoi tor* 
ejus , flentes , ac lugen- menti , e piagnendo e cordo- 
tesy ' ^ gliandofi , 

16. et dìcentes : Va y 16. diranno: Ahi ! Ahi ! 
va y tìvitas tlla magna , Quella gran città , che anda- 
qua amìBa erat bj/jfoyet va ammantata di finiffimo li- 
purpura , et cocco , et deau- no , e di porpora , e di icar- 
rata erat auro , et lapide latto , ed era tutta adorna d* 
pretiofo , et margaritis ; oro , e di pietre preziofe , q 

di perle ! 

17. quoniam una bora 17. Sono fvanite ad un 

dejìituta funt tanta divi- tratto tante ricchezze . Ed ogni 
tia y et omnis gubemator , liocchiero , e ogni navigantf 
et omnis , qui in lacum • in quelle acque , e i marina;, 
navigat , et nauta y et e tutti gl’ impiegati alla mar 
qui in mari operantur , rina , fi fon tenuti da lun> 
ìonge fteterunt y gi j . 

18. clamaverunt vi- 18. ed al vedere il luogo • 

dentes locum incendi i ejusy dell’ incendio di quella , han- 
dicentes: qua fimilis ci- no fclamato : Qual città, di« 
vitati buie magna ì (evan efiì , era pari a quella " 

sì grande città ? ^ . 

iq,. Et miferunt pul- 19, E fi fono .gettati poi- 
veremjuper, capita fua , vere fui capo, e piagneqdo, 
& clamaverunt flentes , e cprdogliandofi , hanno fcla- 
lugentes , dìcentes ; nato , ed han detto : Ahi j 

Ahi • 

* Gr, il fumo . 
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Ahi I Quella gran città della 
cui opulenza fì Ibn fatti ric- 
chi tutti quelli , che avevano 
Cadimenti in mare . Ella è 
andata in defolazione ad un 
tratto . » 

20. Efulta fopra effa o cie- 
lo , e voi pure o fanti Apo- 
'ftoli, c Profeti , imperocché 
Dio vi ha fatta ragione con- 
tro di lei . • 

^U Allora un Angelo di 
gran pofla levò sii una pie- 
tra grande , come una mola 
da molino, e gettolla nel ma- 
re , dicendo : *^n un tale im- 
peto farà gettata Babilonia , 
quella gran città, e piò non 
làrà trovata. 

22. Nè fuon di ceteridi, 
nè di mufici , nè di fuonato- 
ri di Hauti , nè di tromba , 
làrà piò udito in te ; nè ar- 
tefice alcuno d’ alcun mediere 
iarà piò trovato in te ^ nè 
Tomor di molino farà piò udito 
i& te > 

' f 

• \ 

2^« nè lume di lampana 
lucerà piò in te ; nè voce di 
fpofo e di' fpofa farà piò udin 
ta in te j giacché i merca- 
tanti tuoi erano i principi 
della terra , poiché tutte le 
genti hanno aberrato per le 
me fatucchierie-, t - *' 

24. Ed in effa (htà è da- 
te provato faugue di Profeti , 


. Giovanni 

Vx ^ V* cìvìtas illa ma~ 
gna , in qua divites faEii 
funt omnes^qui habebant 
naves in mari ^ depretiis 
ejus : quoniam una bora 
defolata ejl . 

20. Exulta fuper eam 
cxlum , & fanSli Apojìo~ 
li ^ & Prophetx , quo~ 
niam judicavìt Deus }u- 
dicium vejìrum de illa . 

21. Et fufluUt unus 
Angelus fortis lapidem 
quafi molarem magnum , 
^ mifit in mare , dicens : 
Hoc ìmpetu mittetur Ba~ 
bylon civitas illa magna^ 
& ultra fam non inve- 
nietur . 

22. Et vox citharoedo- 
rum , & mufxcorum , & 
tibia canentium^ & tuba 
non audietur in te am- 
plius : & omnis artifex 
omnis artìs non ■ invenie- 
tur in te amplius : et 
vox mola non audietur in 
te amplius . 

23. Et lux lucerna rum 
luce bit in te amplius .* 
& vox fponfi , & fpon- 
fa non audietur adhuc in 
te : quia mercatores tut 
erant principes terra , quia 
in veneficiis tuis errave- 
runt omnes gentes . 

24. Et in ea fanguis 
prophetftTum , ^ fanBo- 

rum 
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Capitolo XVIII. 317 
rnm tnventuseft: & om- e di Santi , e di tutti coloro’, 
nium'y qui iriterfeBì funt che fono flati uccifi fopra U 
in una . terra . 

' I , . 

• ** • ► ' I» ' 

SENSO LITTÈRALE 

E spirituale. 

tr. I. fino al '\f, 9, 1 ^ 0 /^ Vidi un attro An-‘ 

* 1 V gioia fcender dal cielo , il 

quale aveva una grart podejìà , ec. S. Giovanni defcri- 
ve in queflo capitolo la rovina di Roma , e lo fa d’ 
una maniera conveniente alla grandezza dell’ avveni- 
mento cVei predice. Egli v’impiega le efpreflioni le 
pih fublimi i r Angiob che viene ad annunziarla , è rap. 
prefentato come avente una gran podejìà , e così rifplen- 
dente , che tutta la tetra fu illuminata dalla fua glo- 
ria ; la forza e la maeflà , di cui è riveftito queflo Am- 
bafciatore di Dio , indicano la grandezza e l’ importan- 
za della nuova , eh’ egli viene a recare al mondo * L’ 
errore, la fuperftizione , e la fre^latezza dei coftumi 
fono d’ordinario efpreffi nella Scrittura col nome di 
notte e* di tenebre; e perciò i demonii , che non ten- 
tano fe non d’ intrattenere c d’ accrefeere la fuperflizio- 
ne , e tutti gli altri vizii , fono chiamati i principi del 
le tenebre ' ; e per l’ oppoHto gli Angioli beati , che 
non refpirano che la (alute dei Fedeli , e la gloria di 
Dio , comparifeonò d’ ordinario tutti rifplendenti di lu- 
ce . Allorché P Angiolo del Signore • fi pr^entò ai Fa- 
fiori alla nafeita del Salvatore , lo videro circondato ds 
una luce firaordinaria ; e quando l’ Angiolo entrò im- 
provvifamenip nella prigione, dov’era rinchiufe S, Pie- 
tro 

* ^phef, 6 . 12, * Lue. a, 9, 
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tro * ) il luogo fu tutto riempiuto di luce j ec. Ma T 
Angiolo di cui è qui parlato , noti illumina folamente 
Un luogo particolare , ma diffonde una luce - che ri- 
fplende come il fole per tutta la terra j merceché vie- 
ne ad annunziare il pih grande di tutti gli avvenimen- 
ti , e nel quale tutta la terra è intereffata , vale a di- 
re , la rovina della capitale del mondo , T abolizione del 
paganelìmo , e la diffruzione dell’ idolatria ; perciò gri~ 
da egli con tutta la fua forza , per farli fentirc in ogni 
parte) ella è caduta awlla gran Babilonia y ella è ca~ 
duta . QpcHa nuova Babilonia , imitatrice deli’ antica , 
gonfia , al par della prima , delie fue vittorie , immerfa 
al par d’effa nelle fue delizie e nelle fue ricchezze , 
contaminata, còm'effa , da ogni forte d’idolatria , e 
perfecutrice al par di ella , del pòpolo di Dio , cade 

{ iure còm’effa, della pih terribile caduta. La gloria del- 
e fue conquifte, ch’ella attribuiva a’fuoi Dei , le è 
tolta , ed è preda' dei Barbari , che le danno il facco , 
c la diftruggono interamente . Un’altra Roma affatto 
Criftiana forge dalle cereri della prima; eGESU’CRI- 
STO termina di trionfare di tiftti gli Dei Romani , 
che fi veggono non folo diftrutti , ma Anche porti in- 
teramente in dimenticanza ; lo che non è fucceduto che 
dopo r inondazione dei Barbari . 

La pittura ché fa qui S. Giovanni della dirtruzione 
dì Roma, ha un gran rapporto con quelle, che i Pro- 
feti Ifaia e Geremia fanno dell’antica Babilonia. Qjfe-‘ 
/la gran Babilonia , dice Ifaia * , quefla regina tra i 
regni del mondo farà dijhrutta , come il Signore rovefciò 
Sodoma e Gomorra . lo fento , die’ egli in un altro luo- 
go r , fento una voce , che mi dice : Babilonia ò cadu^ 
ta y ella è caduta quella gran Città ^ e tutte le 'imma- 
gini 'de 'fuoi Dei fono /late ridotte in polvere . Geremia 
dice la medertma cofa : Babilonia è caduta in un mo- 
mento y e fi fchiacciò nella fua caduta . Ma per mo- 
" • ' ' - , - (Ira- . 

» 12. 7. » Cap. i|. 19, 

* Cap, 21, p. • V 
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Arare , che Roma idolatra , indicata da Babilonia ) i 
affatto abolita , il Profeta dice-, eh' ella è divenu- 
ta t abitaTjone dei Dèmonii y la prigione di tutti gli 
/piriti immondi , e di tutti gli uccelli impuri e odiati 
dagli uomini . Quèfte efpreflioni fono ordinarie ai Pro- 
feti per indicare la rovina totale d* una città , o d* 
una provincia , che dopo la fua defolazione , è rap- 
prefentata come lafciata in abbandono non folamen- 
te agli uccelli di cattivo augurio , ma anche agli 
fpettri ed ai Demonii . Geremia , parlando di Ba- 
bilonia , predice ' , chi ella diverrebbe P abitazione dei 
dragoni ; ed Ifàia ice • , eh’ ella non farà pià abita- 
ta ; che le bejìie felvagge vi fi ritireranno ; che le fue 
cafe faranno riempiute di dragoni j che gli firuzzà vi 
verranno ad ^abitare : e che i fatiri f ciod i Demonii y vi 
faranno le loro danze . Ed altrove , parlando dell’ Idu- 
mea > r I Demonii e gli onocentauri vi i inconir&anno y ’ 
fi fatiri vi gettarono gridi gli uni agli altri y ìec. Que- 
fle efpreffioni dei Profeti , che danno per abitazione ai 
Demonii i luoghi abbandonati , indicano folamentc , 
come abbiama detto, che 1 luoghi , di cui èfli parla- 
no , dimoreranno difabitati ; fembra tuttavia cn’efle 
abbiano qualche fondamento anche in altre parti della 
Scritturai ’ . r • ■ 

■Si vede in S. Matteo ed in S. Luca ^ , che' ^uattdo 
io fpirito impuro è ufeito da un uomo , fi yorta ne' luo- 
ghi aridi cercando ripofo ; e nel libro di Tobia * , che 

' /* Angiolo Rafaele prefe il demonio , ed andò a legarlo 
nel ^ferto- dell' alto Egitto . Quefto deferto era quello 
della Tebaide, divenuto dopo così celebre pel grannti-< 
inero di Solitarii che vi lì iìab*!lirqno . Si vede anche 

n'ella vita di S. Antonio ferina da S. Atanalìo che 

i demonii (ì lamentarono dei Monaci j perchè erano vCt 
liuti ad impofleflarfì d’un luogo /ch’era loro proprio. 

' 'Laon* 

‘■Jererni 50, J. e, 51. 37. 3 Ifai. 13. 20. 21. . 

* I/ai. 34. 14. Matth. 12. 43. lue. li. 24., 

* Tob. 8 , 3. 6 Pallad. hifi, Lanf, c, io.“ 
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taoade non è aHolutaniente fenza.ragioae.il credere , 
che i luoghi rimoti., difabitati mal fani-e peftilenzia* 
li , fieno frequentati dai maligni /piriti fparji nelP aria 
0' che vi comparifcano anche qualche volta degli fpet> 
tri fpaventofi . Comunque fia , S. Giovanni ci dichiara' 
con efprefiioni prefe dai Profeti , che Roma , egual- 
|nente che l’antica Babilonia , era fui punto di rima- 
ner defolata , e di divenire l’abitazione dei guifi y lo 
che in effetto fi è fedelmente compiuto in quella fe- 
conda Babilonia, allorché dopo che la pelle , la guer- 
ra , la fame , il ferro , ■ ed il fuoco ebbero mtto defo- 
lato , Totila condulfe cattivi tutti colpro , che rimane- 
vano dal facco che Alarico e Genferico vi ^ aveano fat- 
ato. Al che fi polfono, applicare quelle parole di S. Gi- 
rolamo Il Campidoglio colla fue doraturf è tutto nero 
di fumo ; i tempii di Roma fono pieni di tele ef ara- 
■ gni ; e gli Dei , che erano una volta adorati dalle na- 
zioni , ‘/ino lafdati in obblio nel più alto dei tetti e del- 
le rovine , e non hanno pih altra compagnia , che quella 
dei guffi,e dei pipiftr elfi . Ora quel che ridulfe quella 
fuperba Città a una tal defolazione , fu certamente per- 
chè aveva ella fparfa la fua idolatria per tutto 1 ’ uni- 
verfo , non foto .coll’ efempio che ne dava agli altri , 
e coir efercizic^ che ne faceva ne’ fuoi tempii j ma an- 
che colla cura che fi prendeva d’ efienderia in ogni par- 
te ; e foprattutto a motivo dei mezzi detefiabili , ' che 
adoperava a quello fine . Imperocché ne poteva ella im- 
piegar di pih propri! per fi^nalare la fua ribellione con 
tro Dio , che farli adorare come una Dea , e co-« 
. firignere i popoli .a rendere ai fuoi Imperatori gli 
onori divini, per^efaltate la maefià Romana ? Poteva 
ella prefentar più efficacemente a bere il vino di que- 
Jla proftituzione proprio a irritar la collera di Dio , 
che sforzare tutti i Grandi del mondo a partecipare 
alle fue abbominazioni', facendoli entrare nella parteci- 
pazione dei fuo lufib e delie fue delizie ,, Imperocché 
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RofiiA pagana ^ a motivo della conquiila che avea fatta 
di tutti i paelì dei mondo , difponeva delle loro ricchez^ - 
oe , e fe ne ferviva per trattenere con magnificenza il 
culto profano de’ Tuoi Dei,<o piuttoflo foddisfaceva con: 
ciò all’ ecceffo della Tua ambizione , tenendo tutti i pcH* 
poli attaccati alla fua ubbidienza per mezzo dello fplen» 
dorè della Tua grandezza e della fua magnificenza . Ve-* 
di quel' che abbiamo detto fui verfetto 2. del cap. 17» 
Ma il prodigioTo attacco che quell’ empia città con~ 

I fervò per 1 ’ idolatria , anche lotto i Principi Crifliani y 
mife il colmo alle fuc empietà , e le tirò finalmente 
addoflb la vendetta del.cielo ; perocché attefta S. Ambro- 
gio I , che a fuo tempo tutto era ancora infetto in 
Roma del fumo degl’ impuri fagrificii « e che vi fi ve- 
devano ancora da ogni parte gl’ idoli , che provocava- 
no Iddio a gelofia . Quando dunque fu rifoluta la fuz 
perdita , Dio ordinò ai Tuoi fervi fedeli d’ ufeirne , per 
non aver parte alla fua corruzione , e per non effet 
■ avvolti nel fuo fupplicio . Quell’ ordine è rapprefenta- 
to in Geremia * , dove Dio eforta il fuo popolo ad 
ttfeire di mezzo a Babilonia , affinchè eiafeuno mn pen- 
fajfe thè a falvare la propria vita , perchè i fuoi nemi- 
ci ucciderebbono tutto ciò che fi faceflè loro incontro : 
perciò lo Spirito Santo fa qui udire una voce dal cie- 
lo a S. Giovanni , che fa una efatta applicazione dì 
quelle parole ai Criiliani di Roma ) come il noflro Sal- 
vatore avea dato un tempo il medefimo awifo ai Cri- 
fliani di Gerufalemme in limili circodanze . Imperocché 
Cccome Gerufalemme fu affediata due volte > la prima 
volta da Ceflio ) che fu coflretto a levare 1 ’ afledio , lo 
che diede occafione ai Crifliani , fecondo l’ avvertimen- 
to che ne ricevettero da parte di Dio ^ di ritirarli nel- 
la città di Fella di là dal Giordano ; e la feconda^vol- 
ta da Tito , che la prefe e la riduffe / in cenere : cosi 
Roma fu affediata primieramente nell’ anno 409. da 
Alarico a cui furono date fonarne immetife d’ oro e 
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d’ argento per obbligarlo a ritirarfi ; e la feconda vol- 
ta nell’ anno 410. allorchè'egli ritornò a mettervi 1 af- 
ledio , la prefe , e la faccheggib . Bifogna-dunque che i Fe- 
deli ulciflero di Roma in 'quella congiuntura, come un 
tempo i Giudei ufcirono di Babilonia y come da un 
empia città , ^ e eh’ ella finalmente perilTe . Si può 
dire , che / quell’ ordine incominciò ad efeguirfi al- 
lorché Collantino non potendo dimorare piò a lungo 
in una città così attaccata all’idolatria, tralportò 1* 
de del fuo Impero in > Collantinopoli , eh 
nuova Roma, e tirò feco un gran numero di Rima- 
ni dei più ragguardevoli , che lo feguirono * . Ma nel 
tempo dell’ ultimo afledio , Dio fece,fortire i fuoi lervi 
da quella Babilonia in molte maniere, • * 

1. Ritirandoli da quella vita, affinchè non prov^e- 
ro il dolore di veder la delblazione dèlia loro patria , 
ed » affinchè non follerò avvolti nella fua rovina . Di 
quella maniera, dice S. Girolamo * , Dio aveva leva- 
to dal mondo il Papa S. Anallafio , acciocché la capi- 
tale dell’ Impero non folle abbattuta fotto la condotta 
d’ un sì gran Vefeovo ; e quelli che forti rono piu gl^ 
riofamente e più ficuramente da Babilonia , furono fo- 
pra tutti gli eletti di Dio morti in quella guerra , di- 
ce S* Agollino ’ , attefochè furono liberati eternamen- 
te ''dal regno dell’iniquità, e non ebbero più a temere 
alcun nemico , nè tra i demonii , nè tra gli uomini . 

2. Fu per una fecreta provvidenza di Dio , che le pcrlc^ 
ne dabbene fi allontanarono da Roma , allorché fi avvici- 
nava il tempo eh’ ella doveva eflèr prefa dai nemici ; e tra 
le altre il Papa Innocenzio , che ne forti a, unterr^ 
fo il giujio Lot da Sodoma , affinchè egli non yedejje la 
rovina cT un popolo abbandonato alla colpa . Di fatto m 
tempo di quell’ ultimo afledio di Roma 5 i 

cero gli ultimi sforzi per rillabilire la loro idolatria , 
e tutte jle ceremonie profane del culto dei demonii.. 
Fecero eglino venire in Roma gl’ indovini di Tofea-r 
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na I , i quali dicevano, che la città non poteva eflcr 
liberata fe non collo riftabilimentò degli antichi fagrifi- 
cii , e coir efercizio di tutto ciò che ordinava la fu- 
perlHzionc pagana : perciò il Senato in corpo fall fui 
Campidoglio e vi offervò , egualmente che nelle piazzip 
e nelle ftrade , le folite ccremonie prefcritte dai libri ' 
dei Pontefici » i 

Fu altresì per un prefentimento della rovina di quel- 
la gran città , che in un tempo medefimo S. Melania 
la vecchia, c la giovane * , egualmente che Piniano 
fuo marito , ed Albina loro nipote vendettero i loro 
beni , e fi ritirarono da Roma . Palladio riferifce , che 
la fuddetta S. Melania pubblicò per tutta la città, che 
era tempo d’ ufcirne , e che Dio le aveva così rivelato ; 

• e quella profezia fece tanta impreffione negli animi , 
che un gran numero di cittadini Romani dillribuirono 
i'ioro beni ai poveri, e con una faggia previfionc giu- 
dicarono, ch’era meglio fpogliarfene per amor di GE- 
SÙ’ CRISTO, che rifervarli perchè ferviffero di pre- 
da ai Barbari Fu pure per un fècreto prefentimento 
di quella defolazione , che S. Paola e molte perfone di 
qualità » fi erano ritirate qualche tempo prima da 
quella fciagurata città, per iltabilirfi in Betlemme colle 
loro famiglie; e tutto l’univerlb fu riempiuto di Cri- 
ftiani che fi ritirarono da Roma , gli uni nell’ Egitto , 
gli altri nell’ Africa , ed altrove , I Protellanti abufano 
mal a propolìto di quello pafib , per autorizzare la lo- 
ro feparazione dalla Chiefa Cattolica , e fenza confide- 
rare nè il fenfo dei Profeti , dove fi trovano quelle pa- 
role 4 , nè r applicazione che ne fa S. Giovanni , ne 
hanno fatto il fondamento della loro pretefa riforma , 
e il pretello col quale procurano di coprire il lorofcif- 
ma . Si può vedere quel che ha detto a quello propofi- 
to Monfignor de Meaux, jiwtrtmento 

Ma 
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Capì t'o l' o XVIII. ^25 
farla ritornare in fe-ftefla, 'ella ricorreva a’ fuoi idolf* 
per effeme liberata, come abbiamo' detto più fopra' • 
Non è^ihinque maraviglia , ’yé f fuoì peccati erano arri- 
vati fino al c/'e/o , '0 piuttofto fecondo il Greco, fe/’j- 
vevano feguita ^fino al cielo , e T aveano perlegnitata 
lino’ al giudicio di Dio. QuelV è precifamente quel che 
dke Geremia dell’ antica Babilonia * : Che' la con- 
danna eh' ella meritava , era arrivata fino al cielo ; clr 
era giunto il tempo della vendetta del Signore ', e eh* 
egli era fàl punto defegnire tutto ciòcche avea rifoluto y 
e ciò che uvea predetto contro gli abitanti di babilonia . 
E ficcome Iddio fr è fervitb dei- Medi e dei Perfianì 
per diftruggere quell’ antica città , ’ così* Ir è fervilo' del 
Goti' per diftruggere Roma , quella feconda Babilonia r 
ed ad elfi lì rivolge S. Giovanni, o, piuttofto ad effi'lì’ 
rivolgono' i po{joli , le città, e leprovincie, che i Ro- 
mani aveano feccheggiate con tanta ingiuftilia ,' ' avari- 
zia, e crudeltà , e principalmente la Chiefa é la Reli- 
gione Criltiana , e dimandano a Dio contro quellif cit- 
tà contaminata da • ogni forte di delitti la vendetta 'die 
le è do-vuta . ‘ ‘ 

■'■Non già che Ita permclTo dftnandare per'un- fehti- 
mcnto di vendetta particolare il gafiigo dei- mali , che 
ci fanno t noftri* nemici ma fi 'pub pregar Dio,- che 
gli affligga , o per 'guarirli , o per arreftare le loro Re- 
golatezze; e in quel fenfo S; Giovanni , dice qui -ài "ne- 
mici di Róma pagana : Trattatela com' ella, ha trattato 
voi y' rendetele al doppio tutte le opere fue i lo che è pre- 
fo dal Profeta Geremia •* , il quale eforta ‘hi quefli me- 
defimi termini Ciro 'e i fuol^ popoli a rendere a 'Babi- 
lonia ciò che le fue opere hanno meritato y ed a trattarla 
fecondo tutti r delitti ch'ella ha commefft. Quelle -'paro- 
le a ttiun altro popolo poflbno meglio rivolgerli che ai 
Goti , eh’ erano flati così maltrattati dai Romani . 
L’ Imperator Claudio II. avea disfatti trecento venti 

, _ mila 
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Miila uomini di quella nazione < , ed avea gettati l 
fondo due mila dei loro vafcelli , ed oltre a quella lira- 
gè ne avea prefì e condotti fchiAvl in sì gran nume- 
ro , che tutte . le provincie dell’ Impero ne erano pie- 
ne , nel tempo lleiTo della prefa dì Roma dopò la fcon« 
fitta di Radagafo ) e di pih di quattrocento mila uomi- 
ni che lo feguivano ; il numero degli fchiavi chej furo- 
no fatti in quella vittoria , fu infinito J fi vendetaho to^ 
me le befiie^ dice Orofio * , e fe ne ave/ttto truppe in- 
tere per uno feudo . Con ragione adunque fi dice ai Go- 
ti : Trattatela corri ella ha trattato voi , rendetele al dopt 
pia tutte le opere fue , e nel mede fimo calice don! ella vi 
ha dato a bere^^ datele ancìre vgi a bere due volte jan- 
70. La fcrittura indica fqvemi < evolte le difavventure 
fottp il fimbob d’ una , Ipevanda amara » che bifogna a 
forza inghiottire . Siccome dunque Roma avea fatto be- 
te a tutti quei popoli dell’ univerlb il calice avvebna- 
To della Tua idolatria ^ ; il S. Profeta predice qui ^ che 
i fuoi nemici , che doveanq efiere come i vendicatori 
deir ingiuria comune di tutte le nazioni} le farebbero 
iòffrire a fuo tempo un diluvio di mali e d’ afflizioni - 
amariffime . Di fatto fi pub dire } eh’ ella ha ibf&r- 
to due volte tanto di male f che ha fatto fpffirire agli 
altri \ e che i fuoi tormenti e i fuoi dolori fi foru» molti- 
plicati a proporzione efi ella fi è inrulzata nel fuo or- 
« Dio che aveva lungo tempo foiferti con pazien- 
za gli eccelfi e le enormità di quella Regina delle na- 
zioni , che fi credeva efiere in una piena ficurezta co- 
me queir antica Babilonia ) -e che s’ immaginava di 
non “dover mai provare alcun motive di duolo ^ Dio , 
dico , ha fatto rifplendere il fuo potere , nell’ eccefib e 
nell’ enormità delle piaghe che ha fatte cadere fu S ejfa 
in un mede fimo giorno . Quefia fuperba ^ che diceva in; 
fe ftefia, che non farebbe vedova nè flerib» ha vedu- 
ti tutti i fuoi cittadini , che le tenevano luogo di fi- 

gliuo- 
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Capitolo XVIII. 3^7 
gliuoli , disfatti dalla fpada , dalla pelle e dalla fame ; 
e • fi vide prefa , faccheggiata , e fpopolata molte vol- 
te , e finalmente ridotta in cenere , lo che ci viene 
rapprefentato , dagli Storici colle più terribili pitture , 
Imperocché finalmente a qual forte di mali non fu el- 
,la efpofta ? Ha fofferte tutte le crudeltà che avea fatte 
fofirìre agli altri , ed è fiata afialita dai medefimi fpa- 
venti c dai medefimi terrori , co’ quali aveva fpaventa- 
ti gli altri: Chi lo crederà ^ dice S. Girolamo, la m/‘- 
. lizia Romana vinorio/a e padrona delP univerfo , è {pa- 
ventata alla vijìa dei Barbari f e fi _ crede perduta al loro 
awicinarfi ? Abbiamo, già riferite le firagi fatte in 
Roma dalla pefie e dalla fame ; al che fi pub ag- 
giugnere quel che dice Zozimo , che cflendo i Romani 
ridotti a mangiarfi fcambievolmente durante 1’ affedio 
d’ Alarico , il popolo credè di doverli pafeere di carne 
.umana, e dimandò che fi mettefle a prezzo . Anche 
Procopio dice ‘ , che quando Totila afiedib Roma , i 
lùoi abitanti , dopo aver tutto confomato , e non tro- 
vando più cani nè topi per confervarfi in vita, nè al- 
cun altra forte d’ animali., cercarono delle ortiche per 
nodrìrfene , ed arrivarono dopo a pafceifi degli efere- 
«nenti j che finalmente la pefie ,* la guerra , e la fame 
defolarono di tal maniera quella città feiagurata , che 
quando Totila vi entrò, non vi trovò più che cinque- 
cento perfone d’ un numero infinito di popolo , che pri- 
' ma la « riempieva ^ e che avendo egli mefiì a fuoco o 
demoliti tutti gli edificii , ne levò] quei miferi avanzi 
de’ fuoi abitatori , fenza lafciarne un folo . Laonde quei 
feroci Romani , che aveano renduto il loro nome for- 
midabile in tutto il mondo, furono condotti febiavi in 
tutti i luoghi dell’ univerfo j e fecondo le parole di S, 
Girolamo , la capitale di tutto P Impero Romano fu di- 
flrutta iti un fai incendio ; e non vi fu paefe al mqndo ^ 
dove non Ji vedeffero Romani fuggiafehi , Dopo ciò non 
£ dee ricercare altro adempimento di quelle parole pro- 
feti. 

* I, 3, cap. 18, 
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fetiche dì S. Giovanni , ella d'tjfe infe jleff'0; 
Jo /teda in trono come Regina , non fono vedova , e non 
vedrò alcun motivo dì duolo / percih le piaghe , la mor- 
4 e y il duolo y e la fame verranno a cadere fu ^ ejfa tn- 
■un medefimo giorno , e farà abbruciata nel fuoco . QUE- 
STO MEDESIMO GIORNO , eh* è qui indicata ^ 
non fi può meglio intendere d’ alcun altra , che di quel- 
lo nel quale Totila entrò in Roma , attefochè alior» 
tutti' quelli 'flagelli fi- trovarono riuniti y feconda la te- 
ftimoniaiwa di Procopio * ; e la relazione che fi tro- 
va tra la Profezra^-e la Storia- non può effere piò per- 
fetta . 

9. fino al 2r. Allora $ Re della' terra , che 
hanno avuta con quella infami commercVr , ed han eót>- 
dotta una vita lujfureggiante y piangeranno fu di effoyte^ 
Abbiamo veduto la caduta deplorabile dt quella padro- 
na dell’ univerfo ; veggiama qur il dolore che provano 
e i lamenti che mandano fulla fua perdita tutti colora^ 
«he aveano parte alle fue delizie , e che prendevano im- 
tereUe alla lùa confervazione . Tutri i Re alleati di 
Roma » e tutti i Grandi del mondo che le erano fog^ 
getti , erano abbagliati e coifte incantati dalla fua gran- 
idezza , dal fuo potere e dalla fua' magnificenza ; e fi 
riputavano avventurati d’ intrattenere con clTa un com- 
mercio di luflb e di delizie , e d’ aver parte all’ abbon- 
danza delle fue ricchezze r ma il vincolo piì^ forte , che 
li teneva ad efla attaccati , era queUo dell’ idolatria e 
delle fuperftizioni , nelle quali gli aveva eli» impegna- 
ti . Non è dunque maraviglia fe dimoftravano tanto do- 
lore della fua rovina . Gli ilefiV trafficanti , che fommi»- 
uiftravano a quefta città fuperba tutte le cofe che fei^ 
vono a fomemare il luflb,. i piaceri, e le vanità del fè- 
cola , fona anch' ejji' in pianto ed in duolo a motivo di 
lei , perchè ninno farà più qcquifio delle loro mercanzie * 
Di fatto tutte le cofe , di cui S, Giovanni fa qui una 
misirta enumetazione , non fòno- proprie che per tran- 
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Capitolo XVIir.' ^ 3*9 
tenere il iuflb e la mollezza di qualche città ricca e 
popolata , la cui diftruzione fi ftrafcina neceflariamente 
dietro la rovina di tutro quello commercio . ' ' ■ 

Tutto quello ritratto è, per dir cosi’, una" copia di 
quello',' che il Profeta Ezechiele fa della grande c fa- 
mofa città di Tiro, che rapprefenta quella di Roma 
per la moltitudine delle fue ricchezze e per l’abbon- 
danza de’ fuoi popoli , pel fuo Iuflb e pel fuo commer- 
cio coi Re della terra , eh’ ella avea arricchiti . Il Pro- 
feta deferive come fa qui l’Apollolo, il difpiacere 
dei Principi , e i lamenti che fecero i trafficanti filila 
rovina di quella feiagurata città ; ma là narrazione di 
S. Giovanni ha qualche cofa che merita una particola- 
re oflervazione . Egli dice,, che $ Re della terra, che 
deploreranno i fuoi mali , vedendo il fumo del Juo in^ 
cendio , fiaranno lontani da lei , per timore de' fuoi tor- 
menti . La Storia fi accorda egregiamente con qoefta 
circoftanza della Profezia : perocché Totila , avendo ri- 
foluto di demolire Roma e di rovinarla interamente j 
la lafciò vuota' d’ abitanti e di beni , e vi mife dopò 
un’ armata per impedire che ninno fi accoftafle ai fuoi 
tuguri! e alle fue mine ancora fumanti ; perciò i Gran- 
di di Roma , i Magiftrati , e. i Principi alleati , che 
andarono con un’ armata fotto la condotta di Belifario 
per foccorrerla , furono coftretti a vedere il fumo del 
fuo incendiò , e refiarono molto tempo al porto di Ro-* 
ma, fenza ofar d’accoftarfi. Quello è ciò che riferifee 
lo Storico Procopio * , che vi era prcfentc . 

Tra tutti i diverfi generi di mercanzie, che fi por- • 
tarono in quella feconda Babilonia , è parlato uomini 
liberi e /chiavi il Greco porta , di corpi e d^ anime cC 
uomini . La Volgata ha tradotto la parola còrpi con 
quella di /chiavi; lo che ci ha* fatto fpiegare quella di 
anime , con quella d’ uomini liberi \ perocché la paio- 
la anima lignifica gli uomini in generale , gioita f ufo 
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C^A P I T O L O XVIIL 
mento ; e perciò quando veggono , come dice S. Gio* 
vanni j che i frutti y in cut riponevatta le, loro delhùe y 
le hanno lafciate ; oppure ^ fecondo, il Greco ) che il 
tempo del godimmto delle loro delizie è paHatOj che 
tutta la delicatezza delle loro menfe y t che la magnifir 
cerna dei toro mobili è perduta per loro y allora lì tro« 
vano forprefe da maraviglia ,, e fentono dentro fe llef- 
fe un nero combattimento ) eflendo da una parte in- 
cantate dai piaceri di Babilonia ^ che . amano ancora | 
cd eHendo dall' altra' piene di llupore al vedere i fla- 
gelli ) , che cadono fu d’ ella y e che fanno ) che Ba- 
bilonia ad onta della loro. palTione ^ feappa loro dalle 
mani ^ e le lafcia in una . fame ipfaziabile de’ fuoi pia- 
ceri } che veggono dileguare.,' quantunque gli amino 
ancora » Piangono effe inutilmente la perdita dei be- 
ni paffeggeri di Babilonia), fui quali fi ripofavano , e 
non piangono. Ibpta fe flefTì ; fofpitano . dietro ;dU 
perdita delle fue delizie ingannevoli , e non fofpirana 
fulla lolle pafTione che ve le tiene attaccate ; mettono 
la pol-oere fui loro capo , perchè ciò che amavano non 
fuinne piò , e non fi coprono di facco e di cenere 
per effere fiate così feiagurate d’ attaccarfi ad affezioni 
sì pemiciùfe , e d’aver preferiti i vezzi ingannevoli 
(f una proflituta allo fleflb Dio , la cui bellezza e la 
cui felicità non avranno mai fine . 

Ma mel mentre che la terra deplora la rovina di Ba- 
' bilonia , il cielo ne efulta ; e gli Apofloli ed i Profeti 
lo fanno eccheggiare dei loro fanti cantici » I Martiri , 
di cui ella, ha fpatfo il fangue , veggono con giubilo la 
didruzione di quella Città idolatra , che avea fervito co- 
me di teatro a tante abbominazioni , e riconofeono che 
Dio non poteva d’altra maniera vendicarli di, tante em- 
pietà , che difìruggendola . Si ricordano effi ,:dei mali 
che vf hanno (offerti , e del fangue innocente di cui el- 
la , fi è inebbriata ; e per quanto amore abbiano confer- 
vato nel loro cuore pei loro nemici , allorché vedo- 
no finalmente che fono venuti i momenti della collera 
di Dio, adorano la fua giuflizia, e trovano tanto pia- 
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cere , quanto nella confiderazione della fua bontà e del’’ 
le fue mifericordie . • . • <• -■ > 

"ir.J 2 1 < fino' al • fine . Allori un Angiolo di gran pojfa 
levò sii una. pìttra come una gran mola ec. 11 rimanente 
dì quefto'iapitolO è impiegato a' indicare con efprefiio- 
ri figurate, che la rovina di Babilonia, cioè di Roma' • 
pagana ,' era irreparabile . ’S. Giovanni fi ferve dappri- 
ma della medefìma' immagine,* di cui fi era’ fervito Ge- 
remia per predire la rovina totale d^lF antica Babilo* 
nia ; perocché avendo quel Profeta fcrrtto in un libro 
ciò che Dio avea rifoluto d’ efeguire contro quella fu- • 
perba città, ordinò a 'Sarajas’di portar con liti quel li- 
bro in Babilonia , e dopo àverlo ietto àgi’ Ifraeliti per 
lóro confolazione , (fi 'legarlo ad una pietra,' c di get- 
tarlo nell’ Eufrate , dicendo : Irr fioatto guifa farà fora- 
merfa ‘Babilonia . S. Giovanni' ci rapprefenta qui la me- 
defima azione efeguita da un Angiolo forte e potente , 

$he innalzi urta pietra come" una gran mola , e' la gettò 
in mare f dicendo In fiffatta- guifa farà precipitata ‘Ba- 
bilonia , Quello getto d’una'grolTa pietra nel mare , li- 
gnifica dunque una perdita, chélnon fi ripara mai piìt 
e eh’ è paffata anche in proverbio * . In quefto mede- 
fimo fenfo GESÙ’ CRISTO dke di colui , eh- è un 
motivo di ■ caduta e di frondaio • ad uno di \ quei pìccoli 
che credono in lui , che farebbe meglio per lui , che gli 
fojfe' appefa al 'collo una di, quelle mole che gita C afinoy 
e che fojje' gettato in fondo del mare y cioè che foffe fter- 
minato dal numero degli uomini ^ ed af&tto annichila- 
to . Laonde con' quello raedefimo linguaggio figurato S. 
Giovanni: predice qui, che Roma defolata da Totila , 
non farà mai riftabilita nel primiero fuo- fiato , e che 
il luogo che 'fi chiamerà Roma nella AKcelTioné dei 
tempi , non farà piò quella medefima città in grandez- 
za,: in ricchezza:^ in magnificenza in ellenfion di do- 
minio, efoprattutto nella fuperftizione e nell’ idolatria . 
Imperocché fi- può dire , ' che Roma pagana e idolatra 
' ' ^ è'fta- 

a Harat, Epod. od. ,i6* ^ 
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è fiata pHncipalmente abolita , e che ' la profezia i fia«. 
ta compiuta alla lettera, allorché avendo Genferico fac>: 
cheggiata Roma , ed avendone imbarcate tutte le ric- 
chezze per portarle in Africa , il vafcello , eh’ era fia- 
to, caricato delle fiatue di tutti gli dei Romani naufra- 
gò e perì, folo tra tutti, efiendo il refio della fiotta ar- 
rivato felicemente al porto di Cartagine , come riferi- 
fee Procopio * . Imperocché dopo quel tempo non fi è 
più udito parlare dell’ idolatria Romana . 

$. Giovanni a imitazione dei Profeti rapprefenta la 
defolazione di quella capitale del mondo anche colla 

E rivazione e colla lontananza delle cofe che fervono al- 
i vita . Non vi fi udirà più , die’ egli , la voce dei 
Bflufici , 'e il fuono degli ftrumenti , ne vi fi troverà pià 
alcun artigiano \ ed aggiugne , che non vi fi fentirà pià 
lo firepito della mola , lo che è ' un fegno d’una più 
grande folitudine ; perocché in una città afiaì popolata 
é neceflario macinare molta biada , il che fi faceva in 
quel tempo nelle cafe con raolini a braccia , che fi fa-< 
cevano girare dagli fchiavi , prima che fofie trovato l’> 
ufo dei molini ad acqua , o di quelli a vento , che 
non furono inventati che molto tempo dopo . Anche il 
lume delle lampade , e i cantici dello fpofio e della fpo- 
fa fono fegni d’una città frequentata ,< e che eccheggia 
delle voci di gioja de’ fuoi abitanti . Siccome gli antichi 
facevano i loro conviti in tempo di notte , le fale di 
quelli conviti erano piene di lampade , principalmente, 
nei giorni di fefia, o nei giorno della loro nafeita ^ e 
nella celebrazione delle nozze, dove fi udivano i canti 
dello fpofio e della fpofa . 

Ora S. Giovanni per efprimere anche più al vivo la 
defolazione di Roma, dice, che quefie illuminazioni e 
quefie allegrezze vi cefleranno , che il lume delle lam- 

E ade non vi rifplenderà più, e che non .vi fi udirà più 
I voce dello fpofo e della fpofa; lo che ha egli imita* 
to , com’ abbiamo detto , dai Profeti , e principalmente 

. da 

« /, t, de bel, Vandaf, 


' Digitized by Google 


^34 Apocalisse di S. Giovanni 
lia Geremia , il quale indica per mezzo della privazio- 
ne di quelle medefirae cofe lo flato deplorabile a cui 
Gerufalennme farebbe ridotta al tempo della fua ultima 
rovina. Io' farò celiare j die' egli ‘ , tra loro le voci di 
giojtt , e i cinti cP allegrexcza ; i canti dello fpofo , e r 
eantì della fpofa , lo Jirepito dèlia mola y e il lume delle 
lampade , e tutta quella terra diverrà un orribile deferto , 

Il 5 . Apoltolo riferifee dopo quali fono (lati i moti- 
vi , che hanno tirato fu q* elfa una vendetta di Dio cosi 
terribile, e ne indica tfe principali. [' 

• Il primo , r avarizia infaziabile dei gran Signori di 
quelb Babilonia . 

Il fecondo , il cattivo efempio della fua empietà , e 
della fua idolatria, di oui aveva ella infettato tutto 1' 
tmiverfo . 

Il terzo , la crudeltà di quella città fanguinaria , che 
aveva fparfo il fangue dei Martiri . 

• Il motivo principale della fregolatezza degli Stati e 
della loro rovina , e l’ infaziabilità d’ alcuni particolari, 
che divengono eccelfivamente ricchi coll’ opprimere ì 
poveri per mantenere il lulfo delle loro cafe e la vani- 
tà nelle loro famiglie ; e per quell© mezzo è entrato il 
difordine nella Repubblica Romana . Finché i fuoi Ma- 
gillrati erano ftati poveri , aveano condotta una vita 
fenza fallo e fenz’ ambizione , nella pratica di tutte le 
virtù ; ma dacché s’ impadronirono dell’ Alla , le ric- 
chezze che ne trafportarono , introdulTero la diflblutezza 
dei coHumi , la mollezza , e Toziofità ' . Dopo quel 
tempo tutti coloro che governavano Quella Repubblica 
padrona dell’ univerfo , non penfavano quali più che ad 
accumulare grandi ricchezze, e a far venire nelle loro 
cafe particolari ciò che vi aveva di più raro e di più 
preziofo nelle provincie . Quelli Princìpi della terra » , 
oppure fecondo il Greco , quelli Grandi della terra , 
divennero traffitànti , ed efercitavano da fe ftefli , o per 

mez- 

• Jerem. i 6 . p. c. 25, io. .* Juvenal. fityr» 6 , 

* Ezach.zj, ZI. 25. 33. ‘ 
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Capitolo XVIII. 535 
mezzo d’altre perfone in tutti i paefi foggetti al loro 
Impero, un commercio che tornava a loro grandi/Timo 
vantaggio : i Cavalieri Romani fi fecero gabellieri ge- 
nerali delia Repubblica ; i Pretori ed i Conlbli , eh* 
erano Governatori delle provincie , ne trafportavano d’ 
ordinario tutte le ricchezze , e fe le appropriavano per 
ifirade fraudolenti ed ingiulle ; e fi può dire , che ia 
maggior parte di quei'Magifirati , non, erano piò> one- 
fie perfone di Verre , ma non aveano accufatori così 
potenti , come fu Cicerone contro quell’ infame Pretore 
della Sicilia. Quefie opprefiìoni e « quelle patenti ingiu- 
ftizie furono dunque il primo motivo della feiagura di 
quella Repubblica , della perdita della fua libertà , e fi- 
nalmente della fua intera rovina . 

Il fecondo motivo della dillruzione- di Roma pagana* 
è , eh’ ella aveva impegnati tutti i popoli della terra a 
feguire le fue fregolatezze e la fua idolatria. La corru- 
zione dei cofiumi e il cattivo efempio fi comunica fa- 
cilmente e come per una fpecie di contagio a coloro , 
co’ quali fi dee neceffariamente convivere ; ma quando 
quelle cattive imprefiìoni vengono dalla parte di quelli 
che governano e che hanno diritto di comandare , il 
male è inevitabile . L’ abbondanza delle ricchezze , il 
godimento dei piaceri e di tutti i comodi della vita , 
la difiribuzione delle cariche e dei favori y la gloria e 
la magnificenza che fi trova d’ ordinario in un pollo 
elevato fopra gli altri , llrafcinano pec una fpecie di ne- 
celfità coloro che fono dipendenti nelle medefimc alfe- 
zioni e nei medefimi fentimenti di quelli , che loro co- 
mandano ; e r efempio dei Principi dà regola immanca- 
bilmente alla buona o alla cattiva condotta dei popoli • 

Non è dunque maraviglia , fe Roma , quella' fovrana 
così potente , così ricca , così magnifica , aveva impe- 
gnati ne’ fuoi errori e nelle fue fuperllizioni 'tutti gii 
abitanti della terra ch’ella^vM fedottheo fuoì incanr, 
tefimi . Quelli incantefimi fono le lufinghe dei piaceri, 
le ricompenfe , e gli onori per mezzo de’ quali ella im- 
pegnava i fuoi fudditi . nella fua idolatria , . e nelle fue 

empie- - 
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55 < 5 -' Apocausse di S. GroVANi^t 
empiee • Qpeft’ è il vino della fua profiituzione • ài 
cui inebbriava coloro che abitavano falla terra -. Ma non 
folatnente col fuo efempio e co’fuoi inviti , ma altresì 
co’ fuoi ordini e co’ fuoi comandi • ella impegnava i po- 
poli in fuperUizioni infami , obbligandoli a rendere ai 
falfr dei ed a lei-ilella gli onori e le adorazioni , che 
non fono dovute che al folo Dio . Vi aveva egli cofa 
al mondo , che potefle pib irritare contro di efla la 
collera dell' Onnipotente gelofo della fua gloria, e più 
efficacemente portarlo a prender fopra di lei per mezzo 
d’un intera deflazione la gialla* vendetta di tutti i fuoi 
delitti ? 

Ma per colmarne la mifura , ella aggiunge alla fua 
'avarizia e alle fue rapine, al cattivo efempio delle fue 
empietà , e alla fna feduzione , 1’ effulìone del fangue 
“ dei Fedeli , eh’ ella ha fparfo in tutta l’ ellenfione del 
fuo Impero . Imperocché quanti vi furono Martiri nel- 
le provincie o nei regni llranieri , tutti perirono in for- 
ja degli editti degli ftelTi Imperatori , e in forza dei 
decreti eh’ erano formati fugli editti eh’ elfi aveano pub- 
blicati . Perciò ficcome Iddio aveva un tempo diman- 
dato a Gerufalemme ragione del fangue innocente , fpar- 
fo dopo quello del giuAo Abele * cosi avea motivo 
di domandarle anche a Roma , e di farnele portar la 
pena con un:w defolazione , che non ebbe eguale , come 
fu quella della {leda Giudea, la quale , fecondo l’ora- 
colo di GESÙ’ CRISTO i , doveva ejfere così ejìre- 
fna ,, che non fé »’ era veduta una fintile dal principio 
del mondo y ne f e ne vedrebbe mai ,pià ! Quindi S. Gi- 
rolamo atteda -, che tal fu la defolazione di Roma . 
Una gran parte delP Impero Ramano , die’ egli + , é di- 
nmuta, fimile alla Giudea , lo che non può ejfere che un 
effetto della collera di Dio, il quale txndica il difprez- 
730 che facciamo delle fue leggi , non più per mezao de- 
gli jifftrii 0 dei Caldei y ma per mezzo di nazioni fera- 
. . ■ 1. ci, 

- .1 f. 17. 2. * Matth. 2j. 35, . , . 

, Matth. , ZI, a in cap, 7. 
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dì mi non abbiano mai udito parlare. Era giuilo 
che quella che aveva efercitate tante crudeltà contro i. 
Fedeli , fofle trattata a fuo tempo della ftefla maniera , 
con cui ella gH avea trattati . Tu feì gìujlo , 0 Signor 
re , gli dice un Angiolo i , tu feì- fanto in quefii giu- 
dicii che ef creiti ; , hanno eglino fparfo il f angue dei San- 
ti e dei Profeti^ j e tu hai dato loro a bere del /angue .* / 
perchè fel meritano . Vedi la fpiegazione di quelle pa- 
iole . - « ' 

Per quelli , , di cui è «detto, che fi ,è trovato 

' > il lofo fangue in quella città , fi devono intendere i 
Predicatori del Vangelo, e priacipalmente gli ApolloU 
S., Pietro e S. Paolo; le pei Santi ^ tutti gli altri Fe« 
deli , a’ quali $. Paolo dà foventi volte quello 'nome 
nelle fue Epillole. 

* 16. 6, 

‘ ' VJ . '1 

■ - . r • ■ _ . .’.f 


C A P I T Ò .L O XIX. 

Lì fanti danno gloria a Dio per la condanna , di Babi- 
lonia , Nozze delP Agnello . Beati coloro che vi fono 
, invitati . L' Angelo non vuole ejfer adorato da S, Gio- 
vanni , GESlf CRISTO gli apparve come generale 
cP prmata . Punirà egli i delitti di tutte le nazioni . 
“ Egli è il Re dei Re , Combattimento del mondo cort- 
tro GESlf CRISTO . Sterminio del, mondo e fua pu- 
nizione . 

l.'^ofl hac audivi qua- .i, T^Òpo ciò t udii come 
X fi vocem turbarum I V una voce ^di nume- 

i Pià SS. Mart. 

‘ / Y 
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538 Apocalisse tu S. Ciovauuì 
*ofa moltitudine , che era nel multamm in atto dìciii-- 
cielo , e diceva : Alleluja : Il tium : Alleluja , Salus ^ 
laivare y e la gloria , e la gloria ^ &virtusDea 
poflania appartengono al no- •• nojìro efl: . 
flro Dio ; ■ , " - - 

poiché - veraci , e giudi ' 2. ' quìa vera & ju-* 
fono i’giudicii di lui, che ha fla judieìa'funt ejus jqui 
fatta giudizia della gran prò- ' jadicavìt de meritrice ma~ 
diruta , la quale colla (ua prò- gna , ^uce corrupìt terrant 
dituzione ha corrotta la terrai in 'projììtutione fua^ & 
ed* ha revendicata dalle mani vìndìcavU fanguinem fer-‘ 
di effa il fangue dei fervi 'oorunt fuorunt de manì^ 
fuoi . • •• ' bui ejus i 

- 5. Tornarono a dire : Al- ’ Et tterum dixerunt i 
leluja . Ed il fumo di colei Alleluiai Et fumus ejui 
fale nei fecoli dei fecoli 4 afcendit in Jxcula Jacu-- 

lorum 4 

4. Allora I ventiquattro 4. Etceciderunt fenitn 
Seniori , ed i quattro ani- res vìgìnùquatuvr , & 
mali Imitarono giù , ed a- quatuor énimalìa & ado- 
dorarono Dio aflifo fui tro- rdvaunt Deum .fedentent 
fio, ^dicendo ; Amen; Alle- fuper thronum.^ dicentesi 
lujn,. Ameni Alleliijà 4 

. 5» E procedè dal trono' $4 Et vox de t irono 

■ lina voce che difle : Laude exìvit , dìcens ; Laudem 
dite al Dio riodro , o voi tut- dicite Deo noflro omnes 
ti fuoi fervi , e voi o timo- fervi ejus , & qui ttme- 
rati di lui piccioli e gran- tis eum.j pu filli &■ ma- 
di . gni 4 ' ^ 

- 64 Udii ancora come una 64 Et audìvt quafi 

voce di moltitudine numero- vocent tmlte magna ^ & 
fa , e qual ròmor di grandi ficut vocem dquarum muU 
acque , e qual romof di grati tarum , & ficut vocem 
tuoni , che dicevano i Alle- tonitruorum magnorunt dì-- 
Kija ; il Signore Dio" noftro certtìum : Alleluja i quo* 
onnipcflenté ha ixnprefo a re- ftiam tegnavìt pominus 
gnare « tieus nofier omnipotens . 

■ ■ 7* Gatp> 
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Gaudeamus , & 7. Godiamo , ed efukiamOf 

txultèmus ^ demus glo- e diamo a lui gloria ; poiché ( 

ftam ei ; quia venerunt fon' giunte le nozze dell’ A- 
nuptìd Agni / & uxot gnello ; e la fua fpofsls’è ap* 
tfus pT/tporatit fe i. parecehiàtà * “ v 

■' Et datumejì iili^ ut 8i E le è- flato datb di ve-« 
cooperiat fe byjfino J)tlen-^ flirfl di un finiflìmo lino (pieni- 
denti & candido^ > Byjjì- dido j e candido; eqUeflo/£f 
num eriini fujUficatiapei ttiflìmd lino fono le buone 
/unt fanEloruni i ^ opere dei Santi i ’ ^ 

< 7 . Et dixit mihi : Seri- (a) Allora /’ Angela mi 

he t Beati ^ qui ad ccenaM diffe : Scrivi i Beati coloro che 
nuptiarum Agni vacati fono chiamati alla cena delle 
funt ; & dixit mihi : ttozle dell’ Agnello » -il E fog- 

Hac 'ver ha Del vera giunfe ; Quefte fono Veraci 

* parole di Dio . > > ■ 

lo. E/ cecidi antepe-^ 10. Io mi buttai ai fuoi 

des ejus j ut adorarent piedi per adorarlo . Ma ei mi 
eum i 'Et dicit mihi i diffe .• guarda noi fare : io fo- 
Vide j ne fecerìs : confer- ho fervidor di Dio come tUj , 

t'us ìàtts fuum ) & fra- e come i tuoi fratelli , che 

tram tuoruM habetìtiuni tengono la' teflimoHianza di , 

teflimonium Jefu . Deuiìi GESÙ’ è Io fpirito della Pro- 
adora i T ejlimonium enim fezia . ^ 

Jefu ejì fpiritus prophe- •• 

tidi ■ 

• li. £r vidi uluma^ 11. Vidi poi il cielo àper* 

I pertum , & ecce equui to ; e comparve Un cavai bian- 
ttlbus , & qui fedebat co j e colui che lo Cavalcava 
I fupet eum j i>ocabatUr Fh fi chiamava Fedele e Vera- 

i & v^ax ^ & cum ce; ed in giuflizià giudica e 

I fuJUtia /udicat i pu- guerreggia» . 

I gnat, ‘ ^ 

j ri» Oculi àutem ejui 12. I fuoi Occhi érart qual 
I fiamma ìgnis j & fiamma di fuoco y ed avea irt 

, in capite ejus diademata Capo molti diademi f éd'avea 
I ■ _ ' UH 

I (a) Matth, i2. -ui 2. Ì«c, -14, V. tòt * •• ' 
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540 Apocalisse' DI S. 
un nome felino , che neflun 
lo conofee fe non lui . 

- * ' » 

i5.(tf) Egli era veftito di una 
vetta tinta di fangue, e di 
nome fi chiama, il Verbo di 
Dio ' 

14. Gli eferciti, che fono 
nel cielo, lo feguitavano fu 
cavalli bianchi , vettiti di fi- 
nilfimo lino bianco, e mon- 
do. 

•= 15. (A) Dalla bocca di lui 
ufeiva una fpada aguzza a due 
tagli , per battere con etta le 
nazioni . Ei le reggerà con 
verga di ferro ; ed egli è che 
folla la tioa di quel vino rab- 
biofo , /premuto dell’ ira del 
Dio onnipotente . 

16. (0 E Culla velU , e Culla 
cofeia porta Cerino : K.EDEI 
REGI , e SIGNOR DEI 
SIGNORI. 

17. Vidi anche un Ange- 

lo in. piè nel Sole , il quale 
gridando a gran voce , dille , 
a tutti gli augelli „ che vo- 
lavano per mezzo all’ aria : 
Venite , tannatevi alla gran 
cena di Dioj < 


Giovanni 

multa , habens mmen 
fcrìptum , quod nemo no- 
Vitnìfi ipfe . ' 

-■15. Et veflitus erat 
ve/ie-f afperfa fanguìne < 
& vocatur nomen ejus 
Verbum Dei, 

14. Ex exercitus qui 

funi in cxlo , fequebantur 
eum in equis albis , ve- 
Jiiti by/fino albo & mun- 
do , , 

15. Et de ore ejus 
procedit gladius ex utra- 
que pttr^e acutus.ptt in ipfo 
percutiat Gentes : Et ipfe 
reget eas in virga ferrea : 
& ipfe calcar torcular 
vini furoris ira Dei om- 
nìpotefitis . 

16. Et babet invejìi- 
mento y & in femore fuo 
fcriptum : Rex regum , 
& Dominus dominan- 
tìum . 

17. Et vidi unum An- 
gelum Jìantem in fole , 
& clamavit 'voce magna^ 
dicens omnibus avi bus , 
qua yolabant per medium 
cali : Venhcy & congrega- 
mini ad canam magnam 
Dei : 


Capitolo XIX. 541 
i8. ut manduceùs i8. per mangiare carni di 
Comes regùm & cames Re , carni di Capi di mili- 
trìbumrum , &' carneo tari , carni d’ Eroi , carni di 
fortium y & carnes equo- ' cavalli ,'c dei lor cavalieri , 
rum , & fedenùum in carni d’ ogni forta di gente 
ipfis , & carnes omnium e liberi , e fchiavi , e pic>» 
liberorum & fervorum , cicli , e grandi’. 

& pufiliorum y & ma- ~ ■ 

~ gnorum . ' > ^ 

'19. Et vidi bejìiam y 19. E vidi la beftia , e i 
& reges tenie , & exer- re 'della terra , e i loro efer- 
àtus eorttm congregatos ad citi rannati a far" battaglia 
faciendum' pralium cum con colui che cavalcava il 
iUo y qui ■ fedebat in e- cavallo , € col fuo efercito . 
quo y ^ cum exercitu e- ' 

jus . 

20. Et apprehenfa' efl 20. Ma la belila fu pre- 
bejìia y & cum ea pfeu- fa , e con efla il falfo pro- 
dopropheta , qui fecit fi- feta , che avea fatti alla pre- 
gna coram ipfo , quibus fenza di elTa i piodign , coi 
. feduxit eos , qui accepe- quali avea fedotti • coloro , 
runt charoBerem beflio , che prefero l’ impronto della 
^ qui adoravirunt ima- beftia , ed adorarono ‘ la Tua 
ginem ejus . Vivi mijjì immagine . Quelli due fiiro- 
/unt hi duo in Jiognum no gettati bell’ e viVi nello 
ignis ardentis fulphure . ftagno. del fuoco ardente di 

zolfo , . 

' 2'i. Et cereri occifi 21.' Gli altri furono. uccift’ 

funt gladio fedentis fu- colla fpa'da che ufeiva dalla 
per equum , qui procedit bocca di colui , chè cavalcav a 
de ore ipfius : & omnes il cavallo; e tutti gli augel~ 
tves faturatx funt carni- li fi furono fatollati delle lor 
bus eorum . carni . '■ 

'’i . . . I 
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SENSO'LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

I, fiao al 11^, II, db udii co)»e la vocetii 

molte turbe in deio , ec. 
Dopo la diftruzione della nuova Babilonia , che diiTon- 
deva e fornentava l’idolatria in tutto il mondo , gli 
Angioli e gli altri Beati fanno udire nel cielo i loro 
fanti cantici, per render gloria a Dio dei giufti giudi- 
cii , ch’egli ha efercitati fu quella proftituta ,.che avea 
dichiarata una guerra irreconciliabile a’fuoi Santi , La 
parola Alleluja , eh’ efli ripetono così fovente , è una 
parola Ebrea , che fignifìca lodate U Signore , ed è una 
voce di giubilo , eh’ è paffata dai primi Giudei Criftia- 
’ni;ai Gteei ed ai Latini, i quali l’hanno ritenuta nel 
fuo linguaggio naturale , per aecomodarlì alla Chiefa 
de’ Giudei;. e dappoiché il Vangelo fi è fparfo in tutte 
le nazioni , V ufo - di quella parola è fiato ricevuto da 
tutte le Chiefe della Crifiianità 1 , per indicare la gra- 
titudine che fi dee a Dio dei continui favori , che fi 
licevono da lui , Quello alleluja indica qui la gioja 
della 'Chiefa trionfante ,, e le lodi ch’ella dà a Dio del- 
la rovina del paganefimo della caduta dell’ Impero Ro- 
mano , e dello fiabilimento della Religione Crifiiana , 
e k grazie che gli rende della falute e della liberazio- 
ne dei Fedeli , Ella ne liferifce a lui tutta la gloria , 
c riconofee che fu la forza, e il potere del fuo braccio , 
che ha loro procurata quefia falute e quella vittoria ^ 
mediante la rovina dell’. empia Babilonia, il cui incen- 
dio durerà fempre , e fumerà fempre nella fuccejfone di 
tutti i fecoli , per eflere come un fagrificio eterno alla 
giufiizia di Dio , Quell’ efprefllone figurata è del Pro., 

^ epx ad Marceli^ 
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Capitolo^ XIX« 343 
feta Ifaia, il quale dice dell’ Idumea che»/ fuo fw' 
co non fi efiinguer» nè giamo nè notte ) che rte, ttfcirh 
fempre un 'vortice di fumo , e che I4 fuo defotaziane fuf- 
fifierà di generazione in generazione. S. Giovanni dice, la 
medefima cofa-di Roma ridotta in cenere dai Goti , 
per indicare ch’ella non fi rialzerà mai dalla fua ro- 
vina , e che le ne conferverà fempre la memoria ; la 
che s’ intende principalmente , come abbiamo già det’'i 
to , di Roma pagana . Vedi,.l4 fpiegazione del cap. i§, 

verf. II. . c.,; , > • , > 'i • .. . 

- Ma ficcorae il-palfo del Profeta., che abbiamo rife-. 

^ rito , fi fpiega compiiemente d’ una maniera allegorica 
del gaftigo eterno degli empii nell’ inferno , non fi pu6 
far meglio che fpiegare nello fiefib modo quello luogo 
di S. Giovanni , della pena dei perfecutori dei Fedeli , 
che faranno gettati in un fuoco tenebrofo , che non fi- 
nirà mai , • . I 

Tutti i; Beati del vecchio e _del nuovo Tellameoto » 
indicati- dai ventiquattro fenior? j tutti i Dottori e i 
Predicatori del Vangelo , difogn^ti- dai quattro anima- 
li ; vale a dire , tutta la Chiefa trionfante conferma 1 * 
approvazione eh’ ella ha data all’ equità dei giudicii di 
Dio , e ne teftifica di nuovo il fuo giubilo . Si pub ve^ 
^ dere fui capitolo ^4. quel che abbiamo detto dei , ventiT 
• quattro feniori e dei quattro animali e fui cap. -i. v. 
(). quel che abbiamo detto della parola Amen . Efce 
dopo una voce dal ;trono della Maeftà divina , per in» 
virare la Chiefa militante ad unire i fuoi cantici d’al- 
legrezza a quelli della Chiefa .trionfante , e a benedire 
Iddio per aver difirutto il regno di Satanaflb Culla ter- 
ra , affine di ftabilirvi quello di GESÙ’ CRISTO fi» 
diletto Figliuolo . E. quella voce di molte turbe , che fi 
lente Cubito dopo come lo ftrepito dì molte acque e-, èP 
un gran . rapprefenta l’armonia' delle voci di tut- 

ti i Santi inCeme , che fono trafportati di gioja al ve- 
dere r idolatria, dillrutta , e rillabilito ,11 culto del vero 

\ .Dio 

I Cap, 34. ip, ... , 

y 4 
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744 Apocalisse di S GrovAVvt 
Dio in tutto il mondo . Quello è quel- regno j che GE-^ 
SU’ CRISTO ci ha infegnato di dimandare • ogni gior-- 
no • , c che dev’ eflere il foggetto della gioja di tutti 
' i Fedeli fulla terrà , come lo è nel cielo y e il S. Pro- 
feta Davidde ci eforra ’ a dimoftrafe il noUro giubilo , 
al 'vedere che regna il Signor noftro'-Dio ,• e che ha 
fatto finalmente rifplendere il fuo fupremó potere ; noi 
dobbiamo dire' con lui ^ : Il Signore, è riconofàuto per 
Re fupremo , efultì la terra . Ma lìccome quello regno 
non è così univerfale , che non vi fieno ancora delle 
follcvaxioni e delle perfecùzioni , che li 'fufcitano per 
turbarlo , dobbiamo aggiugnere col medefimo Profeta 4 •' 
Il Signore ha Jìabilito il fuo regno , imollerifcano i po- 
poli . Egli lo ha llabilito in tutto 1’ univerfo < , allor- 
ché Collantino e i fuoi fuccelTori hanno abbracciata la 
fede Crilliana y ad onta dqlle mormorazioni e delle op* 

e jfizioni di coloro , che follenevano gli avanzi dell’ ido. 

cria y ma quello regno non li è interamente allbda- 
to , fe noU' quando Róma , quella Babilonia che faceva 
gli ultimi sforzi per mat\fenere il fuo 'culto fuperllizio* 
Io, fu finalmente affatto diftrutta. La Cbiefa che fi vi- 
de allora pienamente liberata da quello giogo infoppor- 
tabile , fu rapita di gio/a al trovàrfi in un’intera li- 
, bertà di poterli preparare a ricevere il fuo Spofo , e di 
celebrare con lui le nozze , per le quali è egli venu- 
to . Quelle nozze non fono altra cofa che 1’ unione ^ 
che GESÙ’ CRISTO fa coi Fedeli nella fua Chielà » 
Dio vuol comunicarli ad elfi mediante un’ effulione del- 
la fua bontà, e vuol renderli partecipi- delle fue perfe- 
■ aioni e della fua propria natura , come parla S. Pie- 
tro 6 . Ma non gli fpofa egli immediatamente da fe 
llefib ;rè duopo che per unirli a fe , gli unifca al fu 9 
unigenito Figliuolo , folo Mediatore tra Dio e le ani- 
me j e quell’ ultima unione non fi fa fe non pel mini- 

" lle- 

c *\Matth. 6 . IO.- * Pf. 92. > Pf . 

‘4 Pf 9 ^* * Eufeb. l. 3. de vita Conjìant. cap. 54. 

^ 9 “ feq. 6 X, Petr. I. 4. • ' • . ' ' 
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' Capito i o ■ XIX'» 345 
ftero^cli coloro ch’égli invia ; lo che ci viene indicato 
nel Vangelo fotro la parabola d' un Pe ^ , // quale h» 
voluto far le nova *del fuo figliuolo , e- inviò i fuoi fer- 
vi ^ per chiamar alle novx.e coloro, ^ che vi erano invita- 
ti . Quelli fervi erano i Profeti e i miniftri dell’ anti- 
co Teftaniento . Il loro tniniftero era di chiamare gli 
uomini per mezzo della legge alle nozze di GESÙ’ 
CRISTO, eh’ fra il fine' della legge ^ , per giufiifica- 
re tutti quelli che credereihero in lui . 'Ma quantunque 
qoefti fervi aveflcro parte alle nozze dell’ Agnello du- 
rante. 'il tempo della legge , non ve ne aveano però 
condotti molti 'altri , perocché la maggior 'parte degli 
altri '-Giudei non folamente aveano Jifprezzato quello 
invito itia- erano anche, arrivati all’ eccello di far mori- 
re- lo .SfK^ , eh’ era venuto ad invitarli « alle fue noz- 
ze. Dopo la fua Rifurrezioné egli aveva inviati altri 
fervi in tutto il mondo , per far venire • al fuo 
convito la moltitudine' delle nazioni . Ma il demonio- j 
che) regnava nel mondo , fi era oppofto alle loro'fatif 
' che , ed aveva follevate tutte lePodellà della terra con- 
tro' di loro , e contro i loro difcepoli , il cui numeto 
tuttavia fi era accrefeiuto a mjfura che fi aveva impie- 
gato il ferro cd il. fuoco per ifterminarli . Ma final- 
mente quando fu abbattuta quella' Babilonia perfecutrJ- 
ce , ch’era egualmente la' capitale dell’idolatria ch« 
dell’ Impèro , allora fu che la Chiefà incominciò pro- 
priamente 'a celebrare con libertà e apenamente le noz- 
ze col fuo Spofo c .la-fala del convitò è, il cuore dei 
Fedeli ; l’introduttore e.' i’ofpite è lo Spirito Santo ; 
le vivande del . banchetto ' fono la parolìi di Dio , e la 
fteffa carne ' dell’ Agnelb' lenza macchia ,*il quale aven- 
do voluto morir fella croce per - la'> fua Spofa , vuole 
altresì fervirle di cibo ; la verte nuziale e gli ornamen- 
ti che la- ricoprono V fono le virtò Crirtiane, e le ope-. 
■re efercitate. dalla carità ; perocché’, come dice- S. Gio- 
vanni , il fuo Spofo le ha ordinato di vejìirfi ef un lino 

. firtif- 

* Matth..2l. 2.- * Rota. ,10,. 4. ; 
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finijfimo , candido , e rifplendetUe ; V queflo tino fono tt 
opere dei Santi ; lo che Indica T innocenza ,e la purità' 
delle virtìi , eh’ erano rimafte come *nafcofte , e che Dio 
fece rifplendere nella Chiefa fubito dopo la diilnizione 
di Roma t la.converfione dei Barbari , * 

Ma affinchè, non fi potefie dubitare della certezza del 
grandi- avvenimenti , 'che l’Angiolo avea predetti a S. 
Giovanni , cioè la difiruzione dell’ idolatria , feguita' dà 
quella dell’ Impe'ro Romano , e il gloriofo fiabilimento 
della Chiefa , gli ordina di nuovo, di fcriverli come eoe ’ 

fe indubitabili , e il cui adempimento è > una. prova in« ^ 

fallibile della divinità delU Onnipotente * , emendo la ' 
verità delle Profezie il carattett chef le diftingue da 
qualunque altra predizione ; e perciò Iddio sfida i falli 
Dei a predire ciò che dee fuccedere lungo tempo ' do- 
po , e dice loro per bocca del fuo Profeta . come ini- 
(ultandoli Profetizateci fiò che dee fuccedere ^\in av- 

venire , e riconofeetemo che Jiete Dei . Il medefimo An- 
giolo , ammirando la felicità (li - coloro , che fi trovef 
ranno a quelle facre ‘ nozze. , efclama ì ’ Beati 
che fono fiati chiamati alla cena delle nvzxe deir jfi- 
gnello , • ... ■ .. .. 

‘ Tutta la condotta di Dio fugli uomini nel corfo di 
quella vita , confiite nel prepararli a quelle nozze ; ve li 
ha egli chiamati colla predicazione del Vangelo , colla 
confc^azione delle:$crittura , colla ficurezzaid’una viva 
fede y e colle altre grazie , colle quali li foUiene in 
quella vita , che fono come il pranzo cP egli ha prepa>- 
rato ai convitati * . Ma quelli che fono chiamati ai 
pranzo , non léno beati 4 ^ fe non fono altresì chia- 
mati alla cena , che fi celebrerà alla fine del mondo 
nella generale rifiirrezione ; perocché la cena, è il cibo 
che fi prende ^al termine del giorno con piò ripofo e 
con piò fblennità di quello che fi prende in tutta la gior- 
nata . I foli eletti fono chiamati alla cena delle nozxx 
- ■ .. • deir , 

• Dan, 8, Ì. 6 , * Ifai. 41, ZJ, 

I Match, zz, 4, t^.Gfeg, barn, 24. in Evang, 
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Capitolo XIX. J47 
detr Agnello , e niuno di loro non avrà allora piìi tw 
more d’eflerne fcacciato per non aver la vejìe nuziale^ 
laranno eglino tutti vejìhi di vejìi bianche * , e fegut- 
ranno f Agnello dovunque anderà , . 

11 S. Apoftolo , che avea fino allora - confiderati e 
afcoltati con attenzione i mifterii e le verità importan-r 
ti , che r Angiolo gli avea rivelate , moflo da rifpett® 
e da gratitudine , e credendo per avventura , eh’ egli } 
non avefie più niente a dirgli , fi proflrh a' Suoi piedi 
per adorarlo , Non era quello un onore divino y eh’ egli 
volefle rendergli , ma un onore convenevole alla fua 
natura ^ come lo rendevano i Santi dell’antico Tefta- 
mento agli Angioli , che loro apparivano * , i quali 
non ricufavano quella- forte d’adorazione . Frattanto T 
Angiolo ricufa quell’onore, e gli dice , fi guardi dall* 
adorarlo , ch’egli era come lui e come gli altri Cri-, 
iliani , fervo di Dio . Gli Angioli nell’ antico '-Tella- 
mento ricevevano gli omaggi degli uomini , e nel nuo- 
vo ricufano di ricevere i medefimi ft^ni di fommilfio,- 
ne ; e n’ è la ragione , dice , S, G regorio I , perchè do- 
po che il Salvatore fi è vellito della nollra carne , non 
polfono elfi foffirire , che 1’ uomo , la' cui natura è fia- 
ta innalzata fopra la loro nella Perfona di GESÙ’ CRI- 
STO , fi abbalfi fotto di loro ; e non fi confiderano 
più riguardo agli uomini , fe non come fervi del me- 
defimo padrone , non dovendo più comporre con loro 
fotto un medefimo capo , che un medefimo popolo , c 
una medefima Chiefa y e perciò egli eforta a rendere 
a Dio a cui appartiene ogni onore ed ogni gloria , 1 * 
adorazione che gli è dovuta , Non già che non fi Ila 
obbligato di rendere agli uomini e agli- Angioli il rifr 
petto e gli onori che fi devono ad elfi , fecondo lo fia- 
to , il pollo , e la dignità che pofledono -, perchè fi 
onora Dio medefimo nell’ ordine eh’ egli ha fiabilito 
filila tetra e nel cielo . Egli vuole che noi c’ indiriz- 

' • • zia-, 

♦ Apoc, 7, 13, c, 14. 4, » Geny 18, G/o/, 5. 

• firn* b, in Eyong, ^ i • 


548 Apocalisse di'S. GrovANJir 
tiamo ai Santi Angioli , i quali , fecondo la Scrittura , 
gli prefentano le noftre preghiere ; e che ricorriamo 
all’ interceffione dei Beati , per la mediazione dei quali 
egli accetta i noUri voti e le noftre orazioni ; e per- 
ciò S. ’ Giovanni dopo l’ avvertimento dell’ Angiolo , 
non lafcia di rendergli ancora* il medefimo onore r , 
eh’ egli ' ricusò di nuovo , non folamente perchè S. Gio- 
vanni è Criftiano e fervo di Dio ; ma anche perchè è 
Apoftolo e cooperatore come lui della falute dei Fede- 
li , lo che fembra effer indicato da quei termini : Jw- 
perocchè lo f pirite di profezia è la tejlimoriianza di GE- 
SÙ’ , come s’ egli avefle detto : Lo fpirito di profezia , 
eh’ è in te , è una teftimonianza che fei , come- fono 
io, miniftro e ambafeiatore di GESÙ’; Lo che è affai 
conforme a quell’ altro paffo in* cui l’ Angiolo ricu- 
fando un'altra volta la medefima adorazione , dice ■* , 
eh’ egli è fervo di Dio come S. Giovanni , e come i 
Profeti fuoi fratelli ; di modo che il miniftero apoftolico 
e profetico è uguale allo ftato angelico . 

li. fino al tr. 17. Io vidi poi il cielo aperto^ e 
comparì un cavallo bianco , ec. Ecco un’ altra • volta il 
cielo aperto , lo che indica una nuova rivelazione , ed è 
quella del Figliuol di Dio , eh’ è rapprefentaro a S. Gio- 
vanni d’una nuova maniera .> Egli non comparifee più 
fotto la figura d’uno Spofo nè d’un Agnello *, ma (ot- 
to quella d’ un Generale d’armata , che fi fa feguire 
da un gran numero di foldati tutti a cavallo . Queft’ 
equipaggio terribile e magnifico fa .vedere- lo flato flo- 
rido della Chiefa , fl» la iipoffanza del fuo Liberatore , 
che ha trionfato sì gloriofamente dell’ idolatria , e c|ie 
dee terminare di diftruggere gli empii nell’ ultimo -fuo 
giudicio- L’ Apoftolo gir dà quattro nomi , oppure 
quattro attributi, che ci moftrano qual è la l'uà gran- 
dezza e la fua eccellenza . • 

I. Egli è chiamato e verace y perchè adempie 

infallibiimente le fue prosieffe , ricompenfando i buoni 

e pu- 

» Cap, 22. 8, ^ Cap, 22, g. ■> 
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punendo i malvagi con ogni giulìizìa ed equità . Si pu?r 
vedere quel che abbiamo detto fu quelle parole nel 
cap. 3. V. 7. e 14. ^ ' 

2. Egli ha un nome fcrìtto , che nìuno comprende fé 
tm eglhfolo . Quello nome ineffabile e incomprenfibi- 
le ) è la natura divina che gli è comune col Padre c 
collo Spirito Santo; ed è quell’ -eflere attuale ,*ch’è la 
fua eflenza medelìma , la quale contiene tutte le per- 
fezioni immaginabili nella fua ineffabile femplicità , e 
nella fua immutabile eternità . Dio folo fa quel eh’ egli 
è ; egli folo lo ha potuto infegnare agli uomini ; ed 
egli lo ha fatto divinamente allorché ha loro detto * : 
Io fono colui che è . Vedi più fopra a la fpiegazione di 
quelle parole : Io fono il principio ed il fine , dice il 
Signore ^ che è y che era ^ e che farà . 

3. Egli fi chiama il Verbo di Dio . Quell’ è il no-* 

me della Perfona divina di GESÙ’ CRISTO , che in- 
dica la maniera per mezzo della quale egli procede dal 
Padre da tutta l’ eternità ; perocché , come dice il me- 
delìmo Apollolo , nel principio era il Verbo , e il Verbo 
era con Die y e il Verbo era Dio , Vedi la fpiegazione 
di quelle parole nel principio dei .Vangelo di S. Gio- 
vanni . » 

4. Egli uvea ferino fulla fua vefie e fulla fua cofeia. 
quefio nome : Re dei Re , e Signor dei Signori . Alcu-, 
ni credono , che GEISU’ CRISTO, comparendo come 
un conquillator vittoriofo di _ tutto- l’univerfo , poteflè 
aver quelle ultime parole fcritte fulla fua corazza , e 
fuir impugnatura della fua fpada ; perocché i cavalieri 
portavano una volta fulla loro, corazza le infegne gen- 
tilizie delle loro famiglie*. Ma fembra.dpverfl fpiegar 
quello luogo d’ una maniera più elevata , dicendo die- 
tro ai Padri e agli altri Interpreti , che quella velie 
lignifica l’umanità di GESÙ’ CRISTO , e che il fan- 
gue di cui é afperfa , indica la fua Paffione , che gli 
ha acquiflato il potere d’ effer rlconofciuto Re dei Re , 

ef- 

* Egod. 3, 14. » I, 8. ; • 
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effendo gli fteflì Re divenuti fuoi fudditi e per titob 
di cortquifta ) avendoli egli rifcattàti col prezzo del fuo» 
fangue , e per diritto di nafcita ^ effendo egli il Figliuo- 
lo eterno del Padre * E’ inutile , dice S. Girolamo >' ^ 
dimandare prefentemertte , come dimandavano gli An- 
gioli prima dell’ Incarnazione ^ quel che figoifichi que- 
lla velie’ afperfa di ifangue : niuno ignora al prefente il 
millcro della crote e della redenzione del genere uma- 
no . 

Anche U cofàa figniiìca paratamente l’umanità di 
GESÙ’ CRISTO I conforme ai palH della Scrittura f 
.che fi ferve di quella parola per fignificare la genera- 
zione e la pollerità * E perciò' Abramo * ^ che'norl 
' voleva che la fua llirpe follè confuta con quella degli 
flranieri , obbligò il fuo fervo a mettergli la matto fot - 
^o la colcia ; lo che ha praticato dopo anche Giacob- 
be ' . Quella ceremonia ^ che non fi trova praticata 
fe non da quelli due Patriarchi , indica f fecondo i Pa- 
dri , eh’ elTi hanno fatto giurare in quella maniera per 
la fede che aveano ^ che il Melfia doveva nafeet daf 
loro « Vedi quelli luoghi fpiegati nella Genefi * Per 
mezzo dunque della fua umanità , unita alla Perfona 
del Verbo divino , egli fi è acquillato il diritto d’efler 
chiamato 'il Re dei Re e il Signore dei Signori ; perché 
gvendo annichilato fe flejfo 4 rendendofi ubbidiente fin» 
élla ^ morte e alla morte di croce , Dio lo ha innalz-ifd 
ad una fiiprema grandezza g gli ha dato un nóme che 
é /opra tutti i nomi * Quell è fenza dubbio l' idea , che 
lo Spirito Santo ha voluto. darci fotto le efprelTioni fi- 
gurate d’ un gran Sovrano, cotiquillatore , e trionfato- 
re di tutti i .&oi nemici < • ^ , 

Q^ejii occhi Jirttillanti come fiamma dt fuoco f indica- 
no il terrore e lo fpaVento , che lo fplendore della fua 
maellà imprima nei cuori < Vedi' quelle parole fpiegate 
nel capi li Vi 14* Quello gran numero di diademi , 
• i che 

* in Pf. 63. I. 2. j. * Ceti. 49 i idi 

* Gefu 24i 2. f. 47, 27^ 4 Philip, 2i 8i Pi ‘ 
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thè aVeva fai fuo capo, fa vedere ch’egli teneva in fle 
fteflb là poflanza di tutti i Re : Ogni pranzo , die’ egli 
mede/ìmo , mi è (ìatM data nel cielo e nella 'tetta. J 
la qual fua fovranità in tutto roniverfo, è altresì rap- 
prefentata d’ una maniera più fenfibile da quefie armata 
che folto nel cielo f e che lo fegmrio montate /opra caval- 
li bianchi fpa da a due taglia che efee dalla fua 

lacca i è la Tua parola fulminante j e i terribili decreti, 
eh’ egli pronuncia contro gli empii , lo che é imitato 
da quelle parole d’ Ifaia cap. i, v. 4. Egli percuoterà 
la terrà- colla verga della '-fua bocca , ad uccìderà 
f empio coffoffio delle fue labbra^ S. Paolo * fpiega 
queft’- empio dell’ Anticrifto . Quello feettro , oppure 
jla verga di ferro • , colla quale egli governa le naticn 
ni 'i t(ptìme la durata etèrna del fuo regno, che fulfi-> 
fterà lempre , e che vedrà finire tutti' gli altri j fecon- 
do quella predizione di Daniele cap<. 22< v. 44^ Nel 
tempo dì quefiì regni , Dió fufeìterà un regno , che non 
farà rhai dijìrutto 4 L’ Impero Romano è rapprefeitfato 
nella medellma profezia 4 , come un regno di ferro f 
che dwea fpez-cjtre e ridur tutto in polvere / ’ ttià quello 
che il Dio del cielo dovea fufeìtare , ha fpexsuto quello 
rnedelimo regno , e la ha riatta in polvere egualmente 
che tutti gli altri , ed ejfò fujfiflerà eternamente * Que- 
fte parole fono fpiegate più ìopra cap^ v. 274 e cap^ 
12. V. ài Finalmente ^ che preme la tinà del vino 
del furore della collera del Dìo onnipotente'; Io che in- 
dica che Dio lo ha Habilito giudice dei vivi e.deimor- 
tr, per ricompenfare i buoni e per punire i cattivi j 
che lo ha fatto minillro della fu» vendetta riguardo a 
tutti coteWj che fi fono oppoftl, e the^li oporranno 
allo ftabilimento del fuo regno ) e eh’ egli li pellerà 
nel fuo farore , come quelli che premono là tinaj pe- 
fiaso le uve per farne fortire il vino < Quell’' efpreffio- 
/ •," ' t f- - •• ne . 

* Matth. 28. 184 * ■ • ^ ' 

Zi Thef. t, i 4 Vedi la fpiegazione' pìà fopra 'capité 
t6. e cafZi ìt. -I Pf a. p* 4. Dan. 2. 40. - 

. l • 
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551 Apocalisse M S. Giovakmi 
ne é prefa dal Profeta Ifaia cap. 65. v. d. ed è fbta 
fpiegàta nel cap. 14. v. 19. e 20. di quello Libro . 

,S. Girolamo fpiegando quella vifione fui , primo capi- 
tolo di 21accaria , e fui terzo capitolo .del 'Profeta Aba- 
cuc , ci fa una giuHilTima fpiegaziotie di tutto quello 
luogo . „ Quando veggiamb , die’ egli , nell’ Apocalif- 
,, fe , che il Verbo divino comparifee alTifo fopra un 
,, cavallo bianco, feguito da una numerofa armata di 
,, cavalieri , eh’ erano' pure montati fopra cavalli bian- 
„ chi , dobbiamo prendere quella vifione in un fenfo 
,, mihicQ , e riguardarla come 1’ adempimento dì 
quelle ^parole di GESÙ’ CRISTO a’ fuoi difcepoli : 

„ Afficuratev’t ì >o fono fempre con voi fino alla con- 
,, fumma'àme dei fecoli y dunque ed ifiruite tutti 

„ i popoli , tutte le genti y^ec. Imperocché il Figliuol 
„ di Dio lì è trasferito per mezzo degli ApoHoli in 
,, tutta la terra. “ Con ciò il S. Dottore e’infegna, 
che tutto quello non è che una parabola ed un lìmbo- 
lo della predicazione del Vangelo in tutto il mondo ,,, 
a incominciar particolarmente dopo che 1 ’ Impero Ro- 
mano è flato dillrutto c dopo che le fue fuperllizioni 
e le fue crudeltà, che lì opponevano alla predicazione 
della parola- di Dio , fono Hate abolite . Tutto il ri- 
manente di quella felTione fi fpiega egregiamenee fecon- 
do .quello fenfo, come lì può vedere -nel fopraccitato 
Padre'. , 

- "V. I • fino al fine . Vidi anche un Angelo in piè nel 
fole , il quale ’ gridava a gran voce . Il S. Apollolo .do- 
po aveir rapprefentata la felicità dei Santi fottp la fi- 
gura d’un convito di, nozze, e dopo, aver ' fatto - cotn- 
parire GESÙ’ CRISTO come un Sovrano tutto rifplen- 
dente di gloria, feguito dalle fue armate ; rapprefenta « 

qui la diltruzione di coloro , .che gli hanno fatta -la I 

gnerra , e • che fi fono oppolli allo llabilimento del fuo 
regno , fotto la figura d’ un convito , , aflai diverfo da ' 

quello eh’ egli ha preparto a’ fuoi fervi fedeli. GESÙ’ ^ 

CRISTO vittoilofo e trionfante vuole che la vendet- 
ta, eh’ egli dee prendere fupi< nemici, fia affattp 

. ' ' ‘ An- 
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lomuiofa f e ^ che fi faccia a vifia di tutto il mondo , } 
e perciò la fa egli annunziare da un Angiolo coUoc^tct 
nello ftelTo fole > e che grida ad alta voce . , 

Queft’ efpreflione poetica, o piuttofto profetica ^ pee 
mezio della quale i; quell’ Angiolo chiama tutti gli uc- 
celli di rapina che fono nell’ aria e tutte le belile del- 
la terra, e le invita a venirli a pafce’re della carne di 
quelle truppe nimiche , -indica d’una maniera piena di 
energia una disfatta •. generale di tutti quegli empii dal 
primo fino all’ ultimo, e fi trova quali nei raedefimi 
termini nel Profeta Ezechiele c. 39. v, 17. 18. per in- 
dicare la numerofa llrage dei, nemici dal popolo di Dio, 
i cui corpi dovevano rimanere fenza fepoltura efpolli 
alle bellie del campo . Se li dimanda quali fono ■ preci- 
fameute quelli nemici dell’ Agnello trionfante, e cofa 
li debba intendere per quella bellia e per il fuo falfo 
profeta , fono fiati prefi cattivi , e gettati belP e w- 
vi nello flagno ardente di fuoco e di zolfo ; gli Spoli- 
tori. non ne lono. d’ accordo , Alcuni credono che quello 
luogo non fia che una recapitolazione' di ciò , eh’ è 
flato rapprefentato a lungo nelle vifioni precedenti ,• e? 
che le armate nemiche , che fono qui , defe ritte., fieno 
tutti gl’ idolatri e i perlecutori dei Crifiiani ; che la 
bellia fia Roma perfecutrice , oppure gl’ Imperatori Ro-. 
mani , e le altre Podellà di quell’ Impero idolatra , di 
cui li è parlato nel cap. ij. che il falfo profeta non 
Ila altra cofa , che la feconda bellia rapprefentata nel 
V. II. del medefimo capitolo, che fignifìca la fìlofofia 
pagana, i Magifirati , e gl’ indovini, i quali per mez- 
zo dei loro falli miracoli hanno fedotto i popoli, ed 
hanno Ibfienuta 1’ idolatria , come abbiamo detto in quel 
luogo ; e che finalmente la deferizione di quella disfat- 
ta fanguinofa non indichi folamente la difiruzione tem- 
porale degl’ idolatri perfecutori ,ì ma anche iTloxxs- fup- 
plicio eterno nell’ altra vita , eh’ è efpreflb dallo fiagno 
di fuoco dove fono gettati la beflia e il falfo profeta , 
Altri per l’ oppofito credono , che quella fia una de- 
ferizione anticipata della disfatta dell’ Anticrifio e di 

Z tutti 
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lutti ‘i ftiol ftgliàcl^ éhè farà defcritta ànChe-nel eapi- 
telo ' fegtìffttfe 4 Ma feniblà pitltròftò j che S. Gióvaflnt 
abbia avuto difegno^ di accoppiare qui c quelle due idea', 
Quella della disfatta deli’ Incelo idolatra , e quella dell’ 
Aoticfifto è de’ fuoi feguaci , che farà alla fitte del 
mondo , come per far vedere In una medefima imma- 
gine , di coi 'una é figura dell’ altra , che le oppofizio- 
Ili che Roma e l’ Anticrifto hanno fatto e farattho alla 
Jjredicazione del Vangelo e allo ftabilimento del regno 
di Dio foho affatto vane ed inutili < ' 

Conaunqtie fia , fi pub dire iti utt veto fenfo , che 

3 uefii uccelli del cielo , che Tòno invitati a quello pa- ’ 
o funello , -che fi ^uS chiamare il cottvito della giu- 
fiizia di Dio ^ fono le podellà dell’ aria , cioè i demo- 
ni! , ai ' quali Dio abbandona per fua giullizia ttitti 1 | 
malvagi , affinché fervano ad elfi di cibo , e li rerlda- 
no così feiaguràti , come fono eglino llelfi 4 Tal é la 
'forre deplorabile di Coloro , che abtlfano di ttitte le 

Ì jraiie di Dio , e della fua pazienta id' fopportirli ^ aU 
orchè è arrivato il momento dèlia fùa giullizia , egli 
li tratta fenZa mifericordia , com’ eglino hanno trattato 
' 1 fuòi fervi , e‘ li riguarda nel fuo furore , come vitti- 
me che non fono pib proprie che ad effer Immolate , 
e abbandonato alla diferezione dei demonii « 

». ‘ ■ : ' . . i . .. *1 . . . • 
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C A P I T O’L O XX. 

Satanajfo h tegatà ftf mtìle anni i Le animi de Sant* 
> per mille anni fono cen GESÙ* -CRISTO . Qurjia fi 
ì la prima ri/urrezlone * Satana (fo fclolto pei un poc^ 
ài tempo i Ecciterà guerre fieri fiime contro li fanti t 
Dio li difenderà , Caccierà ^Satanafio alPinfetnò.* Ri- 
fiirrezione dei morti e giudicio » ' . : m . 


f 

i. vidi Angelurri 

' * A defeertdentem de 
(telo habentem clavem a- 
bpfii i & catenari md-* 
gnam tn manu fua . 

< ì. Et àpprehendit drà- 
ionem j ferpentem anti- 
^Mum ) qut efl diabelufi j 
& fatands ) & ligavit 
eum per annoi mille , 

3. Et mifiteum in à- 
hyjfum ) & elaufit j ^ 
Jìgnavìt fuper illum ^ ut 
teon fedkcàt ampliuf gen- 
iti } donee confummentur 
inìlle anni : 0 “ pofi hoc 
oportet illum folvì modi- 
co tempore t 

4 « Et vidi fedes , & 
féderunt fupet eat ^ & 
fudicìum daturri efi ilUs i 
& animai decollaiorunt 
propter tefiimonlum Je/u ^ 
^ proptet verburri Dei f 


t. TO vidi afteor^ Icenderf 
J. dal cielo im Ao|»Io 
che avea la chiave deir abilv 
fo f ed una grati catetla in 
itiano i • 

2. £l |>iglib il dragone • 
l’anticd ferpente , che è il 
diavolo } e il Satana , e lo 
legò per anni mille . 

j. E io getti) nell* ahiilò » 
è lo chiufe fotto lìgillo ^ on- 
de pih non feduca le genti f 
finché fien compiuti que* mil- 
le anni ; dòpo di che egli 
dee effere fcioltò per un pb 
di tempo « 

4. Vidi anche dei troni ) 
e dei perfonaggi ^ che sh quel- 
li' fi afiifero , a cui fh data 
la Giudicatura « Vidi ancor le 
anime dei decapitati per la 
tefiimonianza di GESÙ’) e 
i - per 


35<5 Apocalisse di S 
per la parola di Dio , e che 
non aclorarono la BelHa nè 
la fua imagine , nè ricevetteiD 
r impronto di quella fulla 
lor fronte , nè fulla lor ma- 
no 5 e quelli han vifluto , e 
Tegnato 'con CRISTO gli 
anni ‘mille . 

■ 5. Gli altri morti non fon 
viffuti , 'fino a che i rnille 
anni fien compiuti . Quella è 
la prima rifurrexione . 

6 . Beato e fanto è colui , 
che ha parte nella prima ri- 
(iirrezione ; sii quelli la fe- 
conda morte non ha potere : 
ma' iranno Sacerdoti di Dio, 
e di Grillo, e regneran con 
elio anni mille . 

! 7. (<r) E quando faran com- 
piuti gli anni mille , farà 
fciolto Satana dalla fua car- 
cere , ed ufcirà , e fedurrà 
le genti, che fono ai quattro 
canti della terra , Gog , e 
Magog , e gli rannera a batta- 
glia e il numero di coHoro 
iarà come quel della làbbia 
del mare . 

. 8.'jE fi fon fparfi per T 
eflenfion della terra , ed han- 
no inveftito per ogni parte 
il campo dei Santi , e la jcic- 
tà diletta. 

.• j » 

Xa) Ezech, 39. v^i. 


. Giovakwi 

& qui non aàoraverunt 
befiiam , neque imagmem 
tjus ^ nec acceperunt" cha~ 
raSerem ejus tn fronti- 
bus , aut in manibus 
• fuis & vixerunt f& re- 1 
gnaverunt cum Chrijìo 
mille annis , 

5. Ceteri. mortuorum 

non vixerunt , donec con- 
fumentur mille anni m Heec : 

eft refurreElio prima . I 

6 . Beatus , Ò“ fanElus , 
qui habet partem in re^ 
furreSiione primaùn bis fe- 
cunda mors non habet pote- 
Jìatem : fed erunt facer- 
dotes Dei , & Chrijii , 

& regnabunt cum ili» 
mille annis , 

,y.^Et CKnt comfumma- 
ù fuerint mille anni fol- 
vetur fatanas de carcere 
fuo f & exibit f & fe- 1 
ducet Gentes , qua funt 
fuper quatuor angulos iJ 
terra , Gog , & Magog , jj 
& congregabit eos in J 
pralium , quorum nume- 'g 
rus eft ficut arena ma- i; 
ris. i 

8 . Et afeendermt • fu- 
per latitudinem terra , 
circuierunt caftra fanBo- 
& ùvitatem deltBam . 

• ' 9 ^ 
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- 9. Et 'defcendit ignis 
a Deo de calo , & devo- 
ntvit ,ees : & Dìabolus , 
qui.feducebat eos , mìf- 
fus ejì in Jìagnum ^ ignis 
Ù'/ulphurisf ubi &,be- 

Jiia , 

10. & pjeudopropbeta 
cruciabuntur die ac noEle 
in facula faculorum . 

11. Et vidi thronum 
magnum candidum , & 
fedentem fuper eum > a 
cujus confpeBu f ugit ter- 
ra ^ & calum , & locus 
non ejl inventus eh . 

12. Vidi mortuos ma- 
gnos , & pufillos Jìantes 
.in con/petiu t f stoni , & 
libri aperti funt y & alias 
Jjber apertus eji , qui efl 
vita : & /uditati funt 
mortui ex bis , qua /cri- 
pta erant in Jibris , fe- 
cundum opera ipforum , 

1 3. Et dedit mare 
tnortuos , qui in eo erant: 
& mors , & infernus 
Aederunt mortuos fuos , 
qui in ipfis erant : & 
./udicatum eJi de fmgulis 
fecundum opera ipforum . 

14. Et infèrnus & 
gffors mijfì funt in fia- 

' c 

„ i Gr. dove la iàfiia , 
cruciati « 


T o L o XX. 357 

9. ' Ma- dal cielo’ è fecfo 
fuoco da parte di Dio , e gli 
ha divorati : E il diavolo che 
gli feduceva , è (lato gettato 
nello ftagno del fuoco , c del 
zolfo , dove ànche .la be- 
ftia * , 

10. ed il falfo profeta fa- 
ran cruciati dì e notte nei fe- 
coli dei fecoli . 

11. Vidi poi un trono 
grande bianco , ed un che 
fopra quello era affilo , da 
innanzi al quale fuggì la ter- 
ra , ed il cielo* , e non In 
trovato luogo per èffi .■ . » 

12. E vidi i morti gran- 
di e piccoli , prefentati in 
faccia del trono , e furono 
aperti de’ libri : Fu' aperto' 
ancora un altro libro , che è 
quello della vita ^ ed i. mor- 
ti furon giudicati dalle cole 
che erano fcritte in que’ li- 
bri , fecondo le opere loro . 

13. > Il mare diede fuori i 

morti ^ che erano in elio ; 
e la morte , e il fotterranep 
diedero fuori i lor morti , 
che erano in elfi ; e ciafeun 
fu giudicato fecondo le opere 
fue . , j 

14. E il fotterraneo, e ia 
morte tùroao gettati nello 

1 -Ha-' 

e U falfo profeta , a faran 

I 

! .. *J 
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{lagno del fuoco . Quella è ■ gmm ignis . Htc eji mats 
la morte feconda . fecunda . 

15. E chi non fu trovato 15. Et qui non inven- 
•fcritto nel libro della vita , tus efi in Ùlnro vitte ftri- 
fu gettato nello Aagno del piar, ^ ntiffus ejì in 

fuoco , , V fiagnum ignìs . 

% 

r 

SENSO LiTTERALE, 

E SPIRITUALE. 

• • 1 . ^ . 

t , ‘ , ' i 

I, fino al 1 ^’. 7. "TO vidi difcendere dal cielo 
. JL un jingiolo j che aveva la 

chiave delP Abiffe ^ ec. Tra le ofcurità di quello Libro 
•jnifteriofo , pieno di vifioni tutte enigmatiche , abbiamo 
fin qui trovato abballanza di chiarezza , per ifooprire 
l’ adempimento di quelli millerii nafcolli . Gli Autori 
ce ne hanno agevolata la fcoperta per mezzo di avve- 
nimenti caratterizzati , e che portano la luce nelle den- 
te tenebre di quelle predizioni allegoriche ; e la Ssoria , 
come abbiamo già offervato, fi accorda perfettamente 
colla Profezia. Ma gli emblemi feguenti non fono cosi 
facili a fpiegarfi ; perocché ficcoine ci rapprefentano 1’ av- 
venire , e ciò che dee fuccederc alla fine dei fecoli , la 
fpiegazione non pub elfeme appoggiata che fopra con- 
gbiettnre , 'dove tuttavia procureremo fempre di feguire 
le parole del tello e T analogia della Fede , Laonde pof- 
fiamo dire ciò che ha detto S, Girolamo fui cap, 2, di 
Gioele : Mi fembra , die’ ^li , d“ aver trovato dai prin- 
cipio di quefta profezia ^ fino al luogo dove Jiamo ■, una 
ferie ed una unione dì predizioni , che vi fono contenute; 
ma non è una pieciela difficoltà il far vedere prefente- 
^nte la concatenazione di db che. abbiamo a dire con 
db che abbiamo già detto . Tuttavia que^ concatena- 


t 


Capitolo XX.' 

zlone d' awenioaeoti dobbiamo procyrai di fpiegare die<^ 
tro S. Agoftipo e tutti gli altri Interpreti che io haa-» 
no feguito , fui foggetto dei mille apni , che forraana 
la principale difficoltà di ciò eh? ci rimane a dire . v 
Certa cofa è, che il principal difegno di S, Giovane 
ni nella fua ApocalilTe, è di far vedere la disfatta inr 
tera di Satanaflb, eh’ egli rapprefenta fotto differenti 
immagini. Abbiamo veduto il fuo impero abbattuto mediana 
te la dffiruzione di Roma idolatra e lo flabilimento glorio^ 
fo della Chiefa ; e lo vedremo -qui incatenato e gettato nell’ 
abillb . GESÙ’ CRISTO fi è diportato riguardo a lui , 
come un Sovrano fi diporta riguardo a’ fuoi fudditi ribelli^ 
che hanno formata contro di lui qualche potente faziop 
ne ; egli impiega le fue forze per ridurli , fe ne affi, 
cura , li fa caricar di ferri , e li fa chiudere in una 
prigione , finché abbia Ibggiogati i loro complici ; fir 
nalmente gli fiermina tutti infieme dal primo fino .all^ 
ultimo. Di quella maniera il Salvator del mondo, ht 
trattato il nemico dei genere umano , che fi era fen- 
duto potente tra gli uomini . Dopo averlo difarmatp 
mediante la rovina dell’ idolatria , che quello fpirito 
fupetbo aveva introdotta in tutto 1’ univerfo , per fan 
ftdorarc lè ftellb fotto la figura .delle divinità pagane j 
lo ha fatto prendere da un Angiolo, e lo ha fatto in» 
cateciàre e chiudere ndl’ abiffo , cioè nefl’ inferno , Tut- 
ti gli Angioli, tome minifiri divina giufiizia ^ 
hanno la chiave di quefi’ abifib per rinchiudervi feconr 
do gli ordini di Dio , o per fame yfeire -quando ^ duo- 
po queffi fpiriti di. malica j ed hanno altresì il poter# 
di legarli in altra parte quando Dio U comanda , co. 
me veggiamo nel libro di Tobia * , che un demonio 
è pselb da un Angiolo , ed é legato nei deferti dell’ 
Egitto. Ma quelli nodi con cyi vengono iputenatì ^ 
fono metaforici^, e non fignificano ultra cpfa, fe non 
la virtù invincibile dell’ Onnipotente , che arrefia pel 

mi- 

» Caj>. 8. 4, ... . ■ ■ ■ ■ 
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di quello Libro tutto profetico ; fe ne poflbno vedere 
nella Prefazione degli altri efenipi oltre di quello . 

Si può anche olfervare con S. Agodino < , e colla 
maggior parte degl’ Interpreti , che il numero di mille 
anni non è qui un numero prefìilo , ma indetermina- 
to ; lo che è conforme allo nile di quello Libro , e al- 
la defla natura di quedo numero , che lì prende con 
ragione per lignificare il più gran numero , perchè tut- 
ti i numeri che fono al d i fopra di quedo , non ne fo- 
no che moltiplicazioni : e perciò il Profeta dice nel 
Salmo 104. V. 8 . fino a mille genera^oni j per indica- 
re tutte le età future . Ciò fuppodo come certo , que- 
do tempo di mille anni , nel corfo de’ quali Satanaflb ' '' 
rella incatenato , è tutto il tempo che paflerà fino al 
fine dei fecoli , a contare dopo la predicazione del Van- 
gelo. e la Padione di GESÙ’ CRISTO; perocché al- 
lora fu , che il forte armato * , eh’ è il demonio , fu 
legato e iifarmato da un pii* forte eh’ è GESÙ’ CRI- 
STO, il quale difarmh 3 i principati e le pedefià , eie 
condujfe come in trionfo y dopo averlo vinto per mezzo 
della fua croce . Altri tuttavia non contano qued! mille 
anni fe non dopo Codantino e gli altri Imperatori Cri- 
diani ; perocché fu allora che 1 ’ idolatria , che forma il 
regno del demònio , fu a poco a poco abolita , e che 
la Chiefa , eh’ óra perfeguitata , divenne vittoriofa de’ 
fuoi nemici . Ma quedi due fentimenti non hanno nien. 
te di contrario tra loro . Codantino medefimo , efal- 
tando ciò che Dio avea fatto per mézzo del fuo mini- 
dero , attribuifeè alla Croce , come alla cagion princi- 
pale , tutta la gloria della didruzione dell’ idolatria ; e 
fi riferifee di lui 4 , che dopo aver trionfato dei per- 
fecutori della Chiefa , fece dipigne rq in un quadro e- 
fpodo filila facciata del fuo chiazzo , il fegno falutate 

della , 


* De civ. Dei Uh, 20. cap, 7. e feg, 

» Matth. T2. 19. Lue. 11. 12. » Col. 1. 15 . 

♦ Eufeb. de vita Conflant. l, 3, e. . . 


Digitized by Google 


j6z Apocaltss* bi S. GiovAWNr 
^elia Croce , e di fotto il nemico del genere umano 
che avea fatto guerra alla Chiefa per mezzo delle ar- 
eni dei tiranni , era rapprefentato Cotto la forma d’ un 
dragone ferito di dardi , che cadeva nel • profondo 
del mare , per indicare che in forza della virtù delia 
Croce era egli flato precipiuto nel fondo deli’ inferno . 
Comunque Ha del principio della' cattività dei Demo- 
nio y ’che terminerà , fecondo il fentimento più comu- 
ne , vetfo la fine dei fecoli alla venuta dell’ Anticrifto : 
allora il demonio , che farà Cciolto dalla catena per un 
poc$ di tempo y affinché eferciti ia fua rabbia contro la / 
Chiela pei rainiflero dell’ Anticriflo , farà Coprire ai 
Fedeli la più crudele e la più pericolofa perCecuzione , 
dovie la Ceduzioae farà unita alia violenza . Dopo la 
morte di GESÙ* CRISTO la i^anza del demonio è 
fiata molto riflretta ; nè ha egli potuto impedire , che 
le nazioni y eh’ erano prima da lui Cedette , non abbrac- 
' ciaflero la Religione Crifliana , quantunque abbia egli 
impiegata ia violenza per qualche tempo y e Cempre la 
feduiione j ma non è ella flata così forte , così perico- 
lofa , e così vAiverCale « com’ era prima , fecondo che 
fpiega S. ^oflino ' « nel che conlìfle la fua catena 
pel cotfb di mille ansit Molti tra gli Antichi tanto 
Greci che Latini , tra i quali S. Ireneo , S. Giuflino j 
Tertulliano , e moki altri , hanno creduto , che qucfti 
mille .anni e la catena di Satanaflo non doveifero inco- 
minciare Ce non dopo la morte dell’ Anticriflo , e che 
dopo la feconda -venuta di GESÙ’ CRISTO fi farebbe 
una rifurrezione particolare di tutti i giulti , che dimo- 
rerebbero con lui Culla terra pel corto di mille anni , 
che la città di Gcrufalemme farebbe rifabboicata di nuo- 
vo , e d’ una maniera più bella ; che i Santi , i Pa- 
triarchi , ed i Profeti riverebbero in tutto quel tempo 
con GESÙ’ CRISTO in mezzo a delizie affatto fpiri- 
tuali , e che fui fine i Santi farebbero affaliti dai loro 
nemici , i quali • finalmente vexr^bero confumati dal 
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fuoco del cielo ) dopo di che fi farebbe la rìfurr^^zioiw 
generale, e il finale giudicto. 

Ma ve ne erano altri , i quali perdendoli in favole 
ridicole , pretendevano che i Santi dovelTero palTare tut- 
to quel tempo in conviti affatto carnali , e in tutti gli 
altri piaceri del corpo. Quello featimento, 'di cui Ce- 
rinto è conlìderato come il primo autore , è Tempre 
fiato in abbominazione nella ChieTa ; dove che fi ha 
Tempre avuto un gran riTpetto per coloro , che Tono 
fiati dell’ altra opinbne , quantunque la ChieTa l’ abbia 
rigettata . -Sembra che T amore ne lia fiato Papia di- 
Tcepolo di S. Giovanni ; e fu lènza tlubbio T autorità di 
quell’ Apofiolo , da cui fi credette che Papia avefle ri- 
cevuto quell’ opinione , che l’ ha renduta dapprima sì 
confìderabile . Ma in ciò fi prendeva abbaglio ; peroc- 
ché non era nata quell’ opinione Te non pcrdiè Papia , 
eh’' era uno Ipirito alTai mediocre, dice EuTebio , avea 
prefi troppo materialmente alcuni dimorfi del Tuo mae- 
firo . 

L’ Apofiolo dopo averci fatto conlìderarc il gafiigodi 
Satanafib incatenato nell’ inferno , ci fa difiorre gli oc- 
chi da quello Tpettacolo orribile , per vederne un altro 
molto più grato eh’ è il trionfo, dei Martiri nel cie- 
lo ; fi preparano ad efiì dei tcomi per efiervi aflìfi , e 
fi dà loro il potere di giudicare e di regnar -con GE- 
SÙ’ CRISTO per rkoaapenfa ,d’ efiere fiati giudicati 
dagli uomini , e d’ aver verfato il loro Tangue per ren- 
'dergli tefiimonianea . Quelli -Martiri ,.che rapprefenta- 
no la Chiei'a trionfante nella Tua |)iù luminoTa parte j 
fono rappreTentati dad maggior numero , eh’ -è quello (fi 
coloro , a’ quali fu tagliata la tefia colla Teure , come 
porta il Greco , eh' era il Tupplicio panticolaie dei Ro- 
mani . Laonde fi Tcorge , che 1 Martiri , di cui S. Gio- 
vanni deTcrive qui la gloria ed il potere , Tene quelli 
che aveano Tolfexto nella perfecueione di quell’ Impero i 
"e per confermare quefia verità , egli Ji diTegna anche 
coi caratteri dell’ idolatria Romana , che fono d’ adora- 
re la.bejtia eia /ita imroagiiie f^C'di .rJfeveme.J' impfon- 
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90 fui la fronte e nella mano ; abbiamo fatto offervare * , 
che quefte cofe fono ftate praticate nelle perfecuziont 
degl’ Imperatori Romani , e principalmente in quella di 
Diocleziano . ^ . 

Il regno dei Maniri con GESÙ’ CRISTO confifte 
in due cofe ; primieramente nella gloria che godono nel 
cielo con GESÙ’ CRISTO , che ve gli ha accolti per 
farveli regnare con lui ; e in fecondo luogo nella ma- 
nifellazione di quella gloria fulla terra per mezzo degli 
onori , che furono ad elfi renduti nella Chiefa , e de’ 
miracoli co’ quali Dio gli ha efaltati . Quello regno dee 
durare per mille anni , cioè in tutta la fucceflìone dei 
fecoli lina al giorno del giudici o ; ma ciò fi dee inten- 
dere della gloria , con cui Dio cfalta i fuoi Santi fulla 
terra e nella Chiefa ; perocché quella che godono nel 
cielo , non avrà mai fine , come non avrà mai fine il 
regno di GESÙ’ CRISTO . Ma che vuol dire S. Gio- 
vanni con quelle parole : Gli altri morti non rientrerari' 
no nella vita , finché non fieno compiuti i mille anni ì 
Ciò fi può intendere in due maniere . Alcuni fpiegano 
quelle parole delle anime giulle , che non entrano tut- 
te fubito in quella vita beata , di 'cui godono quelle 
che fono pervenute ad un certo grado di perfezione , e 
che S. Pàolo chiama a quello propofito * , gli /piriti 
dei giufli perfetti ; laddove quelle , che non fono per 
anche abballanza pure, devono efpiare i loro falli nel 
Purgatorio , prima che pollano aver parte a quella fe- 
licità , nella quale non può entrar niente di contami- 
nato; lo che avverrà principalmente dopo la confuma- 
zione dei mille anni nel finale giudicio . 

La maggior parte degli altri intendono quelle parole 
degli empii e dei riprovati , le anime de’ quali elTendo 
morte per lo peccato j non hanno parte alla vita eter- 
na , ma fono tormentate nell’ inferno , finché alia fine 
del mondo riforgeranno coi loro corpi , e faranno pre»- 
cipitate in corpo e in . anima hello llagno di zolfo ; cb’ 

1 V ' é la 
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Capitolo XX. ‘3d5 
è la feconda morte*. Imperocché è da oflèrvare , che 
ficcome vi hanno due rifurrezioni , la prima che inco- 
mincia alla giuliifìcazione , nella quale l’ anima , mc> 
diante il ibccorfo della grazia , efce di mezzo ai morti 
e paffa dall* morte alla vita > e fì confuma allorché u. 
Icendo ella dal fuo corpo, va a incominciare nel cieb 
una nuova vita la feconda per mezzo della quale i 
Beati , riprendendo i .loro corpi al giudicio hnale , là- 
raano glorificati in corpo e in anima : cosi vi fono an- 
che due morti , la .prima , fecondo S. Giovanni ^ , è 
quella che 1’ anima morta per lo peccato , all’ ufcir dal 
fuo corpo per mezzo della morte naturale, foffre nell’ 
inferno la pena che meritano i fuoi delitti , afpettando 
d’ efler riunita al fuo corpo j e la feconda è la danna- 
zione eterna, dove i riprovati dopo la generale rifur- 
rezione , foflfriranno in corpo e in anima una morte 
che non finirà mai . £’ dunque chiaro , che la feconda 
morte non avrà potere fopra coloro^ che avranno parte al- 
la prima rifurrezione , e chi regneranno con GESÙ’ CRI- 
STO mille anni , cioè in tutto il tempo che pafferà 
dalla loro morte fino alla finale rifurrezione . Sono 
eglino Beati , perché le loro anime avventurate godo- 
no già nell’ cielo dell’ eterna felicità : fono Santi , cioè 
puri ed efenti da ogni macchia, fia che fi fieno trova- 
ti in quello flato allorché fono ufeiti da quella vita 
mortale , fia che fieno flati purificati dopo la loro morr 
te , e renduti degni d’ entrare nella compagnia dei San- 
ti . Colà in riconofeenza di tutte le grazie che hanno 
ricevute in quella vita prefente , e della gbria che go- 
dono nel Cielo , fi confacrano a Dio ed a GESÙ’ CRI- 
STO come vittime pure e lenza macchia, e gli offro- 
no continuamente lodi e rendimenti di grazie , nel che 
confine il Sacerdozio fpirituale , di cui i Beati efercite- 
ranno le funzioni per tutta 1] eternità ; ed afpettando il 
giorno del giudicio , lo eferciteranno altresì d’ un’altra ma- 
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iiiera ) divenendo gl' inttrcejfori e i mediatori dei lord 
fratelli, che combattoao in quella mondo*' 

, 'Ì/‘, 7« fino al 'i/'t II* Quando faran computi glian- 
jfti mille Satanajfo farà fcìolto dalla fui carcere , ec* 
Eccoci finalmente arrivati a quell’ orrìbile tentazione 
.che IbiEirà la Chiefa alla fine del mondo ^ e a quei 
tempi calamitofi , che fono fiati predetti " dai Profeti e 
da GESÙ’ CRISTO medefimo * ^ando dunque farà 
pafiàto quello tempo mifiico di mille anni ^ che t)id 
l'olo conofee , il demonio , che fino allora era fiato in- 
catenato , e che non avea fatto contro gli uomini tuN 
to il male che avrebbe voluto , Vedendoli in una pie« 
na libertà di nuocere ad elfi, fi feryirà di tutti i fuoi 
artificii per fedurli , e di tutte le fue forze per abbat-^ 
terli * Egl* impiegherà a quello fine quelF empio che dei 
venire f dice S< Paolo , accompagnato dalla padejià di 
Satanajfo , e con tutte le illufimi- ^ che pojfono portare 
all' empietà coloro che perifeono * Ma 1 ’ Anticrifio noti 
fedurrà tutt’ ad un tratto tutte le nazioni y egli ha , per 
dir così j i fuoi ptecurfori , e troverrà , quando verrà , 
tutti i ■ popoli>^ dilpofii a feguirk) * Non vi fu fecolo f 
fleppur dopo la venuta di GESÙ’ CRISTO ^ che non 
abbia avuto i fuoi Anticfifii : 1 /oì a-uete adito dire ^ di- 
ce Si Giovanni * j che dee venite P Antìcf ijio , eppure 
vi fono molti Anticrijii < Tutti coloro che hanno fenti- 
menti oppofti al Vangelo di GESÙ’ CRISTO j che ne 
pervertono la dottrina coi loro errori ^ e che ne fner- 
vano la forza cod mafiime contrarie alla fantità della 
fua parola ^ fono precurfori di qUelP uomo di peccato | 
£he difpongonO i popoli a riceverlo e ad attaccarli a 
lui * Cne le il demonio ^ tuttoché legato ^ ha tuttavia 
tanto potere , che feduce per mezzo de’ fuoi fuppofti un’ 
infinità di perforte nel mondo ; che ftrage crediamo noi 
tih’egli dovrà fare, allorché elfeddo fcìolto dalla cate- 
na , eferciterà fenza limiti la fua feduzione con mezzi 
fino allora inauditi ? Egli fi farà féguire da truppe iti- 

nume- 
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“Capitolo XX.’ j<57 , 
numerabili , il cui numero uguaglierà quello delle arerà 
del mare ^ affine di combattere contro 1 Santi e contro 
la diletta città di Dio ^ • cioè contro^ i fedeli fervi di 
GESÙ’ CRISTO e della fua Chieià. Molti credono , 
che n debba intendere alla lettera una cittii , che farà 
il centro e la fede principale della Religione , e che i 
Principi Criilianl ^ c^endovi^ accorfi per difenderla ^ fa- 
ranno circondati da ^uel numero infinito di truppe nc- . 
miche j animate dal demonio^ t rilblute di dìilrcggere 
la Religione del vero Dio Alila terra < Ma S. AgoAi- 
no ' feguitd da molti altri ^ intende qui una città fpi- 
rituale j qual é k Chiefa fparfa in tutta la terra ^ e un 
campo rpiriruale ^ eh’ è k focietà dei figliuoli di Dio • 
Imperocché ficcome A troveranno dei ^ti in tutte le 
patti del mondo ^ così fi troverà un gran mnnerd di 
empiii faranno loro guerra * y ma dobbiamo cre- 
dere j che in quel tempo , ficcome vi faranno di quel- 
li che abbandoneranno la Chiefa f cosi vi faranno di 
quelli che vi entteranno; c qnclA che . allora fi conver- 
tiranno alk fede y faranno riempititi d* uno zelo e d’ima ^ 
foru incomparabile j attefoché riporteranno là vittoria 
fu queAo forte del Vangelo ^ che non farà allorà pib ^ 
legato 4 e che impiegherà per vincerli tutta k fnà for- 
za e tutta la fua afiuzia < Che fe confideriamo i com- 
baunoenti di queAi ultimi fedeli > ^ e di quei ammi- 
rabili Santi j che manterranno la Chiefa irt quella cAte- 
mità) cofa fkmo noi in confronto di loro, mentre per 
provare la loro virtìl fi feiogUefà urt sì formidabile-ne- 
ttiico j e noi lo fuperiamo prefetìtemente con tanta dif- 
ficoltà j tottochè fia legato ' 

S. Giovanni mette tra queAe nazioni fedottc f che 
fono nelle quattro parti del mondo ^ Gog e Magog; i 
quali nomi fono divenuti aflai celebri nella Chiefa per 
la profezia di Ezechiele , e per qUéAo luogo deli’ Apo- 
caliAé é Mageg era figlio di Jafet , da cui fono venuti 
i-* iGe- 

• /. 20 . deX2Ìv. Dei c, ii» * c, 8, • 

• Aug, l. 1 . de Qiv. Dei c, 8* < . ' ■ 


Digitized by Google 


369 Apocalisse di S. Giovaumt 
ì Ceti , i Mairageti , i Sciti e i Tartari ; ma /ìccome 
'quelli popoli erano feroci e barbari , indicano nella 
Scrittura i nemici del popolo di Dio ; e certamente in 
quello fenfo fì prendono quelli nomi in Ezechiele cap. 
38 V. 39. e fi crede, che fotto quelli due nomi il S. 
Profeta difegni i popoli , che hanno afllirta la Giudea 
lòtto Antioco , e che fono fiati disfatti dai Maccabei . 
S. Giovanni , che imita i termini e le efprelfioni dei 
Profeti , fi ferve dì quelli nomi famofi in quella Tua 
profezia , per rapprefentare le nazioni , di cui Satana!^ 
io doveva fervirfi contro la Chiefa alla fine dei fecoli . 
Antioco è fiato riguardato da tutti i Padri come la più 
efprelfiva figura dell’ Anticrifio , e la perfecuzìone di 
quello tiranno come l’ immagine dei mali incredibili , 
che il più formidabile di tutti i fuoi perfecutorì dee far 
fofirire alla Chiefa. Si pub vedere nella profezia di £- 
zechiele tutto il racconto di quell’ ultima perfecuzionc , 
e, della vendetta che Dio prenderà di quell’ empii . Il 
Profeta dice * , . che lo /degno di Dìo pafferà fino al 
furore , e^che manderà dal cielo pìo^gie di fuocb e di 
zolfo /opta Gog , /opra la /ua armata , e /opra tutti è 
popoli che /aranno con lui: e nel cap. 39. v. 6 . dice , 
' eh’ egli manderà il fuoco /opra Magog ; per egual modo 
anche S. Giovanni dice quu, che difeenderà il fuoco 
dal cielo , e che divorerà quell’ empie nazioni , che 
perfeguiteranno i Santi , 

In quell’ ultima perfecuzìone della Chiefa , che dee. 
terminare col giudizio finale , e coll’ ingrellb di GESÙ’ 
CRISTO nella fua gloria, il, fuoco che dee confumarc 
quelli nemici , farà il fuoco dell’ ultimo , giorno , di cui 
parla S. Pietro quando dice '■ , che i . cieli e la terra 
fin d ora • /ono ri/ervati per effere^ abbruciati dal fuoco nel 
gtm m defgiudiciof e della rovina degli uomini malvai 
gi ed empii ; lo che fi accorda egregiamente con cib. 
che dice S. Paolo della difiruzione dtlf empio ^ che ti, 
' ' Si- 

* Ezech. 38. .18. 22. .* 2 , Patt. J. 7..'.^ •. ’ 
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Capitolo XX. 36^ 

Signore GESÙ’ Jìerminerà col fojfio della fua bocca ^ e 
che perderà collo fplendore della fua prefenza . Quelt’ è 
ciò che Ifaia * aveva predetto lungo tempo prima r 
Egli ucciderà /’ empio col foffio della fua bocca . Queft’ 
empio è 1 ’ Anticrifto , che GESÙ’ CRISTO fterminerà 
con tutti i fupi feguaci d’ una maniera ftraordinaria col- 
io Splendore della lua maeftà e colla fua fola prefenza , 
Allora il demonio che avea fatti tutti i fuoi sforzi con- 
tro la Chiefa y e che 1 ’ aveva crudelmente perfcguitata , 
Ila pel miniltero della belila e del falfo profeta a ^ cioè 
col loccorfo dell’ idolatria e della magia , fia per mez- 
10 delle forze e delle aftuzie dell’ Anticrillo , trovando-' 
fi vinto fenza fperanza di riforgere , farà gettato nello 
jiagno di fuoco e di zjolfo , per eflervi in eterno tormen- 
tato infieme colla hejlia e col falfo profeta , eh’ erano 
flati i fuoi principali llromenti per far la guerra ai fe- 
deli fervi di GESÙ’ CRISTO . Allora efli pagheranno 
al doppio , o piuttofto al centuplo in mézzo a’ tormen- 
ti che non avranno mai fine , quelli eh’ effi hanno fat- 
to foffrire ingiullacnente ai Santi , di cui hanno mefla a 
prova la pazienza , per renderli degni della gloria 
eterna . 


Molti Spofitori, hanner creduto , che dopo la disfatta 
dell’ Anticrillo e dopo che Satanalfo farà precipitato 
nell’ abiffo, vi farà, qualche fpazio di tempo oppur d* 
anni prima della venuta di GESÙ’ CRISTO, per dar 
(luogo alla converfione de-’ Giudei ,. che dee fuccedere al- _ 
la fine dei fecoli . Bifogna afpettare con gran rilpetto- 
gli avvenimenti futuri , e la maniera onde fi debbono 
adempier le cofe pofciachè non. ijià a noi il fapere è- 
tempi ed ì momenti f che’ il.\ Padre ha rifervati al fuo 
fupremo potere ► ; < 

il/’, li. fino al fine. Vidi poi un gran trono Bianco , 
ed uno che fopra quello era a(}ifo , ■ ec.. Ecco finalmente 
quel terribile giudicio , nel quale il Signore produrrà al- 
la luce * ciò ch'ò^nafcefio nelle tenebre ^ e f coprirà, i piti 
r ■ ' '■ ' -'C fé-* 

I (ap. II. 4, * cap. 19. 20^ J i.'Cer. 4., ^ 
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fcgreti penfieri dei cuori . Imperocché ’ dobbiamo tutù 
comparire dinanzi al tribunal di GESÙ’ CRISTO, 
ricévere ognuno ciò eh' é dovuto alle buone o alle cattive 
azioni che avrà fatte , nel mentre che era veflito del fuo 
corpo, S. Giovanni ci feopre l’apparato di quello giudi- 
ciò terribile : egli vede un gran trono bianco , dove il 
gran Giudice dell’ univerl'o dev’ effere affifo , e- quella 
bianchezza ne indica lo fplendore a la maellà . Quando 
verrà il figliuol delP uomo tiella fua maejlà accompagna- 
to da tutti gli Angioli fuoi , federà fui trono' della fua 
gloria^ come dice GESÙ’ CRISTO medellmo ^ . Il 
trono del Giudice , che vide Daniele » , era di fiamma 
ardente , per indicare il terrore della divina giuHizia , 
e mille milioni di Angioli ajfiflevano dinanzi quello fu- 
premo Giudice , e llavano pronti per efeguire i fuoi 
giudici! . Iddio ci fa nei Profeti delle pitture orribili di 
quel terribile giorno , nel quale egli verrà a giudicare 
tutto r imiverfo - Il Signore comparirà nel fuoco , dice 
Ifaia a y e il fuo carro verrà come un turbine per diffon- 
dere il fuo f degno , e il fuo furore , e per efercitare la 
fua vendetta in mezza alle fiamme » Egli verrà , dice 
Malachia * , circondato di fuoco . Verrà un ^giorno di 
fuoco , ftmile ad una fornace ardente ; i fuperbi e tutti 
coloro che commettono l ’ empietà faranno allora come pa- 
glia » Davvide fi è fervito delle medefime efprelTioni 
per indicare il fupremo potere del Giudice, e l’ellre- 
_ mo rigore dei giudicii , ch’egli eferaterà contro gli 
empii: Verrà Dio pahfemente 6, verrà il noflro Dio e fi 
farà fentire ; avrà dinanzi '-a fe un fuoco ardente y e in- 
torno a fe una gagliarda tempefia\\ convocherà dall'alto 
il cielo y e la terra per tener giudicatura al fuo popolo 
vale a dire , gli Angioli che fono nel cielo , e gli uo- 
mini che fono falla terra,, per fare quel terribile ~di- 
Icernimcnto del fuo popolo. • i ■ ■ .. 

/ .1 !■ ì f •' Ma 
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Ma può egli idearli cofa di piò fpavento ed infiem^ 
di piò maraviglia di quel che dice qui il S. Apertolo y 
che i cieli e la terra fpariranno all’ arrivo e alla pre- 
fenia di quello Giudice fupremo ì Aache S. Pietro lo 
aveva predetto nei feguenti termini * : Il giorno del 
Signore verrà come un, ladro ; e allora con gran impeto 
paleranno i cieli ^ e \gU elementi per lo. calore ' fi feio- 
glieranno e la terra con. ' ciò eh' ella contiene , farà, eon- 
fumata dal fuoco » Non già che i cieli e la. terra deb- 
bano efler confumati per eflere annichilati ; ma faran- 
no purirteati in quel, grande incepdb , e faranno, rirta- 
biliti in una. nuova forma j fecondo la predizione d* 
Ifaia a I nuovi cieli e la nuova terra eh' io creo , fufji- 
fieranno fempre dinanzi a me y dice il Signore ; e l’ Apo- 
rtolo S. Pietro lo dice anche piò precifamente , allor- 
ché parlandoi della' venuta del Signore j. nel quale P ar- 
dore del fuoco feiogUerà i cieli , e farà /quagliare tutti 
gli elementi , aggiugne •* t Noi afpetttamo , fecondo la 
fua promeffa , nuovi cieli e una nuova terra , ne quali 
abiterà la giuflizia Di modo che il fuoco non fèrvirà 
che per . confumarne tutta l’impurità , e fi farà nell* 
ultimo giorno- della terra e dei cieli , come dei noftri. 
corpi , una rifurrezione che 11 cambierà in meglio , e 
darà ad elfi una nuova perfezione.. 

Sarà fenza. dubbio uno, fpettacolo forprendente il ven- 
dere tutti i morti ufcjre o dal mare o dai fepolcri , 
per comparire dinanzi al tribunale della divina Mae- 
uà ,, grandi e pìccoli , quelli che fono morti in un’età 
avanzata , e quelli che fono morti nella loro infanzia ; 
ma rilbrgeranno tutti-in un’ età perfetta , qual è quel- 
la nella quale è riforto' GESÙ’ CRISTO ; perocché di 
tal maniera alcuni Padri 4 intendono quel parto, di S. 
Paolo : Finché arriviamo tutti all' unità d' una medefi-'. 
ma fede y e di una medefima cognizione del Figliuol di 
Dìo y alP.età,- d' un. uomo perfetto ^ , alla mifura delP etk. 

e del- 

* 2. Petr. 5.. IO. ? C. 6 $.. 17. c. 66 . 22.. . 
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e delta p’tenet:.zn di GESÙ’ CRISXO . S. Giovanni con 
una figura affai ordinaria ai Xibri Santi , ci rapprefen- 
ta qui tre cole , ognuna delle quali • renderanno i loro 
molti , come fe foffero tutte tre animate ; cioè il ma- 
re , la morte, e P inferno . Il mare racchiude nel fuo 
feno dei morti che fembrano ' non doverne ufcire mai 
pili. Tutti quelli che vi fono ftati fommerfi , fono fta-, 
ti divorati e confumati dai pefci , > come fe doveffero 
effer affatto annichilati ; e ve ne furono eziandio mol- 
ti le cui ceneri' vi 'furono ftate gettate ', com’ è' avve- 
nuto’ a moki; Martiri. tentando con quefto mezzo d' 
eftinguere tutto' ciò che poteffc ■rimanerne . La morte è 
confiderata nella- Scrittura comi la' interfettrice di tu^ 
il genere umano', -e come la cagione della perdita in- 
tera e dell’ abolizione, di tutti gli efferi . • •' 

l ’ inferno , che è , fecondo la' proprietà del vocabolo 
Greco, un luogo invili bile' e ignoto, indica ogni forte 
di luoghi fotterranei ofcuri e tenebrofi , e lignifica lo 
Rato di tutti i morti in quanto morti , in qualunque 
parte fi trovino . Quelle due ultime parole la morte e 
r inferno , fono riguardate come due tiranni , il primo 
de’^uali uccide -tutti gli uomini, e l’altro H tiene na- 
fcofti e riuchittfi ne’ fuoi abiffi tenebrofi. Quell’ è l’idea 
che ce ne ha data S. Paolo » dopo il Profeta Ofea * , 
allorché riferendo lo fiato .della beata rifurrezione , di- 
ce , che quando 'quello corpo mortaU farà riveflito deir 
ìrrtmortalità , allora faranrio adempiute quelle parole del- 
la Scrittura » : La morte è fiata ajfórta^ e difirutta per 
■metao' d" una intera vittoria . Imperocché la morte farà, 
r ultimo, nemico che farà difirutto-^', lo -che S. Giovanni 
indica' qui con quelle parole ì.lf inferm e la morte fa- 
tanno gettati nello fiagno di fuoco ^ eh è ia feconda mor- 
te-, e \\ Profeta Ofea lo aveva molto. tempo prima pre- 
detto con queir oracolo ^ O , morte , io farò un giorno 

la tua motte i 0 inferno , io farò la tua rovina ..Per io 

che 

I 1. Cor. 15. 55. 5 < 5 . * Cap. r 14* 

» Ifaì. zj/.S. i. Cor, 15» t<5..'c,4 .Ctfp. ij. 14. 


Digitized by Google 


I 


C A"P t.T o t 0 'XX:/. 57 J. 

che tutti quelli che la morte ’ha uccifi,, i tutti quelli chd. 
ha la terra ritenuti '-nelle ‘fue., vifcere e il mare ne. 
fuoi abifli , ne ufcitannq in qualunque p^rte fi trovi- 
no , per comparire dinanzi al tribunale del. Giudice Su- 
premo . Tutti i corpi , quelli dei riprovati egualmente, 
che quelli degli eletti j riforgeranno ; ma tutti i corpi. - » - ; 
che riforgeranno-, non faranno cambiati In meglio • 

La differenza che vi farà tra gli uni e gli altri , è , 
che da una parte i corpi "dei riprovati faranno fregola:- 
ti come prima , e rivolti contro le .loro anime ; faran- 
no palTibili e fenfibiliflimi ai tormenti da’ quali faranno, 
opprefTì : e i corpi dei Santi per l’ oppofito faranno im- 
palfibili , perfettamente fommeffi alle loro anime , lu- 
minofi , agili , e capaci d’ elfere trafportati' per tutto , 
fecondo i defiderii dell’ anima , fpirituali in certa ma- 
niera per r incorruttibilità di cui faranno riveftiti . la 
una. parola faranno tutti circondati e tutti penetrati di 
gloria ; del che S. Paolo ci afficura nei feguenti termi- 
ni * : £’ necejfario che quejìo corpo corruttìbile Jia rive-^ 
fiito deir incorruttibilità , e che quejìo corpo mortale fi» 
riveflito deir immortalità . 

Ma prima che gli uni e gli altri arrivino a quello 
flato felice o feiagurato , eh’ è loro dellihato per fem- 
prc , è duopo che fieno giudicati fecondo le opere lo- 
ro . Ognuno troverà allora la decifione della fua forte 
conclufa e decretata , ì e riconofeerà tutto ciò che avrà 
detto , fatto , o.penfato di bene o di male in tutto il 
corfo' della fua vita . Saranno aperti dei libri , dice il 
Profeta ; quelli libri fono le cofeienze , dove ognuno 
in particolare vedrà tutte le azioni della fua vita , 
che faranno efpolle anche alla villa di ^tti gli altri , 
come quelle degli altri faranno reciprocamente efpolle 
alla villa di tutti . Bifogna intendere per quelli libri -, 
dice S. Agollino *• , la virtù e la polfanza di -Dio , 
pex mezzo della quale egli rapprefenterà con una celc- 
c V ‘ ' • : ' ri- 

Cor, 15. 42. 45. 44. 45. 

* De Ciy. Dei /. 20. c. 14, ' 
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574 " AiOCalime m S. Giovanni 
tità maravigliofa j e farà vedere ad ognuno Ie,fueopC-*i 
re buone o cattive ; di modo che la conofcenza che 
ne avrà ^ farà che da fe medeiìmo fi acculi o li fcull ; 
e di quella maniera tutti gli uomini in generale e in 
particolare faranno giudicati iti un medeiìmo tempo » 
Laonde, quelli libri fono negli uomini .le loro cofcien- 
ze , e in Dio la fua fcienza e la cognizione eh’ egli ha 
delle azioni d’ ognuno * E perciò S. Paolo dice ‘ ^ che 
i Gentili che non hanno ricevuto da Dio la legge fcrit- 
ta , fanno vedere che quanto è pre/critto dalla legge , è 
fcritto nel loro . cuore ) rendendone ad effì tejlìmoniama la 
loro cofeienza , mediante la dtverfità delle riflejfiom e 
dei penfieri , che gli accufano o che li difendono j come 
fi vedrà nel giorno in cui Dio giudicherà per mezzo di 
GESÙ’ CRISTO di tutto ciò eh' è nafeoflo nel cuore 
degli uomini . Si ha un gran , morivo di tremare dac- 
ché li fente parlare dell' apertura di quelli libri ^ dove 
li vedrà fcritto tutto db che li ha detto ^ e che lì ha 
fatto nel corto della vita ; noi comprenderemo allora ^ 
che nel mentre eravamo noi così trafeurati a vegliare 
fopra noi ftefli , vi era un occhio invifibile y che noii 
dormiva mai j e che penetrava lino all’ intimo dei no- 
. Uri cuori , e fcriveva con caratteri indelebili tutto ciò 
che vi fcopriva« i 

S. Giovanni dice qui la medefima cofa j che ha det- 
ta il Profeta Daniele , il quale riferendo la diUruzions 
delle quattro 'Monarchie y e del regno dell’ Anticrillo- ^ 
nel cui luogo dovéa fuccedere quello di GESÙ’ CRI- 
STO y che dee durare eternamente y dice ' j che fi ten- 
ne il giudicio y e che i libri furono aperti ^ per far ve- 
dere l’equità dei giudicii di Dio , il quale non giudi- 
ca fe non con >una piena conofcenza , come gli uomini 
non giudicano bene , fe non dopo aver efaminate con 
diligenza tutte le fcritture che fervono a dilucidare la 
verità . 1 , 

Ma farà aperto anche un altro libro , eh' è il libro 

-i del~ 

• Rom. 2. I4.-I5. i 6 . * C, 7. io. . ' 
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Capitolo XX. - 375 

Stila vita ; cioè il libro della predeftinazione , nel qua- 
le fono fcritti tutti e ognuno di quelli che fono defti- 
nati e fcelti prima di tutti I fecoli per poffedere quel 
tigno * , eh' i /lato loro preparato fin dal principio del 
mondo, Effere fcritto in quello libro , è elfer del nu- 
mero dei predeftinati , i mi nomi fono fcritti nel libro 
della vita , dice S. Paolo ; elTèr cancellato da quello 
libro della vita J , è clfere riprovato , e non elfervi 
mai llato fcritto . Vedi quel che abbiamo detto fui ca- 
pitolo di quello libro v. 5. Il libro della vità è pre- 
ientemenie chiufo, perchè non fi fa politi varaente qua- 
li fieno coloro, che fono 'predeftinati ; ma allora farà 
aperto "y perocché farà venuto il tempo in cui quelli che 
dormono 4 nella polvere della terra , fi rifvegUeranno , 
gli uni per la vita eterna , e gli altri per un obbrobrio 
f empiterno . Sarà allora che il fupremo Giudice fepare- 
rà gli uni dagli altri , come un paftore fepara le pecore dai 
capretti * ; che giudicherà ognuno fecondo le opere fue ; 
e che chi non farà trovato fcritto nel libro della vita , 
farà gettato nello fiagno ardente , pieno di fuoco e di 
aolfo , come dice anche il medefimo S. Giovanni nel 
cap. feguente v. 8. lo che è prefo da Ifaia cap. 30. v. 
35. Il fuoco di 'Zolfo , col quale fono Hate incendiate 
Sodoma e Gomorra , è flato la figura • di quello fuoco 
dell’ inferno > Quelle città , dice S. Giuda 6 y fono fiate 
propofie per un efempio. del fuoco eterno nella pena che 
hamio fofferto . Di fatto , q'uefto fuoco ardente di zolfo 
è molto proprio per elfer impiegato a gaftigo degli em- 
pii , tanto a motivo del fuo ardore eccepivo , che del 
luo odore infoffrlbile : il fuoco 7 ed il zolfo faranno la 
laro porTjone % 


C A- 

* Matth, 25. 34. * Philip, 4. 3, 

* Exod, 32. 32. 33. Pf,6i. 29. 4 Dan. iz, 2, 

* Matth, 25. 32. ^ V, 7, ’ Pf, IO. 7. 
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CAP ITOLO XXI. 


Un nuovo àelo ^ ed una nuova terra * La novella Geru- 
f al emme fpofa delP Agnello . Ella tra adorna pel fuo 
Jpofo . Dio abiterà cogli uomini . Saranno efentì da 
ogni male. Tutto farà nuomo . Li fanti faranno fi-‘ 
gUuoli di Dio . Tutti li peccatori gittati nello flagno 
di fuoco e zolfo . Defcrìzione della ftriita città . Ella 
ha dodici porte . Ella è tutta quadrata . Le J^ue mura 
di pietre preziofe . Ella è d' oro traf parente . Nome 
delle fue pietre . Dio e /’ Agnello ne fono il tempio . 
Dio nè la luce., e L Agnello la lampade .{Nulla v en^ 
tra che fa lordo . 


I. (<x)TO vidi poi cielo 
'X nuovo , e terra nuo- 
va . Imperocché il primo 
eie Jo , e la prima terra fe n’ 
erano andati , c il mare non 
era pili . 

2. Ed io Giovanni t vidi 

la lanta città , la Gerufalem- 
me novella , feendere dal cie- 
lo provegnente da Dio , ac- 
concia come una fpofa ador- 
nata per lo fuo fpofo . ' ^ 

3. Udii una gran voce pro- 
vegnente dal trono * , che 


I. T 77 ’ vidi cglum no^ 

J j vum , & terram 
novam . Primum enim 
cxlum , & prima terra 
abiit , & mare jam non 
eji . ' 

2. Et ego Joannes vi- 
di fanSiam civitatem Je- 
rufalem novam defeen- 
dentem de calo a Deo , 
paratam , ficut fponfam 
ornatam viro fuo , 

3. Et audivi vocetn 
magnam de throno dicen- 

tem : 


(a) lfai. 6 <,.v. 17. & 66 . V . 12. II. Petr. Z.^v. 13. 
f Dedicazione ' 

* Gr, dal cielo . - * 


/ 


Capitolo XXL 377 
ttm Ecce tabernaculum diceva : Ecco il tcbemacolo 
De't cum hom'tntbus , ^ di Dio cogli uomini , ed egli 
habìtabìt cum eìs . Et ipfi abirerà con elfi : Elfi faran- 
populus ejus erunt , Ó* no fuo popolo ; e io ftellb 
ipfe Deus cum eìs erit Dio dimorante con elfi larb 
eorum Deus . * ' loro Dio . 

4. Et abjìerget Deus 4. {a) Afciugherà Dio ogni 

omnem lacrymam ab ocu- lagrima dagli occhi loro e pili 
lis eorum : & mors ul- non vi farà morte , nè lut- 
tra non erit y neque lu- to , nè grido , nè travaglio 
Bus y neque clamor y ne- vi farà pib ; poiché lo fiato 
que dolor erit ultra , quìa delle cofe di prima fe n’ è 
prima abìerunt . andato 

5. Et dìxit qui fede- ' 5. (b) E Colui che era 

bat in throno . Ecce no- alfifo fui tono difle .• Ecco , 
va facio omnia . Et di- che io faccio ogni cofa nuo- 
xit mihi : Scribe y quia va . Mi dilfe ancora , 
hxc verba fidelijfima Scrivi: quelle parole fonofe- 
funt y <£r vera . delilfime , e veraci . 

6. Ei dixit mihi : Fa- 6. Mi difle in oltre .* Eli’ è 
Bum efl . Ego fum a , fatta : Io fono 1 ’ Alfa , e 
d?* (u X initium y & fi- r Omega ; il principio, ed il 
nis . Ego fitienti dabo fine , A chi ha fete , io da- 

de fonte aqua vita gra- rò a ber gratis della fonte / 
t/j » , . deir acqua della vita . 

■ 7* Qb 'f viceri t y poffì- 7. Chi vince , entrerà a 

debit heec y & ero illi pofleflb di quelle cofe , io, a 
Deus y & ille erit mihi lui farò Dio , .ed egli a me ^ 
filius . , farà figlio . • > 

8, Timidis 'autem , & 8, Ma per i timidi , e gl’ 

incredulis y & execratis y increduli, e gli efecrabili , e 
& homicidis y & forni- gli omicidi, e i fornicatori, 
catoribus , & veneficis , e i fattucchieri , e gl’ idola- 
idololàtris , canni- tri , e i menzogneri tutti , il 
' \ . .. - lo- -1 . 

(a) lfai.%^. V. 8i Sup, 7. V. 17. 

^b) lfai.^ 3 % V, ip. II, Cor. 5. it, 17. - ’ 
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578 Apocalisse di S. 
loro partaggio farà nello fta- 
gno ardente di fuoco , e di 
zolfo ; che è la morte fe- 
conda . 

. 9. Venne allora uno dei 
fette Angeli , che avean le 
fette tazze piene delle ultime 
piaghe , e favellò meco , 
e mi difle : Vieni ; io 

ti moftrerò la fpolà , fpoiata 
all’ Agnello . 

10. E mi portò via inif- 
pirito fopra un monte gran- 
de , ed alto , e mi moftrò la 
città , la fanta Gerufalemme, 
che feendeva dal cielo pro- 
vegnente da Dio . 

11. Ella era illuminata 
dello fplendore di Dio ; e il 
luminare di quella era limile 
ad una pietra preziofa ) qual 
pietra di diafpro trafparente 
come criHallo . 

12. Ella avea una grande 
ed alta muraglia ^ che avea 
dodici porte , e dodici Ange- 
li alle porte) e dei nomi in- 
fcrlttivi (opra , «he fonp i 
nomi delle dodici tribù dei 
figli d’ Ifraelld . 

f ■ ; 

'15. Da Levante portetre, 
e dà T ramotttana porte tre , 
e. da Mezzogiorno porte tre, 
e da Ponente porte tre . 


GiòVAMtir 

bus mendaci bus , pars il** 
lorum erh in flagno ar- 
denti igne & fulphure! 
quod eji mors /ecunda . 

9. Et venit unus de 
feptem Angelis habentì- 
bus phialas plenas feptem 
plagis novijfimis : lo- 

cutus ejì mecum dicens : 
Veni , & ojìendam tibi 
fponfam uxorem Agni . 

I o. Et fujìulit me in 
fpiritu in montem ma- 
gnum , & altum ^ & o- 
Jiendit mihi civitatem 
fanElam Jerufalem de* 
feendentem de calo a 
Deo , 

lì. habentem clarìta- 
tem Dei : lumen e}us 

Jimile lapidi prettofo tam- 
quam lapidi fafpidis y fi* 
cut cryjhillum 

12 . Et habebat murutn 
‘mtgnum , 0 “ altum ha* 
bentem portas duodecìm , 
& in portis Angeles duo- 
decim , & nomina in- 
feripta , qua funi nomi- 
na duodecìm tribuum fi- 
lierum tfrael . 

. Ab Oriente patta 
ttes t Ù" ab Aquilone 
porta tres ; & ab Auflro 
porta ttes : Ò“ ab Occa- 
fit porta tfts.t 


Capitolo XXI. ' 379 

14. "Et fnurus civha-^ 14. £ la muraglia delia 
tis habens furtddmenta città’ avea dodici fondamen'* 
duodecim ^ & in ìpfts ’ ti , ed in eflì i dodici nomi 
duodecìm nomina dmde- dei dodici Apoftoli dell’ A- 
cim Apofìolorum Agni » gnello » 

15» Et qui ìoqueba- ,15. Colui che meco favel- 
lar mecum j habebat men- lava , avea una canna di mi- 
furam arundineam au- fura d’ oro ^ da mifurar la 
ream ) ut metiretut civi- città j e le fue porte , e la 
tatem ) & portai $jus > & muraglia ► 
murum > 

id» Et civitas in qui- t< 5 » Or la città è meflala 
dro pofita ejì ^ & longi- quadrato ; ed è tanto lunga ) 
tudo ejus tanta ejì ^ quan- quanto larga * Ei mifurò la 
ta & latitudo t & men- città con quella canna d’oro ^ '' 

fus eJì civitatem de arun- e fu trovata di ftadii dodici 
dine aurea per Jiadia duo- mila ; e la lunghezza ^ altez- 
■decim millia : & longi- za , e la larghezza fono in 
tudo ) & altitudo ^ & eguaglianza » 
latitudo ejui aquali A . r ■ 

Junt -4 

17. Et menfus ejì mu- 17» Mifurb ancora la mu- 
ra»» èjus centum quadra- taglia di quella j che fu tro- 

ginta quatuor cubitorum^ vata di cento quarantaquattro 
menfura hominis qua eji cubiti) a mifura d’ Uomo » 
Angeli . qual era quella dell’ Angelo . 

18. Et erat JlruEiura 184 La {bruttura della mu- 

muri ejus ex lapide ja- raglia era di diafpro; e la 
fpide y ipfa vero civitas città era d’ un oro puro fi- 

aurum mundunt ,ftmile mile a un vetro netto 4 ■ 

vitro mundo 4 

19* Et fundàmenta iq. E i fondamenti della 
muri civitatis omni la- muraglia della città erano or- 
pide pretiofo ornata 4 Fun- nati d’ ogni pietra pteziofa : 
damentum primuttt jafpisy II primo fondamento era diaf- 
fecundum fapphirus , ter- prò ; il fecondo , zaffiro ; il 
tium calcedonius , quar- terzo , calcedoni o J • il quar- 
tum fmaragdus j to , fmeraldo j 

20. 
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20. ài quinto y iardonica j 

il fello , fardio ; il fettimo , 
grifolito ; r ottavo, berillo,; 
il nono , topazzo ,• il deci- 
mo , crilbpTafo ; l’ undecimo, 
giacinto ; il duodecimo .ame- 
nità . . 

21. Le dodici porte, eran 
dodici perle , una per una ; 
ciafcuna porta era d’ una per- 
la ; e la piazza della città 
era oro puro , qual vetro 
trafparente . 

22. Tempio io non vidi 
in efla ; imperocché il di, lei’ 
tempio 'è il Signore Dio on- 
nipoflente , e l’ Agnello . 

^ 3 * ('») Quella città non 
abbiibgna del fole , nè della 
luna , onde fplendano in elTa; 
imperocché lo fplendore.. di 
Dio la illumina , e il- fuo lu- 
minare è r Agnello .> 

24. Cammineran le genti 
al lume di e(fa, c i„re della 
terra recheranno la gloria , 
c l'onor loro in lei. 

<ì ' * • . 

... 25. ié>) Le Aie porte non 
faran chiufe di . giorno ; e co- 
là non vi farà notte 

(a) J/aLóo. V. 17. 

(b) I/ài, 6 q, V, 1 1 , . . 


20. quìntum. fardo- 
nyx yfextum fardìus yft- 
pùmum chtyfoitthus , 0- 
Bavum beryllus , nonum 
topavus , decimum chry- 
foprafuiy undecimum hya- 
ctnthus , duodecimum a- 
methyjius . 

21. Et duodecìm por- 
ta duodecìm margarita 
funi per fmgulas , & fin- 
gala porta erant ex fim- 
gulis margaritas : & pla- 
tea. civitatis aurum mun- 
dum , tamquam vitrum 
perlucidum . 

22. Et tempi um non 
vidi in ea . . Dominus 
enim * Deus omnipotens 
templum illius eji , 
Agnus . 

23. ,£f civitas non 
eget fole , ncque luna , 
ut luceant in ea ; nam 
ciati tas , Dei illuminavit 
eam , & lucerna ejus ejl 
Agnus . 

24. Et ambulabunt 
gentes in lamine ejus , 
& reges.. terra afierent 
gloriam fuam , & hono- 
rem fin illam . 

> 25, £f porta ejusnsH 
claudentur per diem ; nox 
enim non erit Ulte. 
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^6. Et afferent glo- 26. E in lei farà recata 

rìam , • & honorem gen- la gloria , e i’ onor' delle 

I tìum in illam . genti . ' ' 

27. Non intrabit in 27. Nulla entrerà in efla 

eam aliquod coinquina- di lordato , nè di commet- 
tum , aut abominationem tente abbominazione , o men- 
faciens , & mendacium j zogna ; non v entreranno , fe 
nifi qui /cripti funi in non quelli , che fcritti fono 
libro vita Agni , nel libro della vita dell’ 'A* 

gnello . '• 

■ - » ( . . ' 

> 

StNSÒ LITTERALE, 

. E SPIRITUALE. 

I . . • 

I 

I.' fino al 9. po'* oieU nuovo- e terra 

V nuova ; perocché il primo cie- 
lo e la prima terra fe n erano andati , ec. A bbiamo det- 
to di fopra * , che il cielo e la terra , cioè tutte le 
creature vifibili faranno rinnovate e rilb.bilite' iti uno 
flato -più bello e pih perfetto , che non fono prefente- 
mente ; perocché ficcome fono elleno di prefente fog-‘ 
gette al peccato e alla vanità loro malgrado , fofpirano 
dietro alla loro liberazione ; ma faranno allora libera- ' 
te da quefta fchiavitìi alla corruzione , per partecipare 
alla gloria e alla libertà dei figliuoli 'di Dio , che S. 

Giovanni ci rapprefenta in quelli due ultimi capitoli . 

La defcrizione che quello S. Apollolo ifpirato' da Dio I 

ci fa della gloria della Chiefa trionfante e della felici- 
tà dei Santi nel cielo, è una cofa più da meditare nel- 
la pace c nel' filenzio del cuore', che da' fpiegar'con' 
parole, dice S. Giangrifoftomù . Per farci un abbozzo ^ 

. i • • ' di ' 

r C. 20 . l'. II.' J " 
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382 Apocalisse di S. Giovaknt 
di quefta felicità ineffebile , egli impiega tutto cib che 
vi ha di più ione e di più vivo nelle efpreffioni Egli 
paragona quella nuova Gerulalemme ora ad una città , 
ed ora ad una fpola : ad una città per indicare l’ unio- 
ne e la concordia di tanti l'udditi cosi differenti , di 
cui è ella coOipolla ; ad una fpofa , per far vedere !’■ 
amor puro ed ardente , eh’ ella ha per Iddio , e il te- 
nero amore che Iddio ha per lei . Ma quella città. e 
quella fpofa fono d’una luminofa bellezza , e la loro 
bellezza vien loro dallo lleflb Dio ; mercechè quefta fpo- 
fa e quefta fanta città riconofee umilmente che non ha 
da fe fteflà che il peccato , e che tutto ciò che ha di 
, bellezza e d’ ornamento , le viene unicamente da Dio , 
il quale l’ha preparata al fuo Spolo . S. Giovanni la 
vede dìfeender dal cielo y perchè della Chiefa del cielo 
e di quella della terra , cioè degli Angioli e degli uo- 
mini , non fi fa che una medefima Chiefa , che forma 
quella nuova Gerulalemme , di cui abbiamo l’onore d’ 
efter cittadini infteme cogli Spiriti beati . 

Chi potrebbe efprimere e comprendere con qual eccef* 
fo di bontà Iddio delìdera di comunicarli agli uomini ? 
S. Giovanni ode una gran voce cfi efee dal trono, dì Dio 
che riftede nel cielo j quello gran tuono di voce indica 
l’importanza della cofa'^che Dio vuol far fapere ; e ciò. 
ch’egli dichiara, è, ch’ei vuol dimorare cogli uomini, 
e .viver con loro nella più intima familiarità . Havvi 
una diftanza infinita tra Dio e la creatura ; e contutto- 
ciò neUfecolò avvenire Dio conviverà cogli uomini, e- 
quantunque egli Ila il loro Dio , non lalcierà d’ elfer 
egli medefimo con loro ed abiterà con loro , come 
abitano infieme quelli che convivono fotto una medefi- 
ma -tenda i lo che indica una converlàzione molto più 
familiare, che efter folamente in una medefima città , 
in un medefimo palagio j perocché fotto una medefima. 
tenda -tutti fi veggono ^fempre , e tutti vivono fenza 
d ftìdenza gli uni degli ^Itri , e fenza riferva . Ma que- 
fta dpmeftichezza , fe fi può efprimer così , e quefta fa- 
miliarità di Dio coi fuoì Santi , non.fervirà -che a far 
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Capitolo XXI. 

loro meglio conofcere Ja maeftà di Dio ,• eglino lo ado-i 
reranno continuamente , e fi offriranno continuamente 
a lui come fuoi.facerdoti e fue vittime . Queft' intima 
unione che Dio avrà coi ■ Beati nel cielo", è figurata da 
quella eh’ egli ha in quefta vita coi fedeli fuoi fervi ; 
e quefta era figurata dal tabernacolo , per ^ mezzo del 
quale ei proteftava ' che voleva far la fua dimora in 
mezzo del fuo popolo , che camminerebbe tra loro , che fa- 
rebbe il loro Dio , ed ejfi farebbero il fuo popolo ; lo 
che egli promette anche per bocca del fuo Profeta a :• 
Il mio tabernacolo farà con loro , io farò il loro Dio , ed 
eglino faranno il mio popolo ,* eh’ è quanto a dire , vi- 
veranno elfi ficuri ed in ripofo fotto la mia protezione 
Ma i Fedeli , che hanno ricevuta la grazia del nuovo 
Teftamento , ne’ quali egli abita per mezzo della cari- 
tà , e riempie del fuo fanto Spirito , fono eglino me- 
defimi il fuo tabernacolo ed il fuo tempio : Non fape- 
te , dice S. Paolo ^ , che voi^fiete il tempio di Dio , e 
che lo Spirito di Dio abita in voi ? Voi fiete , dice il S. 
Apoftolo in un altro luogo + , il tempio del Dio vivo 
come Dio medefimo dice nella Scrittura * : Io abiterò 
in loro j io farò il loro Dio , ed eglino faranno il mio 
popolo ; lo che fi verificherà molto più allorché dopo 
la generale rifurrezione GESÙ’ CRISTO avrà accolti 
i fuoi eletti nella gloria eterna , ed allorché Dio farà 
tutto in tutti . Ciò fuccederà in quella beata dimora , 
dove il fuo amore pe’ fuoi eletti fi diffenderà fenza ri- 
ferva ; e la fua tenerezza per loro farà sì grande , eh’ 
egli farà riguardo ad eftì quel che le madri e le balie 
fanno riguardo ai loro bambini ; perocché ficcome effe 
afeiugano le loro lagrime , né poflbno foffrire che alcu- 
na cofa li.difturbi e li molefti y così Dio riempirà i 
cuori dei fuoi diletti figliuoli di tanta dolcezza e di 
tanta confolazione , che fi feorderanno agevolmente di 

tut- 
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384 Apocalisse di S. Giovanni 
tutte le afflizioni , che avranno fofferte in qnfffta vjta 
mortale . Laonde il può efclamare col Profeta Reale i : 
Quanto grande è P abbondanza della tua dolcezza , che 
hai rifiata ptr quelli cheti temono I Tutti i mali fa- 
ranno banditi da quella Tanta e avventurata focietà , 
né vi farà di tifi più memoria , come ne farà efclufo 
interamente il peccato . La morte e le altre miferie , 
che fono lo Jiipendio e la ricompenfa del peccato , faran-^ 
no diftrutte , e i Santi che ne faranno liberati , ve- 
dranno con un \rafporto di giubilo quello rinnovamen- 
to di tutte le cofe , che farà T ultima opera di Dio . Il 
cielo , la terra , c i corpi degli eletti faranno rinnova- 
ti , una vita eterna fuccederà ad una vita mortale, ed 
una vira felice ad una vita foggetta ad ogni forte di 
xniferie . 

La confìderazione di quefti gran vantaggi è ben ca- 
pace d’animare il coraggio di coloro , che^ combattono 
ancora in quello mondo e perciò Dio comanda a ,S. 
Giovanni di fcriverli , e di rendere tellimonianza alla 
certezza delle fue promelTe . Chi non ecciterà dunque 
la fua fede , la fra fperanza , e il fuo amore all’ udir 
quefle promeflc di Dio , mentre per quello effetto egli 
comanda al fuo Apollolo di fcriverle , e ci afficura del- 
la loto verità ? Egli incomincia in quello mondo l’ope- 
ra della falure de’ Tuoi eletti , per mezzo delle grazie 
che loro comunica , e per mezzo delle -prove e delle 
afflizioni colle quali li purifica ; ma allorché gli avrà 
condotti alla gloria , che ha loro dellinata , tutto farà 
compiuto y e non vi farà più niente da fare ne da- defi- 
derare per loro . Iddio ch’i é il principio ed il fine , 
può renderli mallevadore di quello adempimento , po- 
iciachè tutte le colè dipendono da lui , da lui cavano 
la loro origine , e per mezzo di lui hanno il loro ac- 
crefeimento eia loro perfezione. Beato ^ efclama il Pro- 
feta-Reale * , beato l'uomo , che tu hai fcelto , e che 
hai prefo in tua compagnia j egli abiterà nel tuo palagio^ 

1 . , ■ colà 
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Capitolo’ XXIv 5^5 ’ 
colà i tuoi eletti faranno inebbriati dalP abbondanza del-i 
la tua cafa > j e tu gli farai bere al torrente delle tue 
delizie ; perocché in te è la forgente della vita . Un al- 
tro Profeta predicendo la felicità del regno di GESÙ’ 

CRISTO , invita le nazioni ad abbracciare la dottrina 
del Vangelo , ed a cercar GESÙ’ CRISTO eh’ è la 
forgente della vita : 0 voi tutti che avete fete % , veni- 
te alle acque . Ma è da olTervare , che Dio non invita 
alle acque della fua grazia fe non coloro , che ne han- 
no fete . Quella fete è un ardente deltderio d’ un’ ani- 
ma, che conofee la fua povertà e il fuo bifogno . Egli 
rimanda vuoti coloro , che fi credon ricchi , e diffon- 
de le fue ricchezze fopra coloro , che conofeono la lo- 
ro miferia . Beati quelli che hanno fame e fete dellg 
giujlizia , perché faranno faxjati , dice il Salvatore in S. 

Matteo 3 ; e in un altro luogo dice ^ ; Se qualcuna 
ha fete , venga da me e beva . Quelli dunque che defi- 
derano d’ effer iaziati e diffetati , e che vogliono goder- 
finalmente della gbria nel cielo , abbian fame e fete 
della giullizia in quella vita ; vale a dire , la ricerchi- 
no con ardore , e animo Dio fopra tutte le cole ; a' 
quelli egli promette qui di dar a bere della forgente J* ' 

acqua viva f che dilTeta>per fempre.j perocché colui che 
berrà delP acqua , eh io gli darà , dice GESÙ’ CRI- ^ 

STO * , non avrà mai pià fete ^ ma quefl' acqua diver- 
rà in lui un fonte acqua che zampillerà nella vita 
eterna . Ma affinchè niuno s’ immagini di 'poter acqoi- 
Aarla per mezzo de’fuoi propri meriti o delle fue pro- 
prie forze, il Signore promette di dar a bere di qutJP 
acqua viva gratuitamente , e come dice il Profeta * , 
fertz argento y e fertsd' alcun ; perocché niuno me- ’ 

rita la gloria eterna , che non abUa prim'a ricevuta la 
grazia da Dio per meritarla . La vita eterna é una gra- 
zia di Dioy dice l'Apollolo 7 j e quantunque noi in 

j effet- 

* Pf- 35 - 9 - IO- * I/aì. 55 -, i- 
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effetto la alélrUianao per mez?o delle .noftre opcfe bud- 
ne , anche quelli ineriti e quelle opefe buone fono do- 
ni della, grazia di colui , cbe ci applica ad ogni buona 
opera * , affinchè facciamo la fua volontà ^ facendo egli 
tnedejìmo in noÌ ciò che gli è grato per meTXjo di GE- 
SÙ’ CRISTO. . 

Ma non balla riconofcere | che noi otteniamo la vi- 
ta eterna nè per mezzo dei nollri mefiti, nè. per mez- 
zo delle nollre proprie forze J è altresì neceflario per- 
fuaderci , che noi' non vi arriveremmo fenza molto vi- 
gore e molto coraggio La felicità dell’ altra vita noti 
è per le anime vili e 'pigre \ la vita d’ un Crilliano è 
lina guerra continua , .che li dee folleilere contro nemi- 
ci potenti ) che fono Tempre occupati in cercar mezzi 
>tìi perderci ; e noi non^polfiamo loro refillere ,fe non 
vcllendoci delle armi- di Dio ^ che T Apollolo ci fappre- 
fenta fotto la figura delle armi ordinarie .dei fóldati . 
Quejìe armi fono la. verità % ^ la giufiìzia f la fede , la 
fperanxa ^ e la parola di Dio . Siccome quelli nemici 
non ci danno nè tregua nè ripofo ^ dobbiamo percib 
qfler Tempre preparati a far loro relillertza con quelle 
armi : Te combattiamo generoTamente cort urta fede fer- 
ma e perfeverante .con una Tperanza piena di 'fiducia 
in Dio , e con un amor fervente , che Ci faccia prefe- 
rire la Tua volontà a tutte le carezze e le minacci e di 
quello mondo ^ riporteremo una felice vittoria , che ci 
metterà in pofreflo di tutti quei beni inef&bili ^ che Dio 
riferva a* Tuoi figliuoli., e in quella qualità diverremo 
'eredi di Dio*, e .coeredi di GESÙ’ CRISTO < 

Se dunque è duopo farci quella violenza per rapire 
n cielo j , che devono afpettarfi quelle anime timide , 
le quali non avendo ofato di far profelTione della loro 
fede , avranno temuto più gli uomini , che polTono to- 
glier la vita del. corpo, e nort quella dell’ anima, che 
Db fteflb che può perdere il corpo e 1’ anima nelTin- 

' ' -■ fef- 

I Hebr. 15, 31. a Dphef» 6 . IJ. e feq, 

’ Matti). II. 12. - 


Digitizod by Coogit 


• C.A ^ i r ò 'i o XXt . ' 3 : 8 ^ 
fetno t > che diverranno gii increduli » Gi jthe 
non a^vendo creduto in Dio, portano con, e^i,U lolrs' 
condannai , fia quelli ^ che uvendo ricevutela fede di 
GESlT CRlSTOj non faranno vifluti fecondo le pror 
tnefli? , che aveano fatte nel loro Battefimo i> S. Giovan* 
tii aggiugne.a coftoro gli' efecrabili ^ quelli cioè. * che'li 
faranno contaminati di delitti aUbommevoli e d’impur 
rità moftruofe , com’ erano i Gnoftici e i Nicolaiti al 
tempo di quei S. Apoftolo ; gli omicidi , / fornicatori , 
e gP idolatri , eh* egli nomina dopo, fono efclufi dal 
regno di Dio anche da S. Paolo *^;- fotto il.nojne di 
venefici s intendono altresì 5I’ incantatori e, i' maghi , 
e tutti quelli' che ulano .maleficio; così i mentitorhy che 
tengono qui 1’ ultimò, luogo , pon fono folamente coló- 
ro. che parlano contro la verità , e che fanno torto al 
loro proflimo coi loro inganni ; ma fono anche i; fallì 
teftimonii , gli fpergiuri , i fagiani , quelli che negar 
no i loro debiti, i maledici, i ' calunniatori , e gli al- 
tri fcèllerati di tal natura . ;Si ! crede , che tutte, quelle 
forti di delitti , che riferifee qui S. .Giovanni regne- 
ranno sfacciatamente al tempo dell’ Anticrifto . Comun- 
que fia , tutti quelli violatori delkilègge di Dio avran- 
no per loto porzione 1 tormenti eterni dell*, inferno. , 
th* egli chiama uno ftagno ardente di fuoco e di zolfo , 
lo che indica un fuoco che non. lì eHinguetà mai , bua 
grandilfimo puzzo , alludendo al fupplicio dei Sòdomiti ', 
che furono confumati dal fuoco e dal' zolfo » Si pub ver 
dere quel che abbiamo detto pib fopra cap. - io. v. 
14. QiieHo llagno è chiamato la • feconda morte , peroc- 
ché , come fi è detto, la prima morte è quella li, per 
mezzo della quale 1‘ anima, eh* era già mòrta in que- 
lla vita per lo peccato , è feppellita nell’ inferno dopo 
la fua feparazione dal corpo ; e, la feconda morte d 
quella per mezzo della quale tutto* 1’ uomo é precipita- 
to in corpo e in anima 'mllo fiagno di fuoco e di tolfo 
dopo la, finale rifurrezione , - ■ - i 

ir» t, 
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tiei Sant! , che forala quefk nuova Gerufalemme iafie* 
me cogli Spiriti beati , che nè fono arich’ effi i cittadi> 
ni . Ella è ad un tempo /a fpofa e la moglie del' 
Agnello y cioè di GESÙ’ CRISTO immolato per gli 
uomini . La Chiefa è prefentemente la Spofa del Sal- 
vatore per mezzo della fede e della carità-, eh’ ella ha 
per lui ; ma nell’ altra vita farà fua moglie mediante 
la beata confumazione di quelle nozze fpirituali , che fi 
celebreranno per tutta 1’ eternità ; quantunque anche in 
quella vita non lafci ella d’ efler .feconda d’ungrannu^ 
mero di figliuoli , che partorifee tutto dì a GESÙ’ CRI- 
STO. Ella è. chiamata fpofa, perchè è vergine e fen- 
2a macchia ; ed è chiamata moglie , perchè è madre ,di 
molti figliuoli. Ne abbiamo un’ eccellente immagine 
nella Santiffìma Vergine Maria , eh’ è fiata ad un tem- 
M vergine e madre . Quefia comparazione d’ uno fpo- 
10 e d’ una fpofa , d’ un marito e d’ una moglie , {«r 
indicare 1 ’ unione di GESÙ’ CRISTO colla fua Cjjiie^:- 
fa , è non . folamente dei Profeti , ma anche di ^n 
Paolo * , che fe ne ferve in molti luoghi delle fue 
Epifiole . 

Si può qui offervare, che non è già moftrata. a San 
Giovanni la focietà beata dei Santi : egli non vede che 
la reggia dov’ ella dee fare il fuo foggiorno ; ma la 
bellezza di quefia dimora celefie fa abbafianza giudica- 
re, qual farà la felicità inefiabile di- coloro che vi fa- 
ranno accolli. Affinchè S. Giovanni potefle .contempla- 
re la bellezza e 1’ eccellenza di quella città fu trafpor- 
tato dall’ Angiolo fuUa cima d' un grande ed alta mon- 
te i ed in ciò ella era figurata dal monte Sionj ch’era 
nella. città di Gerufalemme. Di.quefto monte di Sion, 
che rapprefentava anche la Chiefa , parla il Profeta 
Ifata nel, pafib ai quale allude S. Giovanni : Negli ul- 
timi tempi , die’ e^ ^ , il monte fui quale fi fabbri- 

I . . eberh . 
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Apocalisse di S. Giovaj^ni 
fihtrà l» tafa del Signore, farà fondata fulP alto dei 
fhonti^ e a hmakarà /opra è colli ; tutte ^ le nazioni vi 
‘accorreranno in folla \ Non è quefto quel monte mate- 
fiali e terreflre i quel monte sì terribile , a cui niuno 
ofava d’ accoftarfi fenza fpa vento ; ma è , come dice il 
tnedefimo Apostolo -* , il monte di Sion, la città del 
Dio vivente, la Gerufalemme celejìe , dove li trova una 
truppa innumerabile di Angioli , -e f ajfemblea dei pri- 
inogeniti , che fono ferini' nel cielo, e le anime dei giu- 
fi chi fono la gloria . , ' 

' Quella fanta città non avrà bifogno per effere illu- 
minata , della luce del fole e della luna , come fi dirà 
dopo V. 25. ma lo fleflb Dio farà il fuo fole a la fua lu- 
ce . I Santi vedranno Dio fui la fua luce , e vedranno in 
lui tutte le cofe ; e dello fplendore di quella luce / giu- 
fii brilleranno come il fole ' nel regno del loro Padre ,• , 
lo ‘che indica la gloria dell’ immortalità dei loro corpi , 
Ma quefta luce così viva e così brillante non avrà 
niente, che offenda la villa, ma per lo contrario farà 
dolce e grata come quella delle pietre prexiofe , che la 
rallegrano e la fortificano . Abbiamo veduto più fo- 
pra 4 , che eolui eh’ è aflìfo fui trono jnel cielo , pa- 
reva fimile ad una pietra di diafpro . Da quefto trono 
di luce, di cui Dio è tutto riveftito , riflette fu -quella 
fanta città e fopra i beati fuoi cittadini , lo fplendore 
' di cui efli brillano , e da cui fono tutti penetrati ; 
Quefta~ pietra di diafpro ^ trafparehte come il crijìalio , 
per indicare", che il fole che illumina il cielo, eh’ é 
Dio medefimo ', è veduto' dai Santi - fino nel fondo deli 
4a fua effenxa , e che egli non afeonde ad efli niente 
delle* fue divine verità ; e quefta vifta beata formerà la 
loro principale felicità , / * 

S, Giovanni non ci darebbe un^ idea perfetta della 
felicità dei Santi ,. fe non ce la rapprefentaffe affatto fi- 
cura contro gli ^alti, dei loro nemici, godendo d’una 

> . .1 'A * pa*. 
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'Capitolo XXL' 39 1 
pace e d’una tranquillità, che niuna cofa* potrà mai 
turbare. Egli ci fa dunque vedere la- fanta città eh’ efli 
abitano , come irapenetrabile e perfettamente fortificata' 
da ogni parte : Ella aveva , die’ egli , una muraglia 
grande ed alta s era grande ed' impenetrabile per la 
llia groflezza, ed era alta è fuor dt' pericolo d’eflere' 
fcalata j e perciò era al ficuro d’ ogni l’orprefa . JÌvev» 
dodici 'porte , e dodici Angioli alla loro' guardia ; vi può 
egli elTer niente di più ficuro per la fedeltà , per la 
fama, e per la vigilanza di quelli cafiodi i Iddio fi è' 
Tempre fervito degli Angioli fuoi ' * per cùllódire i fuot 
fedeli fervi nelle loro firadé ; e quelle guardie fedeli fi 
accampano attorno ' di loro per metterli - al ficuro dei 
loro nemici . Sotto la loro condottai e la loro protezio-; 
ne gl’ Ifraeliti dopo effere ufeiti dall’ Egitto , entrato-' 
no nella terra promefla * , e ne cacciarono tanti ne- 
mici così forti e tosi potenti ./ Ma dappoiché il Salva- 
tore ha riconciliati' quelti fanti Spiriti cogli uomini per 
mezzo del Sangue ■ * cf) egli ha fparfo, fulla croce , e 
dappoiché non ne ha fatto che la medefima focietà ^ 
che dee -regnare con lui nel cielo , fi portano efii con 
una tenerezza particolare a procurar la falute degli 
uomini , prendendoli cura di loro ,* e proteggendoli con- 
tro i loro nemici invifibili . Perciò fono eglino nella 
Chiefa i cuftodi dei Fedeli, afpettando d’.intrWurli 
nella celefte Gerufale'mme , ed. intanto ne cufiodifeono 
l’ ingreflò , per refpignerne tutti coloro , che Ibno in- 
degni d’ entrare in un Ibggiorno così làuto . Vi fono 
dodici porte pe/ entrarvi , perchè ne è aperto l’ accelTo 
da qualunque parte vi fi arrivi , fenz’ aver riguardo 
alla nazione , ai felfo , o alla condizione di chicchefiia. 
E’ vero ,• che non vi ha- che una porta e che una firé'- 
da A ì per mezzo della quale vi fi può giugnere , eh* 
è GESÙ’ CRISTO Signor Noftro, il fola Mediato- 
' re • 
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rt * tré Dìo e gli uomini ; ma iìccome ha egli (labift^ 
ugnella fua Chieia gli Apofloli , a’ quali ha date le 
chiavi del cielo per eflerne come i portinai , e fìccome 
eglino e i bro fucceflbri ve ne fanno entrar molti per 
mezzo della loro dottrina e della predicazione delVan« 
celo ; non fenza ragione fi danno dodici porte a que> 
Ita Tanta città , eh', è affatto allegorica . Sopra quefie 
porte erano fcritti i nomi delle dodici tribà dei figliuo- 
d Ifraele , per fignificare che gli Apoftoli hanno da- 
to r ingreflb del cielo 'a tutto 1 ’ Ifraele di Dio , cioè 
a tutti, gli eletti , che fono figliuoli di Abramo per- 
mezzo della fede . ImpercitAxhè ficcome il popolo di 
Ifraele era la figura degli eletti , i nomi delle dodici 
tribù indicano la Chiefa raccolta tanto di mezzo ai 
Gentili , che di mezzo ai Giudei ; e tutte le nazioni 
fono rinchiufe nei dodici figliuoli d’ Ifraele, come tut- 
ti ,i Predicatori e tutti i Dottori lo fono nei dodici 
Apofioli . Gli fieffi Patriarchi ed i Profeti , che hanno 

J >redetto cib che ^li Apofioli hanno annunziato , hanno 
Servito per mezzo del loro minifiero ad aprire il cielo, 
àgli uomini > e a prepararne loro 1 ’ ingrefib . Tutto 
quefio luogo ha rapporto alla deferizione che fa Eze- 
chiele della cinà di Gerufalemme , dove dice * , che 
le porte della città faranno chiamate come le tribù di 
Jfraele ; vale a dire , che fbpra ciafeuna porta, doveva 
«fiere ferino uno dei nomi delle dodici tribù . Quefie 
porte in Ezechiele e qui , fono difpofie di tal maniera, 
che .ve ne fono verfo ciafeheduna parte, dei mondo , 
tre al fettentrimie , tre ttl mezzodì ^ e tre alF occidente , 
per indicare che gli eletti vi vengono* da tutti i luo-; 
ehi deir univerfo ; e che i Fedeli , che fono i figliuo- 
li fpirituali di Giacobbe e d' Abramo , verranno in 
folla ^ dalle quattro parti del mondo nella celefie Geru- 
falemme, come, dichiara GESÙ’. CRISTO raedefimo 
nel fuo Vangelo ^ : Molti verranno dalP oriente ^ dalP 


* I. Tim. a. * Ezech. 48. 31. ec, 
I Matth. 8. Il, Lue. 13, 29, 
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nccidente , dal fettentrime , e dal nuvaidì y che federan» 
no a mtnfa nel regno di Dìo , e vi avranno pojìó con 
jìlnamo , con Ifaeco y e con Giacobbe', ' ■ 

Sembra' che S. Giovanni abbia avuto in vifta 1 ’ ac> 
compagnamento degl’ Ifraeliti 'attorno il tabernacolo , 
eh’ è deferitto da Mosè nel libro dei Numeri cap. z. 
perocché pare che il loro campo fofle di forma quadra- 
ta, -come la città che il S. ApoAolo repprefenta in 
queAo luogo . Era eflb divifo in quatro battaglioni , ed. 
ogni battaglione era form' ato da tre tribù , e difpoAo 
ognuno verfo le quattro parti del mondo' , come fono * 
le porte della città che deferive Ezechiele * ; di modo 
che vi erano tre tribù, accampate alla parte d’ orien- 
te , tre alla parte d’ occidente , tre alla parte di mez- 
Todì , e tre alla parte del nord . QueAa difpofìzione è 
fembrata mlAerioAi in quel popolo eh’ era condotto 
da Dio ; di fatto S. Paolo ci afTicura , che tutto cib 
che Dio ordina va allora a Mosè , era una £gura di cib 
(he fuccede nella OùeTa ; e percib queAo numero di 
flddici porte, ciafeuna delle. quali è fegnata col nome • 
d’ una tribù , difpoAe a tre a tre agli angoli delle quat- 
tro pani del mondo, riguarda il miniAero degli Apo-‘ 
Aoli , che hanno fparfa in tutto 1 ’ uni verfo la fede del- 
la ^ntiAìma Trinità, per mezzo della quale tutti i 
.Fedeli hanno accefso alla Chiefa , eh’ è raj^refentat^ 
fono la figura di queAa fanta cinà . \ i 

S. Giovanni moAra dopo qual è la fermezza del fon- 
damento di queAa città immobile, QueAi dodici fonda- 
menti , oppure queAe dodici pietre preziolb , fuUe qua- 
li è appoggiata la muraglia, indicano anch’ effe i dodi- 
ci ApoAoli , i quali fono ad un tempo le porte' e, i 
fondamenti di queAa città miAeriofa ». Ne fono eglino 
le porte , perchè' per mezzo di loro e della loro predi- 
cazione i Fedeli vi entrano ; e ne fono i fondamenti . 
Mrchè Alila loro Fede e folla loro dottrina' è fondata 
la Chiefa , eh’ è rapprefeatata da quqAa citt^ , Ma Ib- 


* Cap. 43. 32. ec. 
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5o4. Apocalisse di S. Giovanvi 
no ^eglino' ftefli appoggiati fopra GESÙ’ CRKTQ 
che è il folo e l’unico fondamento * , mi quale i Pa- 
triarchi, i Profeti ,* e gli Apoftoli , e tutti i Fedeli fo- 
no fabbricati come pietre vive; perocché, come dice 
S Paolo * , niuno può porre altro fondamento che que^ 
Ilo - Con tutto ciò ficcome Dio fi è fervito degli Apo- 
ftoli per forma* la fua Chiefa , e per farne un edifi- 
cio fpirituale di Giudei e di Gentili , che fono raccol- 
ti da^ tutte le parti dell’ univerfo , per farli entrare nel- 
la ftruttura di queft’ edificio, non fenza ragione ne fo- 
no eglino chiamati i fondamenti, come fono chiamati 
ia luce del 'mondo ' quantunque quefto titolo fia pro- 
prio di 'GESÙ’ CRISTO , eh è la vera luce ♦ , che 
illumina ogni uomo che viene al mondo . GESÙ’ CRI- 
STO è la forgente' della luce, che illumina da le Itel- 
To- laddove gli Apoftoli fono una luce prefe altronde, 
che non illumina fe non per mezzo di quella eh’ effi 
ricevono da GESÙ’. CRISTO. Se dunque gli Apofto- 
li fono i fondamenti * , fui quali fono flati edificati i 
'cittadini della cafa di’ Dio, eglino ftefli fono appog- 
cìzó fopra GESÙ’ CRISTO, eh ì la pietra pnncipa^ 
U deir angolo , fui ' quale è' poflo tutto F edificio . 
Se i loro nomi fono fcritti ’ folle pietre fondamentali di 
quefta fanta città,- come eflendone i fondamenti, non 
vi fono fcritti che come Apofloli , e miniftri dell’ Agnel- 
lo 6 , di cui fono- i cooperatori ; ma è egli il vero fon» 
damento e 1’ architetto di tutto 1’ edificio . 

L’ Angiolo parlava a S. Giovanni , gli compa- 
rifce«« °una canna di oro in mano, per mifurare là cit- 
tà le , ed il muro ; lo' che è prefo da Ezechie- 
le* 7 dove quefta canna era di fei cubiti e d’un pai- 
amo d’i lunghezza Qui ella è d’ oro , per indicare che 
tutto ciò eh’ entra nella ftruttura della Gerufalemmo 
• ce- ' 

• * I. Peir. 'i. 5 *' * 3 * 

» Jòam e. 8. la.' ^ Joah. i. 9. ' - ' 

j Ephef. 2. 19. 20., 

6 1. Cor. 3 * 9 * 7 Cap. 40. 35 » ' v 
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celefte è mifurato e regolato dalla carità , eh’ è fovea» 
te figurata per mezzo dell’oro nella Scrittura. 'Anche 
nella profezia di Zaccaria ’ fi vede un uomo che ha 
una cordicella in mano per mifufare Gè rufalemrae y co- 
me fe doveffe efler così popolata , che non. potefle con- 
tenere i fuoi abitanti , tanto ne doveva- elfer grande U 
numero dopo il Tuo rifiabilimento ; lo che fignificava , 
eh’ ella doveva elTere rifiabilita nel -fuo antico fplendo* 
re . Il S. Apoftolo , che imita le immagini , che i Pro* 
feti hanno deferitte prima di lui , vuol far vederè mi* 
furando la città dei Beati , che ' faranno eglino' in sì 
gran numero , che non fi potrà contarli ^ quantunque 
il pumero ne fia molto minore dì quello dei ripro- 
vati .. ‘ ! 

Ma fi pub anche dire cogl’ Interpreti , che quell’ An- 
giolo , che teneva in mano una canna d" oro per mifurare 
la città , rapprefentava GESÙ’ CRISTO , che efamina 
i meriti dei fuoi fervi fedeli , per dare ad ognuno . di 
loro la ricompenfa , che gli è dovuta-,'- fecondo* la mi* 
fura e la qualità delle loro opere buone . Laonde que- 
lla regola che egli tiene per mifurare , è la retta fa- 
pienza colla quale egli giudica di tutte le cofe , e ren- 
de a cialcheduno ciò che gli appartiene, dandogli il 
grado ed il pollo che gli è dellinato in quella millic» 
città , dove niuno porterà invidia all’ altro , in uha-d 
gran diverfità di beatitudine e di glòria . Confideriamo 
prefentemente 'Con S. Giovanni i vantaggi di quell’ efimia 
città , il fuo fondamento , la fua ellenfione , e la m» 
teria di cui è compolla . Che vuol dunque dire quello 
fondamento quadrato in ogni verfo ^ e -così lungo che 
largo? L’ Apollolo dà a quello beato' foggiorno- nittb 
ciò che vi ha di piò bello e di più perfetto in ogni 
genere . Ora quella figura è la più perfetta , la più ù)*- 
lida , e la più vaga negli edifici!, dove tutte le' partì 
fi corrispondono efattamente , e meglio ’ fi follengono ; 
perciò quella uguaglianza perfetta in lunghezza j v 

al- 
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59 <5 Apocaiisse di S. Giovamni 
tltrtza indica la Iblidità e la confillenza di quella di- 



loro carità ^ e l’altezza indica la fublimità della loro 
contemplazione. 

Riguardo alla grandezza e alla capacità di quella cit- 
tà , è ella grande ài dodici mila ftadii , che fanno cin- 
quecento leghe comuni . Ella è dunque cento volte più 
grande dell’ antica Babilonia , di cui ogni facciata , fe- 
condo gli Storici , non era che di cento venti ftadii . 
Ma quello numero di dodici, eh’. è facro nel vecchio e 
nel nuovo Tellamento, non è qui un numero precifo, 
come non lo è negli altri luoghi di quello Libro; ma 
è qui un numero di perfezione e d’ univerfalità , che 
indica, che il numero degli eletti dev’ eflar grandiflì- 
mo , e che vi faranno molte mura r per contenerli tut- 
ti, Laonde fi può dire della grandezza ammirabile di 
quella fanta città , che fupera infinitamente tutta la ma- 
' gnificenza del mondo, quel che diceva un tempo il 
Profeta Baruc : O Ifraele , quanto è grande la cafa dì 
Dio , e quanto è eftefo il luogo ch\ egli pojfede ! 

Ma quella magnifica città è , ammirabile non fola- 
mente per la^ fua grandezza ftraordinaria , ma altresì 
per la materia della fua ftruttura. Era ella rapprefen- 
tata .- a S. Giovanni «« oro puro ftmìle ad un vetra 
(hiarijfimoy quell’ oro è ad un tempo folido e trafpa- 
rente , Può egli immaginarli. niente di più ricco e di 
più magnifico, che una città d’ un’ eftenfione così pro- 
digiofa , tutu fabbricata d’ oro , e d’ oro cosi puro ì Ma 
fiocome tutto ciò eh’ è qui deferitto , non è che un’ 
immagine ofeura della vera Gerufalemme celelle , que- 
flo pteziofo metallo fi prende fpi ritualmente . . L’ oro 
indica ’ le ricchezze abbondanti delle grazie , di cui i 
Santi faranno colmati, nel cielo ; e può altresì fignifì- 
4Ùre U' durau'; inforniKÌbUe in. quell’ eterna, dimora- : 


ma 
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Capitolo XXf. 

mn la trafparenza di queA’ oro moAra la chiarezza del- 
le loro cognizioni y pctchè tutto vi làrà fcoperto alla 
viAa c allo fpirito dei Beati . I loro corpi faranno lu- 
minofi e trafparenti , dice S. Gregorio ' y perciò ognu- 
no vedrà nell’ intimo del cuore degli altri , e leggerà 
nelle loro cofcienze tutto ciò eh’ elfi vorranno rivelar- 
gli . Non vi farà niente d’ ofeuro nè d’ opaco net 
loro corpi , che ne tolga la penetrazione alla viAa ; 
non vi farà niente di nafeoAo nè di Anto nello fpiri- 
to , che impedifea di conofeeme i più fecreti penAé- 
ri : tutto vi farà chiarifTimo c puriAìmo . Noi vi ve- 
dremo Iddio a faccia a faccia e nella contempla- 
zione della fua eAenza , ed avremo una perfetta co- 
gnizione di tutte le colè . Illorum corda ftbì invìcem 
^ claritate fulgent , & purhatc translucent , tffa eo- 
rum cjaritas vicijffim ftbì in altemts cordibus patet y 
ibi quippe miufcujufque mentem ab aherìus ocuìismam~ 
brorutn corpulentìa non abfcondet , fed patebit ammusai 
patebit corpotalibus oculìs ìpfa etiam corporis harmo- 
nìa y ec, 

V Angiolo avendo così mifurato il muro della cit- 
tà, lo trovò di cento quarantaquattro cubiti d’ altezza: 
anche queAo numero è miAìco , e la fua radice è il do- 
dici , perocché dodici volte dodici fanno* cento quaran- 
taquattro, e AgniAca , come abbiamo detto , la 'molti- 
tudine innumerabile ^i Fedeli , che dee avere un luo- 
go così vaAo per contenerla ; e queAo gran muro in- 
dica tutti quelli che appartengono veramente e fecondo 
lo^ fpirito alle dodici tribù d’ifraelb , e alla poAerìtà 
fpirituale dei dodici ApoAoli . 4 

La mifura , di cui T Angiob A ferviva , era una mi- 
fura comune e in ufo tra gli uomini ; perocché Accome 
egli compariva in Agura d’uomo, A ferviva della 'ma- 
niera di mifurare degli uomini , e queAi cubiti erano 
della grandezza dei bro cubiti , Aa eh’ egli A fervifle 

deF 
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tóotre prciiofe alle virtii di ciafchedun Apbftolo mi 
afti'i credono j che le loro virth f che fono, indicate da 
quelle dodici pietre * fi trovino tutte in ognuno di 
ro i di modo che il diafpro fignifichi la loro-cófianza 
per la fila folidità, la loro fperanza pel filo (olor verr 
de ) e la loro femplicità per la fua trafparenza « , £’ lo 
llelfo di tutte le altre ^ di cui fi pub tedère r applica-' 
2Ìone i che ne fanno i Commentatori fu quello lu<^ 
dell’ ApoCalifle 4 Quelle piètre pre 2 iofe fonojpreflbché le 
medefime che quelle 5 eh* erano, filila velie del fommo 
Pontefice * ; e ficcome quelle rapprefehtavatto i Patri- 
archi delle dodici tribbi quelle pofiblìo rapprefontare i • 
dodici Apolloli i ma tutte quelle pietre per le diverfe 
loro bellezze pofibno altresì a maraviglia tapprefentare 
i diVerfi doni che Dio ha pólli ne! fuoi eletti ) e 1 di-» 
Verfi gradi di gloria ^ di cui rtfplenderahno come il fo^ 
le^ nel regno del /oro Ptftfre * Quella diVerfità- di 1 gloria 
è fplegata. da S. Paolo ^ che la rapprefenta mediante la 
comparazione della diverfità delle llelle : Tra.lt JielU | 
die’ egli ) una è pià lutninofa de! P al irà y lo .che futee^ 
derà nella ri/urrezione dei morti * 

Tobbia rapito in ifpirito nella contemplazione della 
Cerufalemme celelle^ eh’ è la Chiefà trionfante 5 ne fa 
una deferizione eh’ è quafi la lleffa che quella ^ che fa 
qui S* Giovanni I Le porte, di Getufalefnme^ •.dice- To- 
bia » ^ farànna fabbricate di zaffiro è di fmétaldo j i 
tutto il recinto, delle fue mura 'fdrà di pietre prezJoJe / 
tutte le fue pubbliche piazze Jardnnt lajìricéte di pietre 
S una bianclìezzA e d" una belltzicA (ingoiare < Ma 
Giovanni fiipera d’ aifiai Tobbia nella deferiefoné che 
ce ne fa ; egli ci tapprefenta le dodici pette. iortmte 
Ognuna et una perla ^ e, la piazxA della città tutta d un 
or» puri (fono come, dt un criflallo tr a f parente t Quelle pori 
te } come abbiamo veduto ^ fignificano gli Apolloli ^ .il 
merito e la grazia de’ quali hanno forpaflate le virtù di 

" tut- 

» Lxod, i‘ Matth* 43» ' 
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400 Apocaussb di S. Giovamw, 

■<btti i Santi , come le perle fuperano in prezzo tutte Jtf 
altre gioje > , Per mezzo della dottrina ,, che i Santi Apo- 
itoli rparfero^in tutto l’univerfo, i popoli hanno acceflb 
in quella città , la cui magnificenza fupera tutto ciò che 
6 può immaginare al mondo di piò ricco e di più pre> 
ziofo .• Ma quella Gerufalemme celefte è affetto fpiri- 
tuale ; ' le pietre ‘che la compongono , fono vive ; fono 
efle i Fedeli , che fi affaticarono in tempo della loro 
vita a fabbricare fui vero fondamento , eh’ è GESÙ’ 
CRISTO , coir oro t t ‘olP argento , e colle pietre pre~ 
TJofe \ cioè con ogni genere di virtù , e principalmente 
coir oro , che indica la carità . Se dunque pretendiamo 
S aver qualche parte anche noi in quell’ edifìcio celelle, 
dobbiamo afiàticarci molto per purificarci delle nollre 
macchie, interne , ed aver a grado,, che Dio fì applichi 
a toglierci le nollre ellerne impurità , fervendoli a que- 
llo fine delle affiizioni , che fono , fecondo il linguag- 
gio della Scrittura, come il fuoco che ralfina l’oro nel 
crogiuolo . ' 

zz. fino al fine . Tempio io non vidi in ejfa ; 
Perocché il di lei tempio è il Signore Dio onnipotente e 
r Agnello y ec. Gli uomini fono obbligati di rendere i 
loro ' omaggi al loro Creatore , e di riconofeere per 
mezzo d’ alcuni fegni ellerai le grazie continue , che ri- 
cevono da lui . Potrebbero eglino adempiere quello dove- 
re in ogni luogo , come dice S. Paolo » ; ma per evi- 
tare le. dillrazioni e i dillurbi , che fono' infeparabili 
dal commercio del mondo, fu duopo erigere degli ora- 
tori! e dei tempii , dove i Fedeli poteflèro ritirarfi dal- 
la -folla per offerire a Dio fagrificii , voti , e preghiere 
con quella- quiete e con quella tranquillità , che efige 
la fantità di tali funzioni . Per quell’ effetto Dio ordinò 
a Mosè di fare un tabernacolo con tanta pompa ecob 
tanta niagnificenza , ed ifpi rò dopo a Salomone di fab- 
bricare quei famofo tempio di Gerufalemme rifpettato 

in 
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In tutto li mondo . Ma nella città dei cielo, dove il 
culto di Dio farà nell’ ultima fua perfezione , i Beati 
che: faranno efenti da ogni forte di mali , e colmati (f 
.ogni forte. di beni , non avranno più bifogno ■ d’offerire 
fagrifìcii per la-remiffione dei loro peccati ,*nè d’ora^ 
eioni per implorare r affifteaza di Dio nei loro bifoonL 
ma non faranno più occupati fe non a lodare- e adorar 
Dio: *;.- prcavano eglino nei tempii- materiali la fu» 
lanta prelenza , ma allorché ne goderanno nel cielo ' 
terrà ella hogo di; tempio. Che fe in > quella vita 
deuma , cht diìbara . nell' amere ^ dimora in Dio , e Di» 
dimora- in /«/. , ncln- dubita che in quello (lato beatillH- 
allorché gli ^eletti di Dio faranno : tutti circondari 
del fuofantp^amore ,1 Dio che farà ^allora tutto in tùt^ 
tt ^ , non dimori in loro ed effi in -lui ? Perciò I» 
Chiefa. compolla. di quelle pietre vive , è il tempio ’do- 
■w.Dio rifiederà' eternamente , gov^emandola e renden- 
dola partecipe deUa fua gloria. E Dio è il tempio di 

ella fa. in lui la fua dimòra*. 
« vi ltabilifce.il fuo- ripofo eterno i. '• , - , 

- Abbiamo qulvuna prova manifefta della divinità dJ 
Gl^U’ CRISTO,, pofciachè è egli : con fuo Padre il 
medefimo tempio* dèi Beati nel cielo j ed è per.confc-- 
guenza la medefima cofa con lui , e Dio come Ini 
Ma egli è anche ,;n ;.quanto uomo il tempio de’fuoi 
letti perocché la villa della hia fànta. umanità li còl- 
mexà di gioia ed effi offriranno .a Dio ’pcr mezzo di 
•lui le vittime deUe loro Iodi e del loro amore . Non 
bifogna immaginarci , che S. Giovanni fi contraddica c 
allorché dice qui , eh’ egli non ha veduto tempio nel 
cielo, dopo aver detto altrove » , che ì Martiri fer- 
vono Dio giorno e notte nel fuo tempio , • e che /? atri 
nel, neh il tempio del tabernacolo della teflimonianza 
In quei luoghi S. Giovanni fi rapprefentava il cielo 
«rtto'Ia ngura del tempio di Salonxone , llante che’i» ' 

. .a Pfm l 6 , 8. I. Cor, 15, 28. 
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4oi Apocalissi di S. GiovAioJf 
^ettd il tempio di Salomone i rapprefentava il tielo f 
ina qui il S. Apollolo parla d’ un tempio materiale ^ 
che non è in /liun modo neceflario per la Chiefa trion- 
fante « ella contempla Dio in lui fteilb , e non ha bi- 
fogno d’ indirizzarli a lui per me2zo di fagrificii e di 
preghiere * Siccome i Santi non avranno pih bifogno 
nel cielo del tempio rmateriale , per rendere à Dio il 
culto che gli è dovuto ^ attefoché egli farà ad.efli in- 
timamente prefetlte ; così non avranno neppur bifc^no 
della luce del fole che gl’ illumini in tempo di giorno 
nè di quella della luna in tempo di notte | metcechè 
quella vicenda di luce e d’ ofcurità i -nedla quale palla 
quella vita mortale^ celTetà; allora^'. e: non vi Ikrà più 
<^e un giorno eterno ed immutabile fenza diminulione 
e fenza ombra . • - • - ■ . 

Ifaia avea già promelTi a GeruTalemmè * i gran van- 
taggi , che d^crive qui il Santo ApoUoIo t Tu non a* 
Vrai pià bifogno, del là luce del fole ih tempo di giorno f 
eCé Ed altrove;.* Il Signore ditierrà égli fiejfo Id tua lu~ 
ce eterna t e il tuo Dio fard la tua gloria ; e pel ver- 
'fette feguente : Il Signore fard la tttà lampada eterna • 
-Tutto ciò s’intende nel Profeta della Chiefa militante,* 
alia S< Giovanni lo applica qui alla Chielà trionfante , 
e li ferve quali delle medehme efprelTioni che il Pro- 
feta t Imperocché egli dice ^ che la gloria di Dio illu^ 
mina quejìa citta celejìe ^ e che /* Agnello ti è la lanu 
pada • Dio eh’ è la luce increata ^ e il .Padre dei lumi 
t i che non può ricevere nè tambiamento ni ombra per 
filcuna rivoluzione t la illuminerà della propria luce del- 
la Tua verità, e riempiendola del fuo fplendore ch’é il 
fuo HelTo elTere , illuminerà non folo la città , ma an- 
che lo fpìrito .di ciafeheduno dei Santi, a’ quali eglilà- 
/à intimamente unito , e li renderà rifplendenti come 
flelle per tutta tl^ eternità < Quel che aggiugne S. Gio- 
vanni , che P Agnello fard la lampada di quella Geru- 
falcmme celelle , ci fa vedere cne GESÙ’ CRISTO 
.... nella 4 

* cap, 6 g, ip, 20. * Jac, 17, - • 1 
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C A P t t ò t ó xxt 4Ó? 
Ilèllà fuà ùmatiità affatto gloiriofa , compatirà a’ fuoi 
eletti tutto rifpletidente di Quella, gloria » di cyi fece 
Vedete Urt abbozzo nella fuà Ttasfigg razione » Tutti 
1 Saliti lo vedranno 'Cogli occhi del corpo ^ e faranno 
aiforti in una- gioja inef&bile nel contemplare la mae- 
llà j lo fplendore , ' e la' bellezza di. quel Dio Uomo 
la CUI luce hot! é fimile che a quella della luna ) in 
Confronto di quella del gran Sole della fteffa verità ; 
eh' è r effenza divina . . .. / 

Tutti i popoli della terra fottO flati, invitati median- 
Ì 6 la predicazione dei Vangelo , al godimento- di que-- 
fta fplendida luce , ■ che forma la felicità dei Santi nei 
cielo 5 ma non vi. faranno tra le na?.ioni fe non colo- 
Xò , che avranno abbracciata la falute che fu loro prc-» 
untata , fecondo il tefto Greco , che Cammineranno allo 
fplendore dt gUejìà luce . . ; 

S* Giovanni impiega anche qui le parole d* Ifaia : 
ma quel Profeta * parla della luce della Fede , che i 
popoli dovevano ricevere nella Chiefa, e il S.Apofto- 
j gloria } perocché non vi dirà - 

Fedeli in cielo , ma una luce chiara e fenz* alcuna 
ofeurità » Per quelle^ fi devono intendere, i Saor 
^ abbracciata la Fede , che non é 

che una luce opaca , come dice S. Pietro ' , e una lam- 
pada che rifplende in un luogo ofeuro , finché incominci 
fono afeefi al cielo dà tutti i luó- 
.ghi della terra, per godervi della luce, di quel giórno 
I continuo , dove non làrà pih nè notte nè tenebre E 
per far vedere la pompa e la magnificenza che rifplen- 
derà in quella focietà trionfante , S> Giovanni aggiu- 
gne j che # Re della terra “VÌi porteranno la loro gloria e 
loroi opere \ vale a dire , che tutto ciò che vi avrà di 
grande e di gloriofo nel mondo , vi fi troverà .raccpl- 
j * l^iguarderantto I come una vera gloria , 
l abbandonare e ildifpreziare' laloro-poffanza bclmon- * 

» li. ’l l/ai 6o. 'i 

» i, Petr, t, tp, 
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404 AtoGALissE ni S. Giovakni 
<J o -per arrivare a quefto Regno j ' e di fatto per arri- 
varvi , i Re e gl’ Imperatori impiegano tutte le loro 
ticchezzé e il loro potere a procurar la gloria di Dio , 
è là falute dei popoli ; e in villa di quella gloria for- 
tomettono le lóro corone e i loro diademi al? ignomi- 
nia della' croce di’ GESÙ’ CRISTO * , in vifla di 
quella gloria eterna che farà Io loro ricompenfa . II 
ì*rofeta Ifaia , che dipigne la profperità della Chiefa di 
' quello mondo colle medefime magnifiche efpreflioni , 
dice , che le porte di Gerufalemme faranno fempre aper- 
te e che non faranno chàufe nè giorno nè notte , affin- 
chè vi s introducano le ricchezze delle nazioni , e vi fi 
conducano i loro Re ; lo che figriifica , che l’ ingrclTo nel- 
la Chiefa per mezzo della fede farebbe aperto a tutte 
ie-nazSoni , e eh’ effe vi verrebbero in folla coi loro Re 
e con |utta la loro maenificeoza , di cui ella doveva 
effer arricchita; il che 'fi è adempiuto' dal tempo diCo- 
ftantino in tutta la fucceflìone dei fecoli . S. Giovanni, 
che rapprefenta la Chiefa trionfante nel cielo", dice , 
che nen ne faranno chiufe le porte al terminar del gior- 
perchè' non vi farà mai notte . Il timor de’ nemici 
fa chiuder le porte della città in tempo di notte ; ma 
nel 'cielo’ le porte non vi faranno mai chiufe , perchè » 
ficoome non vi farà mai notte , così non vi faranno ne- 
mici da temere , nè vi farà alcun pericolo di forpre- 
fa , nia tutto vi farà in un intero ripofo e in una , 
grandilfima ficurezza . Tutti i nemici di GESÙ’ CRI- 
STO faranno fotta a' fuoi piedi ^ , tutto ■ farà a Itò 
/oggetto y e la morte f che farà P ultimo 'rtemico , fari 
dyirutta per mezza et, una intera viteria . Laonde il Re- 
gno di GESÙ’ CRISTO farà perfettamente llabilìto e 
gli 'eletti regneranno con lui in una gran tranquilli- 
tà' in rotti i fecoli 'eterni:. <i . i ; 

« US.' A portolo 'avendo detto, che le nazioni verrano 
da tutt*- le ‘parti I nella celerte Gerufalemme, mortraqui 
quàlt difpofizioni aver devono coloro , i quali tra quei 

l • . pòpo- 

1 Hebr, II. z 6 , » I. Cor, 15. 25. aó, 54, 
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iwpoli meriteranno d’ entrarvi ; perocché allora non fi' 
vedranno come al prefente i cattivi frammitbhiati coi 
buoni . Egli dichiara dunque , che il Regno di Dio fa- 
rà chiufo a coloro , che fi trovc ranno lordi di peccati ; 
a coloro che commettono iniquità abbomrnevoli , lo 
che indica o le impurità moftruofe , . o 1’ idolatria ; a 
coloro che dicono la menzogna , il che ^ intende o di 
quelli che fono accoftumati ad ingannare il loro prof- 
lìmo con afiuzie e con bugie dannofe , o d’ ogni forte 
di peccatori . Imperocché ficcome la verità fignjfica 
nella Scrittura ogni forte di virtà ; così la menzogna 
lignifica ogni forte di vizio e d’ ingiufiizia j come attc- 
lìa S.. Paolo fcrivendo ai Corinti : Non fapete voi , die’ 
egli 1 , che gl' tngiuflì non faranno eredi di Dio ? Non 
•u ingannate , wè / fornicarii , nè gP idolatri , ni gl' im- 
pudichi , nè gli abbominevoli , nè t ladri , nè gli avaria 
nè gl' intemperanti , nè i maledici , nè i rapaci , non fa- 
ranno eredi del regno di Dio . Sembra che S. Giovan- 
ni , il quale abbraccia ogni fpecie di peccato fottoque-. 
Ili tre vizii generali , abbia avuto in villa ciò che dice 
Davidde a propofito di coloro che avranno partq alla 
gloria celefte : Signore , die’ egli * , chi abiterà nel tuo 
tabernacolo , e chi ripoferà nel tuo fanto monte ? Colui 
che cammina fenza macchia , e che fa azioni giufle ; 
che parla fecondo la verità eh' egli ha nel cuore \ che non 
fi ha fervilo della fua lingua per ingannare . 

Non vi faranno dunque fe non coloro , che median- 
te la grazia di Dio , fi làranno confervati puri ed efen- 
ti da ogni macchia , e che avranno procurato di prati- 
care tutte le virtù, alle quali gl’ impegnava il loro do- 
vere , rendendo a Dio con una pietà fincera , e agli 
uomini con un’ efatta giuftizia ciò ch’é loro dovuto , 
che goderanno d’un eterno ripofo fu quel monte cele- 
He , dove Dio medefimo fa la fua dimora . Sono quelli 
folamente , che fono fcritft nel libro della vita delP 
Agnello , elTendo fiati predeftinati alla vita eterna pri- 
ma 

* I. Cor. 6^ 9. * Pf 14. I. 2. y. 
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CAPITOLO XXII. 


1 / fiume (C acqua vìva che fcaturifce dal trono di Dìo 
H albero della vita 'nella piazza della gran città . Da-, 
rà il fuo frutto in tutti i mefi . Colà troveraffi la 
corte di Dio’, Nian vi farà più notte , JO Angelo, vieta 
a S. Giovanni di proftrarfeglt davanti . Non vuole eh* 
fsji figilli quefto Vibro . GESlf CRISTO verrà pre- 
Jtiffimo . I/> Swfo defidera della fua venuta . Non fi 
dee mutar nulla fii quanto è contenuto in quefto. li- 
bro. , ^ . , 


I. oflendit mi hi 

XJa fluvium aqu* vi- 
ta Jplendidum tamquam 
cryftallum , procedentem 
de fede Dei & Agni , 

2. In medio platea 
ejus y & ex utraque par- 
te fiuminìs lignum vita 
afterens fruSius duode- 
etm y per menfes fingulos 
reddens frubium Juum , 
& folta Ugni ad fanita- 
tem Gentium . 

3. Et omne maledi- 
lìum non erit ampUus, ; 
fed fedes Dei y& Agni, 
in illa erunt , & fervi 
ejus fervient fili . 

4. Etvidebunt faciem 


I. Tlj'Gli mi moftrò’ ancora 
un 'fiume i d’ acqu'a • 
viva chiaro come un criftal- 
lo , il qual procedeva ^a! 
trono di Dio , e dall’ A- 
gnello . 

2. In mezzo della piazza* 
della città ' , e alli due lati 
del fiume , v’ era Talberp 
della vita , che reca< dodici 
frutti , per ciafeun mefcrren- 
dendo il fuo frutto , e le fo- 
glie di quell' albero fonO' a 
guarigion delle Genti : 

3. Là non vi farà pih efe- 

crazione alcuna y ma in efla* 
farà il trono di' Dio, e- dellL 
Agnello , ' ed i fuoi fervi a- 
lui fervirarino , “ * *v-> 

4. ' £ vedxaoao' la di-luii* 

fac- 


* Gr. ag. puro . 
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4o8, Apocalisse di 
faccia y ed il nome di eflb 
lara fcrttto fulla lor fronte . 

5. {a) Non vi farà ' pi Hi 
notte ; e non avranno bifo- 
gno di lume di lampana , 
n/è di lume di 'fole , poiché 
il Signore Dio gl’ illuminerà/ 
e regneranno nei fecoli dei 
fècoli . ■- . • 

• 

- < 5 . Poi mi diffe .* Quelle 
parole fon fedeliifime , e ve- 
laci . Ed il Signore , il Dio , 
che ifpira i Profeti , ha in- 
viato il fuo Angelo a mo- 
llrafe ai fuoi \fervi ciò *ichc 
dee avvenire ben tofto . 

{ 7. Eccomi , che io vengo 
ben toib . Beato chi ferba- 
ciò che dice la profezia di- 
quello libro . ' 

8. lo Giovanni fono quel 
che udii , e vidi quelle cofe . 
E dopo che l’ebbi ,udite e^ ve- 
dute, mi buttai giù ai, piedi 
deir Angelo, 1 che .me le mo-- 
llrava , per adorarlo . > . 

. I ^ 

Ed ei mi difle : Guar- 
da' non lo fare ; imperocché 
io fono fervidor dì Òio come 
tv» , ed i 1 Itici «fratelli Pro- 
feti , e coloro fiHe.iferbano . 
•Ib che diceria profezia, di 

(a) I/aì, 60. 


S. Giovanni 
ejus : & nomen ejus in 
frontìbus eorum .. 

5. Et nox ultra non 

erìt : & non egebunt lu~ 
mine lucerna , ncque lu- 
mine 'folis , quoniam 
Domìnus ' Deus illumi- 
nabit ìllos , ^ re- 

gnabunt ih f acuì a facu- 
lorum . • 

6 . Et dixit mihì ; 

Hac ^ ■ verba fidelijfima 
funt\ & vera . Et Do- 
minus Deus fpiritutèm 
praphetarum mìfit JÌnge- 
lum fuum ofiendete . fer- 
vis fuìs qua oportei fie- 
ri cito, • . 

7. Et ecce vento vela- 
ctter , Beatus , qui^cu-^ 
fiodit verba prophetìa li- 
bri hujus . 

8. Et ego Joannes , 
qui audivi , & vidi hae , * 
Et pofiquam •. audìffem , 
& vidijfem , cecidi y ut 
adorarem ante pedes An- 
geli , qui mihi hac oflen- ■ 
debat . 

qS-Et dixit mifù '.Vi- 
de feceris / confer- 
vus. euim tuus fum , & 
fratrum tuorum Prophe - . 
tarum , & eorum , qui 
fervant verba prophetite 
libri , 
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'V -C Api 
lìòri htijus . J)eunt ado-- 
ra . 

IO. E$ dicit mihi : 
Ne fignaveris vetba pro^ 
phetìx libri hujus ; tem- 
pus mim prope ejì , . 

- II.' Qui nocet > 'noceai 
adhuc : & qui in .fardi- 
bus efl y fordefcat adhuc : 
& qui jujìus efl y jufli- 
ficetur adhuc: & fanBus 
fanBificetur adhuc . 

I IZ. Ecce venia cito , 
& merces mea mecum efly 
veddere unicuique fecun- 
dum . opera fua . 

13. Egofutn ùty&»y, 

' primus y & noviflimus f 

principium , & finis . . 

14. Beati ■ qui lavant 
fiala s fuas in; fanguine 

I Agni : ut fit poteflas eo- 
rum hi Ugno vita y & 
per portas intrent in ci- 
I ' vitatexn , ' - , 

, 15. Foris canes y & 
venefici , & impudici , 
&" homicida , & idolis 
fervientes , & omnis 


T o t o ' XXTT. 4of 
quello libro. Adora Dio.*" 

IO. Mi fu detto ancora ; 
Non mettere fotto lìgi Ilo ciò 
che dice la profezia di que- 
llo libro ; imperocché il tem- 
po è d’ apprelTo . ; 

II.. Chi reca nocumento y 
fegua pure a recarlo ; e chi 
è nelle lordure , fegua . pure 
a lordarli ; e chi è giullo , 
fegua . a . giullifìcarri , ed il 
fanto fegua a fantificarfì . 

12. Ecco , che io vengo 
ben rollo ; e meco è la rii. 
compenfa che io dò ,^per ren- 
dere a ciafcheduno fecondo le 
opere fue . 

^ 13. (tf) Io fono l’Alfa y 
»~ 4 ^ 0 mega, il primo, e l’ul- 
timo', il principio , ed il fi- 
ne, . . 

14. Beati'color che lava- 

no le velli' loro nel fangue 
dell’ Agnello , * onde abbian 
diritto all’ Al boro della vita, 
ed entrino per < le porte nella 
città . . • 

15. Fuori i c ani , e i fat 
tucchieri , e gl’impudici', e 
gli . omicidi , e gU idolatri , 
ed .ognun che ama ^ e > com- 

• f , njet- - 


. ' ’i . • . ' •' O 5 , ' . 

(a) J/Ì/.41. i;. 4. 44. V.6. 48. TI. iz.Sup. I. 

V . 8.' 17. & 21. V.6. 

* Gr. Beati color thè mettom in pratica i amjinda- 
tnenti di ejfo . l ■ ) 
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4*0 Apocalisse di S. Giovànmi 
mette meniogaa. qui amat', &fachmen~ 

dacium . 

tóé Io GESÙ* ho inviato ló, E^o Jéfut- miji 
il mio Angelo a teftificare Angelum meum teflifica^ 
a voi quelle cole nelle Ghie- ri vobìs hxc in Eccfe- 
fc , Io fono lo fterpo c la fiis . . Ego fum radix , 
progenie di David , la ftella genus David , 

fplcndida , e mattutina ► la fplendida y & ma- 

tutina . 

17. (a) Lo Spirito , e la 17. Et fpìritus y & 

Spola dicono : Vieni , E chi fponfa dicunt : Veni . Et 
ode ) dica: Vieni. £ chi ha qui audit y dicat : Veni, 
fete , venga ; e chi vuole , Et qui fitit , veniat : Ù" 
riceva V acqua della vita gra- qui vult , accipiat aquam 
ds, viu gratis. 

18. Ad ogn’un che ode . 18. Contefior enim 

dh che dice le profezia dà omni audienti vetbapm^ 
quello libro , io fo quella phetia libri hujus \ Si quis 
pretella: Se alcuno fa aggiin- appofuerit ad hac y appo~ 
tea quelle cofe , Dio apporrà net Deus fuper illuna 
fopra lui le piaghe le ritte in plagas fcriptas in libro 
quello libro . iflo , 

19. £ Ce alcuno toglie 19. Et fi quis dimi- 
via qualche Cofa .delle parole nuerit de verbis libri pro- 
del libro di quella profezia , phetia hujus , auferet 
Dio toglierà il di lui partag* Deus patrem e/us de li- 
gio dal libro della vita , e bro vita y & de civhata 
dalla città Tanta) e dalle co- fanSla y Ù" de his-y ^te 

' fe che fono ferine in quello /cripta funi in libro ifio , 
libro. • • ^ 

zo. Colui che teftimonian- 20. Didt qui tefli- 
za Tende* di quelle< cofe di* numium perhìbet iftorum t 
ce ; SI) vengo ben tollo . Etiamyvenio cito : Amen » 
Amen . Vieni Signor GE- Veni y Domine Je/u. 

su: .' • • ' ' 

.. ' •: . au 

*» * . .1 ' . . . ' - • • ' 

(a) I/ai 55. V, I. 
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Capitolo XXIT, 411 

ZI, Grafìa Domìni no- zi. La grazia del Signor 
Jìri Jefu CljrìJìì cum noftro GESÙ’ QOSTO f» 
omnibus vobis . Amen . eoa tutti voi . Amen . ■ 

» 

SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

X» fino al ' 4 '’, ót mofirò anche un fiuma 

* ^ acqua viva , chiaro come il 
crìjìallo y ec. Per compiere la aefcrizione di quella cit- 
tà ammirabile , la cui llruttura e magnificenza fupera- 
no tutto ciò che fi può immaginare di piò ricco e di 

f )iò preziofo nel mondo , S. Giovanni pafia a rappre- 
entarci in quello capitolo i vantaggi che ne rendono la 
dimora comoda , bella ^ e piacevole ; ecco il ritratto 
ch’egli ne fa tale quel era llato mollrato a lui mede- 
fimo . Egli vedeva il trono dì Dìo e delP Agnello in 
mezzo alla città , pollo fopra un luogo elevato ; e v&> 
deva un fiume che ufciva da quello trono e che fcor- 
rendo in mezzo alla piazza fi divideva in molti rami 
per innaffiare tutte le llrade della città ^ e per dare ai 
cittadini tutta la foddisfazione e tutti i vtintaggi * che 
potevano riceverne . Lungo l’una e 1 ’ altra parte di 

? uello fiume forgev^no beUilfimi alberi , che portavano 
rutti fquifiti , di modo che elTo fomminillrava da bere 
e da mangiare a tutti gli abitanti di quella beata cit- 
tà. Ma veggiamo quel che ha voluto indicarci l’Apo- 
ftolo Cotto il velo di quell’emblema milleriofo . 
immagine è della Genefi ' , dove fi legge , che vi era 
un, fiume che fi divideva in quattro parti , che tutta 
innaffiavano là terra ; ed un dbero chiamato 1’ albero 

del- 

I C, 2. p. IO. 
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41 1 APbCAlASSE DI S. Giovanot 

della vita , perché avea. la virtù di confervare luagbif- 
iìtno itempq in vita e in buona falute coloro , che man- 
giavano de’ fuoi frutti . Imperocché , come dice S. Ago- 
ilino z , i frutti degli altri alberi di quel giardino de- 
liziofo foftenevano Tuomo per impedire eh’ ei non ca- 
defle in debolezza ,"còme farebbe naturalmente caduto 
per mancanza di nudrimento ; ma il frutto dell’ albero 
. della vita avrebbe altresì impedjto eh’ egli non invec- 
chiailè per la fiKceflìone degli anni*, e lo avrebbe con- 
fervato in un vigor coftanre , e in una perpetua gio- 
ventù : Habebat homo ex altarum arborum fru 6 ììbus re- 
feSiionem cantra defeElionem , de Ugno vitx Jìabilitatem 
contro vetujiatem . Ezechiele fa quella pittura in termi- 
ni anche più precifi , allorché dice che s innalzeran- 
no ‘fulle rive e alle due parti del torrente^ le cui acque 
faranno ufeite dal fantuario , alberi fruttiferi cC ogni fpe- 
cie , che porteranno agni mefe nuovi frutti ; che quejti 
frutti ferviranno per alimentare ì popoli ^ e le loro foglie 
I per guarirli . Il Profeta rapprefenta fotto di quelle fi- 
gure li vantaggi della Chiefa militante ; dove che S. 
Giovanni ci mollra quelli della Chiefa trionfante . 

- Quello fiume lignifica 1 ’ effùfione ' foprabbondante de’ 
doni , de’ quali Dio riempie le anime dei Santi nel cie- 
lo , la loro gloria eterna, e quel torrente di gioja inef- 
fabile, di cui faranno inebbriati * .• E’ chiamato un fiu- 
me d' un acqua di vita , che efee dal trono di Dio e delV 
Agnello ; merceché in Dio ^ eh’ è la forgente della vi- 
'ta , e dalla contemplazione della fua elfenza , e pei 
meriti dell’ Agnello immolato a làlure dei Santi , pro- 
viene in elfi tutta la‘:loro felicità; e quella felicità co- 
sì abbondante é accrefeiuta non poco dalla villa mede- 
fìma dell’ umanità di GESÙ’ CRISTO , che li rapifee 
di gioja', conliderando^che per una «bontà di cui e dif- 
ficile comprendere la grandezza e 1 ’ ecceflb , Dio ha vo- 
luto fervirfi di quella fama umanità per rifcattarli , e 
- I ' per 

‘•lib.i. c. T. de pece. merìt,'i& remiff.- • * 

► e. 47. 7. 12. » Pf 35. 9. ^ Pf. 35. IO. 
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per cavarli da quell’ eterna miferia , dove fì erano prerf 
cipitati, per farli regnare con lui nel cielo. ' -a 
Il trono di Dio è il medefimo che quello dell’ A- 
gnello , perchè l’Agnello è DiO', ed<è aiTilb alla' de> 
lira di Tuo Padre , avendo la medefìma natura divina , 
il medefimo potere , c i medelìmi attributi- che il Pa- 
dre e lo Spirito Santo , eguale in- ogni cofa all’ uno 
altro in quanto alla- fua divinità. Per -lo che Iddio- in 
tre Perfone animerà'! fuoi eletti d’ unai vita affatto di- 
vina , e li riempierà d’ una gioja incredibile ; e difen-. 
dendoli da ogni forte di pene e d’ inquietudinii, - farà 
loro parte della propria fua gloria , che non avrà mai 
fine. . < , ’ ' . 

Qnefto fiume ef acqua viva fcorre io mevzo alla piaz- 
za della città , come al principio del niondo 1 ,vi era- 
in 'mezzo del Paradifo terreflre un fiume che ne for- 
mava tutto r ornamento e la bellezza -j- ma jficcomé que- 
llo fiume è affatto fpirituale , queflo <fuO fcorrele per 
mezzo alla città lignifica l’abbondanza de’ veri -beni 
che goderanno gli abitatori della celefle Gerufalemme^ 
e r ecceffo del giubilo di cui faranno' riempiuti j lo 
che era flato predetto per bocca dei Profeti * : Io fari 
'/correre fu tf ejfa come un fiume di pace : Io le verferò 
in feno la gloria delle nazioni , • come - un torrente che 
efce da' fuoi argini , Abbiamo veduto più fopra -» , che 
:le nazioni - vi eondurrano tutta la loro' gloria e le loro 
ricchezze . Anche Davidde dice 4 , che 7 ’ impeto di que- 
'fio' fiume colma di gioja la città di- Dio ; e per moltra- 
re che quella dimora è affatto fpirituale, aggiugne': Il 
•Altiffimo ha- fantificata la fua dimora . 1 Santi fono il 
tem^o e la dimora di Dio , e lo fteflb Dio è la di- 
mora dei Santi , mercechè egli abita intimamente in lo- 
ro mediante un’ unione ine&bile , come abbiamo mo 

' - -. lira- • 

I Gen. 2. • - ■ . ‘ 

* Ifai. 66. 12. 

3 Apoc. 21. 24. 26, 

A Pf 45 * 4 » .. I • ‘.-i 
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^to rpiegandò il Verf« i5« del cap^ 7* e il Verfl 
del cap* 21* V '■ . . 

Vi aveva ia me^^ò del Paradifb teireilre tiii alberi 
eecellente^ chiamato , ^ della vitd 1 ^ i cui frut- 
ti aveaUo la virth di coaferVare la vita e di piroluti<> 
galla ) ma non poteva dar l’ immortalità ^ dove che l’al- 
bero delia vita « di cui parla S< Giovanni , rende im- 
mortali Coloro che . mangiano del- fuo frutto « Ma noli 
vi faranno fe non quelli che avranno fupetati con co- 
t^b tutti i mali della vita prefente | che potranno 
ttodrirlì di quello frutto eccellente nell’altra Vita j fe- 
condai- la promeflarche GESÙ’ CRISTO ne ha loro 
fatto i Jo ddri i die’ egli ^ ai vittorìojì à mangtàré del 
ftutto -delP albero ' della i/ha t Non ve n’era che utt fo- 
o ' di queAi alberi nel Paradifo terreAre ^ ma nel Para- 
difo del cielo ve, ne fono molti ; il Auxne miAeriofo f 
che efee dal trono di Dio ne è circondato da ambedue 
k parti 5 portano eAi ogni mefe nuovi frutti « e le lo- 
ro foglie fervono per guarir le nazioni 4 Ezechiele f 
che avea detta la medefima cofa • « s’ intende j giuAa 
il fentimento degli SpoAtori) o delle dodici tri bìi t al- 
k quali Dio Continuava fempre a comunicare con libe- 
ralità le fue grazie j 0 dei dodici ApoAoii e dei loro 
fucceAbri| che eflèndo ,Aati innaffiati colle acque faluta- 
ri di quel Aume che ufeiva dal fantuario.^ hanno ali- 
mentate e rifanate le nazioni tanto colle loro opere « 
eh* erano come i frutti di quegli alberi fanti. ^ che col- 
k loro parole ^ che poAbno eflerne riguardate come U 
foglie, 4 Ma tutte queAe efpreffioni ngurate prefe dai 
Profeti } non figniAcalio in generale fe non la grandez- 
za inefplicabile delUi/felicità dei Beati -nel cielo; come 
fe l’i^A^Aolo VOieAe. indicare ) che dopo la generale ri- 
ftirrezione) gli eletti guAeranna incomparabilmente pi à 
(U contenti e di delizie, nell’ eternità beata , che non 
ne abbia. guAato il primo uòmo nel Paradifo terreAre . 

Impc- 
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Irtlpfirocchè Hccome tutti riputerebbero avventurata utui 
contrada'^ dove fcorréffero forgenti d’ acijue vive . fettiprtf 
pure e limpide j doVè gli alberi fcflero fempre verdi e 
prpduceffero frutti tutti i mefl dell’atihOj e le cui ftv 
glie fervUTero a guarire -qualunque forte d’ infermità^ di 
mòdo che una dimora Cosi piacevole non potrebbe in 
alcun tempo venir a noja a' Tuoi abitanti : così là vita 
dei B^ati nel cielo } piena d’t^bi fòrte di beni t difod> 
^isfazioni i e<i dènte da ogfii forte di pene e d’ inquie- 
tudine li colmerà di gioja e d’ Una fanità perfetta ^ ebe 
non fì fcertierà giammai « V albera della vtià farà GE- 
SÙ’ cristo medefìmo^ ptefente per tutto fecondo la 
fua divina natura ^ e per confegUeUza in ambedue le 
|>arti di (juelio miliico fiume 1 egli farà il nutrimento 
fyiritUale dèlie anime fa^te^ è Comunicherà lord là fuà 
immortalità; egli fgrà.m loro 5 -ed eglino in lui r ^.e 
per mezzo di quefia tanità col Figliuolo f faranno con- 
fumati in quella del Padre 

I dodici frutti t co’ quali egli Ti nudrirà eternamente^ 
fono tutti i vantaggi ) che poffono* contribuire a render 
collante e folida la lord felicità j e a ricompenfare al>- 
bondantemente ì travagli e le pene^ che hanno fofferte 
nella, vita prefente per amor di GESÙ* CRISTO i e 
con gran ragione la durata perpetua di quella vita bea- 
ta è indicata per mezzo di dodici tnefi ; pofeiachè Colla 
rivoluzione di quello numero di mefì fi compie tutto il 
‘tempo della vita prefente « 

. In quella fanta città no» i» farh ptà anatema nè ma- 
ledizione ) perchè non vi farà più peccato che ne fia 
la cagione . La maledizione che fu pronunziata contro 
il primo Uomo 5 farà abolita allorché tutti gli eletù 
di Dio dopo la loro rifurteziode goderanno dell’ immor* 
ralità f ed allorché udiranno quelle confolanti’ parole t 
Venite * benedetti dal mie Padre ^ poffedete il Pegno che 

v’è 


j Jean» 17 . li. 11. &e, 
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tu è fiato preparato fin dal princìpio del mondo . EglinS 
riceveranno dunque tutti , come diletti figliuoli , quella 
beneditionfi del loro Padre ) nel mentre che gli empii , 
che Tarano tutti gettati) nello flagno ardente di zolfo ^ 
udiranno .quelle terribili parole: Partitevi da me* , ma- 
ledetti , e andate al fuoco eterno , La'tChiefa fin dalla 
vita prefente partecipa a quella benedizione, dappoiché 
il Salvatore ci ha rìfcattati dalla maledizione della leg* 
ge * i effendofi egli medefimo renduto maledizione per noi ^ 
c ci ha riconciliati con - Dio mediante -la maledizione 
della Tua croce , fecondo eh' è fcritto : Maledetto colui che 
pende, da un legno. Ma quella Redenzione che non 'é 
qui che. incominciata , non avrà il Tuo 'adempimento -e 
la Tua perfezione fc non nell’ altra ■> vira ,■ dove' i Santi 
cllèndo'pori e irreprenlìbili- , goderanno in eterno eoa 
GESlT CRISTO 'loro .Liberatore 
• 'Ma finalmente^ come potrebbero eglino i‘ Beati effer 
foggetti all’ anatema e alla maledizione , fe< faranno^ di- 
nanzi’ al: trono della divina maeftà Te vedranno Du> a 
faccia a faccia , e ÒESU’, CRISTO nella Tua- Tanta 
umanità» Quelb villa< li riempierà di giubilo, e li'ra<« 
pirà d’amore, che, li- terrà attaccati acquei Bene infi-^ 
nito , al 'cui godimento .li occuperà di tal maniera- e li 
Tazierà con tanta abbondanza , > che Tàraiffio afiàtto infen- 
fibili all’ amor di qualunque creatura , che' polTa Tepaa 
ararli da {Dio per lo -'jpeccatD ; anzi per T oppofito 
fi diffonderanno g)n trafporti di- gioja in rendimenti - di 
■grazie, e loderanno Iddio 'continuamente ; e di tal ma- 
niera lo ferviranno f che dice ITaia I miei fervi feto- 
glieranno la loro lingua in cantici dì' lode nell' efultaziò- 
ne del loro cuore., (^efla, Tervith , ohe gli - eletti rende- 
ranno a Dio , eh’ è d’ amarlo unicamente e di lodarlo 
Tenza^fine, è il maggior. > onore e la maggior felicità 
che polla arrivare alla creatura ; poTciachè il Padrone a 
^ V ‘ ' cui 

» V. 41. 
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cuiTervono, ch’^ il Re dei ^ ri -, e il Signor dei SU 
gnori i fa de’ fervi fuoi. altrettàntL Re , cfa’*^li faràrre^ 
• gnareicm kii eteiyamente, come *ce S. Giovanni po- 
co dopo V. 5.' " , ^ 

/ - E_perchè gli uffiziali-e i favorui dei Re hanrio qual- 
f ' che fegnò d’ onore , che fa conofcere a chi 'e/ri 


. _ . ' , . , • — - — • appar- 

tengono ; 1 Santi nel cielo porteranno il nome di Di» 

f^***°- \ a di rè* faranno profdfio-' 
ne d efler fervi di Dio, e fi glorieranno di qiTelia ono- 
revole qualità . Quello nome • non farà già folamente 
ferino filile toro fonti, com’era Iblla fronte d’ Aron- 
ne per moftra^ eh’ ^lino faranno a lui confacràti ' 
e faranno dellinati al fu® férvigio ; ma ifvero nome di* 
Dio, eh’ è la fua propria conofeenza , 'la fua lu-e e 
la toa verità, eh’ è egli medefimo, farà fcolpiro nei'lo- 
‘ro fpiriti , e ne farannd cosi penetrati , che Dio larà 
j»iìl in loro’ , eh’ eglino Itelll . Altj^credono , che quello 
titolo così gloriofo e così lumioolò farà loro dato per 
far- conofcere ,' che faranno i figHiioli di Dio e dell’ A- 
gnello ; lo che* è ri’ adempimento • della promeifa che 
Gl^U’^ CRISTO aveva fatta ^ a colui che farà vhtol 
nofo , d$ fcrtvere /opra di lui il nome dek fuo Dio e il 
nome della città del fio Diof delta nàova Gerafahmi 
jwc, e il fio nome nuovo . Confiderate y - dice il mdefi- 
mo Apoftolo ♦, che amore ci' ha dimojlrato. il Padre ' 
m volere ^heyoifo fimo chiamatile che foffimo ejj'etu- 
vamente figltuoli di Dio , e coeredi di G£SU’ CRI- 

^ gloriola 'riconi* 
penla ideila viva fede , «e ‘della'coftanzà -colla quale .1 
Sakm avranno confelfato il nonie-di Dio e di GtiSQ’ 
CRISTO fuo Figliuolo , nel mentre che' vivevano fra ’ 
gh( uortini filila terra . 

* ■* ■ ' 
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4 *< Apocalisse bi S. GiovAJtì»* 

-■ In quantò a ciì> ihe riferifce qui S. Gioptnni * %n<* 

* , la quel foggiorrio jdi , non vt farà più notte y ^e thè 

non avranno piti bifigno di lucerna j delkt luce del^ 

" Sole , oltre a quello jhe abbiamo detto di fopa ' , li 
pub intendere per qildie parole-, che i^Beati non avian- 
no bifognò nè della lampada deirantici legge, nè del 
ible del Vangelo, perché tot» la luce delia fede, che 

• * c’ illumina nella nbfté della vita prefettte , come uya lu- 

aerna » thf ftfplende ÌH un 'luogo tìfcuro , fi dilfiperà al- 
la prefenza di qud gran giorno , che non ha notte , 
<iove ’conofi:eranno effi tutte le cpfe nella coritemplaxios- 

ne dello fteffo Dio. ■ ^ n 'i r' 

• fino til y. IO. Pot-mt dtffei Quèjié parole 

no fedetiffime e veraci , ec^ Qui termina la del'crizione 
«Iella Gerufalcoime celelte , e della felicità dei ^Santi * 

S. Giovanni ne, ha fatto urta pittura, alla q^ale non fi 
pub aggiugner nien«|, per far èomprendere , per quanto^ 

£ pofibno concepire in figura cofe im^rcettibili , quan- 
to farà grande la beatitudine dei Satiri < ^Ma per timo- 
re che quanto egli ne ha detto , noti parefie incredibi- 
le, egualmente che tutte le altre maraviglie thè ha ri- 
ferite. in quello* Libro , attefta di non aver niente avan- 
Tato, che non fia veriffìmo e certiflìmo.' Sembra che 
Dioabbia voluto dare una 'gran autorità, a quello Iri- 
bro ; perocché il medefimo ' Apoftolo afferma la He™ ^ 
cofa anche nel cap. 19. y:g. ed ha per mtille^adore di [ 
quell’ alfendone non' folamente 1 ’ Angiolo , per mezzo , 
del quale riceveva le rivelazioni eh’ egli ha pubblicate , 
xna anche ‘io-fteflo Diri , che* ha parlato mn tempo 
tuttif i “ fuoi fanti Profeti , o che ha lóro dato lo fpiti- 

* to di. profezia, e perciò da fua' parte viene anche que- 
iW , avendo egli inviato * il fuo Angelo per aAtuziare 
*a Sul Giovanni , e per mezzo del fuo nllniftero a tur» 
la Chiefa*, di che dee fuccedere tra poco tempo j fia ciò 

" I .. . , . ch’è . 

* C. ZI. 13. 

* 2. Petr. I. 19. 



Digilizeo by Googk 


1 


C A ^ ! T 0 t O’ XXlI. 419 
fah* è fucceduto ) e che ha incotnineiato al eièguìrii 
tin poto tlopo il tempo di S. Giovanni ; Ha perchè 
tutta la durata del tempo *è corra riguardo all’ eternità , 
poiché mille anni dinanzi allo Spirito di Dio' eh* è 
eterno f fon» come il giorni di jetì' eh' i pajfato ^ e co- 
me dice S« Pietro * 4 un-giotno è ^ come mille anni ^ e 
mille anni come un giorno agli occhi del Signore,. 

Eflendo dunque quello Libro così ofeuro com’ é , Io 
Spirito Santo ^ prevedendo che vi farebbero perfone ^ 
che ift vece di •rifpettame ,gli oracoli milleriqfi, ne 
avrebbero difpetto o difgullo j ha voluto autorizzarlo 
colla ^ua propria telUmonjanza ) con quella d* un An» 
giolo) e con quella H’ un grande ApoUblo al. quale 
GESÙ’ CRISTO ‘ ha ordinato efprel&mente più vol- 
te ì per. mezzo del fuo Angiolo , di fcrivere ciò che 
vi' è' contenuto , a£Enché la lonofcenza ne palTafle alla 
-pofterità. Egli medefimo dichiara qt^ che verrà prejiof 
per efeguire le minaccie e le promefle cIT et vi ha fat- 
te» Quella venuta li dee intendere non folamente del 
giudizio univerfale ) che' lì farà alla hne del mondo' » 
ma anche di quello che lì efeguirà alla morte d’ ognu- 
no in particolare ^ affinché niuno ' li lulìnght nella va- 
nità de’ Tuoi penliei^i) cooie'fc 1’ efame della fua xort^ 
dotta dovelTe*eflcr lungo tónpo differito; e perciò quel 
Signore meddìmo che ci dee giudicare , cr eforta* ro- 
venti volte neh fuo Vangelo 4^ 'a ftar vigilanti ^ pq- 
roOihé e^li verrà in quell’ ora che noi non penfnmo . 
Vegliamo dunque ^ perché non fappiamo né 1’ ora né 
il giorno che dovremo, ufeire da quella vita . Mettiamo 
in opera con tutte, le nollre. forze i. mezzi d’ evitare i 
rupplictf^Cl^e Dio minaccia a coloro che violano la 
làntità delle Tue ordinanze; * con quello mezzo ci tro« 

1. ’ .ti- ve- 
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veremo efenti da qualunque forte, di male nell’ alTetiW^ 
bica dei Santi , doVe goderemo ^(T dn ripofo* eterno . 
Avventurato dunque colui il quale credendo fenza 
efitare tutto ciò eh' i riferito in quella profezia , teme 
*1« minaccie eh’ ella fa , prodira d’ adempie» ciò eh’ el- 
la comanda , e fpc|^ ciò eh’ ella promette : egli è pte- 
fentemente beato per la fperanza , ma lo farà in effet-^ 
to , allorché' il Signore veriià per ricompenfario . 

■Ma il S.'Àpollolo ch’è il facro Scrittore di quello 
Libro, afferma colla, fua propria tellimonianza le veri- 
tà che vi fono contenute , ’ e le autorizza col fuo nome , 
Egli non volle che fi dubitaffe della certezza'di quefta pro- 
fezia , non sfltriraenti 'che della ‘verità del fuo Vange- 
lo,, eh’ egli ha. fegnato, c per dir così Umiliato della 
ftelfa maniera. Quejì' ^ , die’ egli medefimo di- 

fcepolo y eh: rtnde tejlmontama dì quefte coft che*h» 
fcrhto ciò , è fappìamo • che la fua teftimonianza è'^verm • 
.Egli fa qui ft*medefima colà- , e dichiara , ch’egli ha 
udite e vedute pel miniftero' dell’^ Angiolo le vifioni 
profetiche, che fono contenute in quello, Libro ed in- 
liica , che dopo averle vedute . e udite t fi ^ gettato a 
piedi deir Angiolo per ado/mrlo . Vi fono alcuni «che cre- 
' dono , che quanto dice qui S. Gidvanni del profondo 
tifpetto che aveva per 1 ’ Angiolo , non fia che una fi- 
petizione di ciò eh’ egli avea già detto ; fu di che fi 
può . vedere . la fpi^aziohe del cap. 19. vi. io. Con tutto 
ciò Ifc jnaggior» parte degl’ Interpreti fono d’ d^inione , 
ch’’egli fi gettalTe per la feconda volta a’ piedi dell’ 

' Angolo j fia per rendergli, di nuovo i fuoi omaggi per 
un gran.fentimento di gratitudine , fia. perchè emendo 
come rapito fuor di fe lleflb al veder le mptaviglie del- 
la città beata , fi era Icondato della proibizione che, 1* 
Angiolo gli avea fatta, di prollrarfi dinanzi* a lui . 
munque fia, la modelfa dell’ Angiolo che ricufa quell* 
onore , è una grande illruzione per gli tubini , ^ce 
S. Giangrifollomo , di non efigere dagli altri uomini le 
livcrenze che arrivano quafi all’ . adorazione . H Colo 
, .Dio 

' *r • * • 
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DÌO merita* d’ efler adorato dagli Angioli e dagli uomL* 
ni. Che fé lo fpirito di Dio ifpira ai Santi che fono 
Alila terra -, a prodrarfi ' gli uni dinanzi agli altri , e 
di rigettare gli onori che fono loro • renduti , . non dotv 
biamo maravigliarci (9 quella mqdefima yrnìltà li trov*. 
anche 'tra gli Angioli e tra gli altri Beati; lo che tuo- 
tavia non irripcdifce , che i' Fedeli ’in vil^ della loro , 
jnileria non Anlìderino quelliL Angioli e tutti i Santi 
del cielo ,^^ome Re%he fono potentiflìmi appreflòDio, 
e pieni di carità verfo di. noi; ejthe riguardandoli di 
tal maniera , non dimandino il loro foccorfò . . 

io« fino al i6. Mi fu detto ancora : Non 
metter folto figillo le parole della profezia dì quefio Li- 
bro ^ ec. L’ Angiolo per ordine di GESÙ’ CRISTO , 
o piuttollo GESÙ# CRISTO medefimo , ordina a San 
Giovanni di non ^oÉcultare le verità di quella profezia , 
perchè è prolTimo il tempo del loro adempimento . Di 
fatto, la' maggio* parte delie cofe, che S. Giovanni ha 
predetto m quello Librò, doveano incominciar ad efe- 
guirlì poco* tempo dopo fua morte . Iddio ordinava 
a’ fuoi Profeti di lìgillare le loro profezie , allorché il 
àpro adempimento doveva Tuccedere molto tempo do- 
po , come li vede in Daniele * . -i Ma non era così di 
quella eh’ egli rivela qui al nollro S. Apollolo . Ol- 
treché tunò ciò eh’ è fcritto.in quello Libro , può molr 
to fervite ad animare i Fedeli a refiftere collantemente 
alle perl'ecuziorii dei tiranni ^ degli Piretici ^ ed a quel- 
le deir Anticriflp e perciò la lettura n' è i^nolto van- 
taggiofa * Se vi fi* incontrano deli? ofcurità difficili* da 
fvilupp^re , bKogna leggerle con gran rifpetto , come 
oracoli divim pieni di millerii; ma vi fono altresì 
molte cofc/tlqare, che fi3no • fommamente illruttive ed 
edificanti V Si tlice', che lo llellb S* Giovanni abbia 
fpiegrte /di viva voce ai fuoi difcepoli molte cofe , di 
cui li poteva far abulò; e il Venerabile £eda riferi- 
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4* a Apocalisse di S. GiovAN»n 
fce dopo S. Dionigi AlefTandrinO) cTie avendo i’ofcu* 
liti, di qDefto Libro '"profetico, data occafione di for*» 
mare alcune erefìe,' 1’ Apoftolo le confutò colia (Icflà 
fua bocca, .interpretando di una maniera fpirìtuale ciò 
'^he fi prendeva di una maniera* materiale o carnale ; 

10 che ferabra doverli intendere principalmentfe dell’ 

. erefia dei Millenari . , \ 

Si vede nel cap. io. .di quello Libro JI che. 1’ Apo-' 
\ itolo riceve un órdine formale di*figillare dib che egli 
ha veduto , c che %Iceve qui un ordine contrario ; e 
n’ è la ragione , perchè Dio fcopre a poco a poco nel' 
la ' fucceffione dei tempi delle verità, che teneva na- 
fcolle al principio della Chiefa. Si può vedere la lpie« 
gazione di quello' luogo al cap. 20. v. 4. 

Per prevenire un’ obbiezione che,fi potrebbe fare , 
ed è j che fe fi pubblicafiero verità nafcolle , che of- 
fendevano gli empii e le. perlònct fregolate , effe diver- 
rebbero peggiori; che i malvagi contÌBuerebbero a.fca- 
tenarfi ancora piò contro i giulli ; e che quelli che fi 
abbandonano ai loro piaceri difoneili , pel difprezzo che 
farebbero di quelli avvertimenti , fi immergerebbero 
anche più nel fondo dei bro Tozzi piaceri ; egli dichia^^ 
ra , che non fi dee lafciare di pubblicar- la verità , 
quantunque i malvagi ne divengano peggiori , e quan- 
tunque fe ne fcandalezzino , purché ella fefva aN buo- 
^ ni , e purché elfi ne approfittino per far Tempre mag- 
giori progrèlfi ne41a pietà e nella pratica delle buone 

I E’ condotta ordinaria di Dio fopra gli uomini , il 
permettere che quelli che abufano delle fue grazie , c 
che djfprezzano i Tuoi comandamenti , feguano ognora 
più i loro traviamenti ’e le loro palfioni fregolate , 

11 mìo popolo , dice il Signore i , non ha ubbidito alla, 
tuia voce , e Ifraello non ha 'voluto afcoltarmi ed io 
gli ho abbandonati ai dejiderti del loro cuore ^ anderanm 

* * die~ 
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dietro ai travamenti dei loro penfierì . Di fatto ^ Dio 
non ha ma^ior fupplicio per punire i malvagi in 
fta vita, che ‘permetterei eh* eift commettanQ' peccati i» 
gailigo di quelli che hanno flommeifi. Perciò 1 * Apollo^' 
lo raoftra qui U giuftizia dèi fegreti di Dio , allorché 
egli permette che gli empii facciano- progr^flì nell' a|pj 
pietà, nel mentre che,i. bfoni ne/ fanno nella virtù 
Di. tal maniera GE^’ CRISTO e una pietra cT i»^ 
ciampo ' a coloro, che fono Jl»ti ^abbandonati alia lofè 
incredulità i di tal maniera è egU poJia * per lo roviné 
e per la rifurreaaone di molti i di tal 'maniera gli Apo» 

• ftt^i fono il- buon odore di GESÙ’ CRISTO > , che die 
morte agli uni ,^e dàt,vita agH altri i e di tal nianiera 
finalmente la parola >• della ^ axe . è uva follia per\ coloro 

• che fi perdona ,,ma per quelli «he, fi falnuno , ì ella la 

virtù e la pojfanza di Dw .. Finamente per dar efew 
zione a quefto doppilo giudiciooil fupremo Giudice 
chiara j eh’ egli verrà prefto, colla fua ricompenfa peP 
rendere ad agnum fecondo le opera fue. ; • i\cÀ pplf con-* 
danniùre ai'fupplici eterni coloro. j che avranno conti-» 
nuatò fino al fine a commettere l’-ingiaftizia à co»* 
taminarfi ; e per colmar di l^ni etèrni cok>*o , che' f| 
faranno fempre più giullificati e fantificati . Ed affia dà 
moflrare , eh’ egli ha un potere fovlr^o fopra tutte la 
cpfe , aagiugné ,• che ei n’ è il principio ed il fine , 
l’Autore^ il.confumatorc , elftndo Dio.ip tutto egua<* 
le a fuo Padre, Ecco la terza volta che quelle parole 
Ibqj) ripetute in quella, profezia , farci comprender» 
ch’iella viene dallo fieflo Dioi eh i il principio ed il 
fine di futte le cofe , e che noi tlobbiamo rif{«ttame’ » 
riceverne tutte le parole , come oracoli che Ibno ufcitl 
dalla fua. bocca . >.Vedi U cap. lé v..'8« e il cap. ar« 
Y, 6 , . t . . • ' " ■ ' 

r Qufil-'’- 

' ■ . . ' M. '-i, ^ -r .. 

r.i, Petr. 2 8, 

* Lue. 2. 34. 

• ’ Philip. 3. 2. A(L, iq. 19. Ììi . 
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4^4 * Apocalisse di S* Giovà>wi \ 

^ QyeUi che avranno parte a quell’ eterna 'felicità 
fXqfì 'Coloro iChe >hanm lavato le Uro vefii mi /angue 
del f Agmllo i cioè che 1181100 -confervata la grazia j che 
i Hata' loro conferita, nel BatreCnio , oppure che F han- 
lio .riparata .colle, lagrime della penitene, e che han-, 
no* perciò riafquiftatar la "purità dell’ anima pel meriti 
def fangue di GESU!-CRIS ^*0 ; perocché quelle vefli 
fono .la purità ,.r innocenza j e la l'antità dell’ anima. 
Quelk parole fono %'egate nel cap. 7. v. 14. Ma il 
Greco è qui molto, diverto dal Latino , perocché. por- 
ta : Beati colon , cì?e ' offervano i fuoì fomendamentì , per 
aver diritto albero della, vita ■, e per.^poiredere l’ im. ■ 
mortalità indicata da queft’ albero«.^e '^r^^trare nella 
eittà per le porte a dire, per' mezzo della dot- 
trina degli .'Apblloli, 'e della fommillìone agli 'ordini ‘ 
che .eglino ci hanno. late iat^. . - » 

. S.* Giovanni indica anche qui coloro che faranno e- 
iclufi dal. regno celefte , e pronuncia, contro di loro 
di una maniera tenibile una fpecie di anatema , 
che la Chiefa ha imitato nell’ efclulìoae - dei' cateéuine- 
ni e dei penitenti ,i. eh’ ella faceva ritirare, allorché fi 
paflava ad^offerire-i ^fa(froranti mift^t. Imperocché fìc- 
come^iin quella tanca* città non vi ^rà niente di conta-, 
minato ; così la Chiefa defìdererebbe , che niu^ di co- 
loro che non fono purificati, entraffe ‘nelle fante àflem- 
blee dove fi 'celebrano 'i*divini mifterii . Ftferi ir ca- 
ni , die’ egli ; e quella parola può lignificare tu^i i 
peccatoti , ma principalmente i pé^rfecutori dei Fede^ , 
thè n fcatenavano contro di loro con maldicenze , -eoa 
calunnie, e con parole d’oltraggio.. Imperocché in que> 
Rò fenfo S. Paolo chiama cani gl^ infedeli , eh’ erano 
peciifi dìchiar^i’dei Grifliani: Guardatevi dai cani . 
S. Giovanni aggiugne i venefici , cioè i maghi e gli 
incantatori , * che ufavano veleni ed altri maleficii me- 
diante l’ ifligazione e jl focenrfo del demonio , Vi era- 


* 2. Cor , 2, 15. id.,','-; 
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'Capi toro XXII. 4tj f 
Ilio in Efefo e in torta'' T Afta Minore al tempo di Sali 
Giovanni molti di quelli uomini , che aggiugnevano le 
^.Arrl diaboliche .alla fìlolbfia e alla magia naturale . Tun 
ti*i peccatori efclufì dal foggiorno dei Beati, fonocom- 
prelì in quelli che T Apoilolo mette dopo che abbia- 
mo detto fdl verf. 8. del cap. 21. , • " 

•; 16. fino al fine. Io GESÙ’ A» inviato il mia 

Angiolo a tejìificare a voi quefie cofe nelle Chiefe , ecl 
Ecco la pib augulla e la .più ficura tellimoniatna che 
polTiamo avere della verità di tutto ciò eh’ è contenur 
to in quello Libro . GESÙ* eh* è la ftelTa verità , ci 
àflìcura^ eh- egli ‘^a inviato il fuo Angiolo per render 
tejiimonianza di 1 quejìe cofe nelle Chiefe ^ vedere 

eh-’ egli è fuperiore agli Angioli , e . che fi' ferve di lo- 
ro, per -lo llaliilimento del iùo regno c fulla terra e nd 
ciclo . Egli, dichiara dunque d'elfer Autore di que^o 
Libro', e d* averlo fatto fcrivére dal .fuo Apoilolo pe» 
illruirne.le Chiefe; lo che.avea'già tellificato al prin- 
cipio : L' Apocalijfe *di GESÙ’ CRISTO , eh' egli 
ha fatta tonofeere a Giovanni foo fervo per mewo àefy 
fuo Angiolo y che gli ha ^inviato j*" quell’ è' coi^ |1 tij 
tolo e r ifcrizione di quella profezia ,* di cui egli fi 
fa Autore;* ma -la .dichiarazione che ne fa qui n’ é~eo>> 
me la fottofcrizionc ed il figlilo per mezzo (|f|l quale 
conferma «urto ciò che vi è ferino, come venuto dà 
parte fua‘. * ’ ^ ’ -ly « 

tglj die?, eh’ è il germe t il Figliuol .di Davidde y^, 
fuo figlio, per eccellenza; cioè, il MelTra eh’ era flato 
promeflb, e che dovea rillabillre il' fuo" regno ch’.era * 
caduto; e perciò 'i Giudei chiamavano il Meflìa col 
nome di Figlio di Davidde , come, fi #Cdc in «molti 
luoghi del Vangelo*.* Egli ’ fi chiama *anche 4» ^e//« 
rijplendente e mattutina y e tale egli è di venuto riguar-- 
do a» noi per mezzo della fua rilhrrezione perocché, 
comparendo ..allora vivo,* dopo la’ Iteflà fua morte, ci 
■ ^ . ha 


A 




I 

V 


• I 


> Apac, I. I, 




Digitized by Google 



♦ ^i6 Apocalisse di S. Giovanni 

ha fatto vedere cib che noi . dobbiamo fperare , è dr 
qual luce doveva effer feguita la notte in cui^ fiamo . 
Vedi quefto verfetto fpiegato al cap, 2, v. 28. e al ^ 
cap., 5, V. ,5. v. 'r i. , ^0 ■* 

I Santi Patriarchi, i Profeti, e tutta la Chiefa dei 
,veri Ifracliti fofpirava^ .con ardenti defideiii dietro la 
venuta del Meffìa , eoe Dio aveva loro promefTo per 
liberarli dalla podelU dei loro nemici , affinchè poteC* 
ièro fervirlo fenza timore nella Tantità e nella ^giufU* 
2ia ; ma i Santi del nuovo Teftamento , fpinti dall*' 
impulfo delb Spirito di Dio che gli anima , non defì- 
derano con manco ardore la feconda* venttta dt«GESU* 
CRISTO! Quel Santo Spirito, che prega in loro con 
gemiti inerbili ' ,>li fa fofpirare e gemere per loro 
fteffi, r effetto : afpettando della divina ;^zione , che 
li 'libererà dalla febiavith della corruzione , per -parte-* 
«ipare alla libertà e allà gloria dei hgiiàoli di -Dio., 
che il Salvatore ha loro acquiftata mediante.il prezzo 
e il merito' dei Tuo fangue nella (ua prima venuta. 

£ quella fanta focietà dei Fedeli , eh’ è la Spofa di 
GE^’^CRISTO j.' animata dal iuo Santo Spirito, non 
cella d' afpirare a quella gbria , e di chiamar il fuo 
Spofo per unirli a lui> nella beata eternità Ella dice 
eontinufpiettte come la Spola» dei Cantici r Vieni o^mio 
diletto; ed. anche tutti quelli che fentono neU’ intimo, 
dei loro cuori quella- voce fegreta dello Spirito Santo , 

' «che li porta a défidètare la prefenza adorabile del Icfro 
Salvatore nella gbria, dicono con fiducia e con una 
’ làuta impazienza nell’ orazione eh’ egli, ha bro infe> 
guata a : Vet^* il tuo regno , Quelb Salvatore pieno 
di bontà e m mirericordU invita egli medefìino i fuoi 
eletti a venire *a goder con* lui '.di quelle delizie eter> 
ne eh’ egli comunica gratuitamente , efi fenza che elfi 
le abbiano da . bro^ ileffi meritate , ma iolamentft per 
' . la 

* Rem. 8». * ’ 

• Matth. 6 , IO* -X - .X 
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Capitolo XXII. 4if 
la grazia .che ha loro fatto di voler che foflero fuol j 
€ che lo lèrviflèro j perocché è Dic^ * che opera in noi 
il volere ed il fare \ fecondo che a lui piace , Quelli duil-» 
que che fofpiranQ^ verfo Dio , come il cervo * 

Hietro le forgenti delle acque , e che hanno una feto 
ardente di godere della fua ' prefenza adorabile , ven- 
gano a difletarfi in quelle forgenti d’acqua viva^ 
con cui i Beati faranno eternamente dilTetati: é fazia- 
ti tutti inlìeme . Vedi la fpiegazionc dèi verf, <5. al 
cap. 21. - • • f ■ -j j • ^ 

Siccome vi erano al tempo : medefimo degli Apolloli 
dei falli dottori, che rivolgevano in cattivo fenfo^lef 
Scritture, S.' Pietro fe ne lamenta nel' cap. 3; v. i<5, 
della fua feconda Lettera , e il nollro S. Apollólo’^, che 
li chiama Anticrilli » , dichiara , che fe qualcuno ag* 
giugne a quejìa profezia y - 0 leva qualche cofa delle pa- 
role di quejh Uùro y Diario percuoterà colle piaghe che 
vi fono' ferine y e lo cancellerà dal libro della vita , e 
dalla -focietà dei Beati. Mosè avea detto! un tempo del- 
la legge 4 : 'Vai run ag^f^nerete ni leverete mente alle' 
parole eh' io vi dico , m^on aveva egli fatto minac- 
cia d’ alcut^ pena ; dove che . in quello luogo S.«Gio- 
vanni , oppure GESÙ’ CRISTO Viedefimo minaccia 
della dannazione eterna* coloro che ofe ninno ' commet- 
tere quello attentato . Aggiugnere alla Scritto ta , é fai— 
filicarla e corromperla, . è interpretarla io cafrivo fen- 
fo , come fanno ^li eretici e gl’irapollòri. lavare dale 
• la frittura, è abba^rè la fua autorità, clbpprimerni 
maliziofamente qualche ’ parte per non difpiacere' agl 
uomini. Dio vuole che lì renda un gran rifpetto alle 
fue parole, e, che ci guardiamo dall’ alterarle j e pro- 
mette dall’ altro canto la ‘vita eterna a coloio“che le 

■■■ ■ • . t ^ , 

» Philipp 2, 13, . 

Pfal. 0,1, X.' , • 

^ 1. Joan. 2. x8. r. 4. 3, . * .i. .. .* -, 

4 D^Ht, 4. 2. .1. 
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Apocalisse di S. Giovanni 
illuftieranno * . Egli vuol dunque che fi .con&rvino 
con premura le pvole di quefta divina profezia , cioè 
che non fi., cambi niente del fenfo che le parole pre- 
fcntano allo fpirito j perocché^ pejpieflb fpiegarle fen« 
za incorrere la difgrazia di Dio . c '■ * 

Nè egli proibifee di feri vere o d’ infegnare qualche 
altra, cofa che non fia contenuta^ in .quello Libro ; e 
fenza ragione gli eretici abufano r di quefto paflb e di 

3 nello . del Deuteronomio , > per rigettare nyte le tra^ 
izioni e le ordinanze della Chiefa , come fe foffero 
addizioni , che furono fatte alla Scrittura . Se cib fot 
fé, non vi farebbero altri libri facri che il Deutero- 
nomio e' r Apocaliffe , che fi dovelTero cònofeere per 
legge ' di Dio , pofciachè in .^ei' luoghi non fi tratta 
che-^'quefti libri . ' L . 

/OESy’ CRISTO terminando quefto Libro approva 
e ratifica di nuovo tutto cib che vi. è fcritto , e dice , 
eh’ è e^li medefimo ^he ne rende teftimoniap* ^ aven- 
do 'inviato il. fuo Angiolo per ifeoprire quelli mifte- 
>ii al fuo diletto difcepolo, e^er mezzo del fuo mini- 
llero agli altri Fedeli. \ r 

Egli afferma altresì , Vche verrà preffp ^r efeguire 
k ^omeffe e le rifinaccie , eh’ egli vi ha fatte, eSan'^ 
Giovanni', che ne defidei^ava.l* adempimento , rifpon- 
de jimen ,* ed invita' nel Imedefimb tempo tutti i Fede- 
U a dimfhdar ‘ con lui cdp . defidelii ardenti la gloriola 
venuta del fuS ‘divino Maeftro. E fii^Imente- concjude 
• la fua divina profezia xol falutoi ordinario , che ufava- 
no gli Apoftoli al princijùo ed al fine delle loro Let- 
tere defidemndo -e dimandando a Dio . per coloro ai 
quali* feri vevano , la cofa .pib neceftaria e pib preziofa 
che fi' poffa ad eflì defiderare , cioè la grazia» di G£~ 
SU’ CRISTO. Quell’. era il figlilo col quale S. Pao- 
lo fottófcriveva tutte le fue Lettere, e vfileva che fof- 

. . ' ' : V. . ferò 


/r Efclì. Z4. 51. 
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Capitolo XXII^ 42^ 

• ^ fero rigettate come apocrife tutte quelle che non por* 
tarano qtefto fegno . Anche S, Giovanni , che indirii- \ 
Mva quella profezia alle fette Chiefe delilo^fia , per- ^ 
ché foffe comunicata alle ^Itre Chiefe del mondo , ■ au- ^ 
\ gura bro il dono prcziofo della grazia , eh’ è tutte le 
ricchezze de’ Fedeli , e che contiene tutti i beni , che 
fi ricevono da Dio per rapporto all’ eterna falute. 



* Fine delF u^pualilje. 
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‘ A ■ 

A lìapio 4 Perchi rcaccia- 
to dal Paradifo tcrre- 
ftrc . C. 1. S. 

Affiix.ionii fono OomeilfuO- 
CQ che raffina l’ oro nel ' 
crogiuolo. C. it. S.^ 
Agntllo, Spiegazione di quel- 
le parole Io h» veduto 
un agnello come ucdfo j 
che ,avca fette corna t fet-* 
te occhi C. S- Vi 6, Noz- 
zc dell* Agnello, c. 19* 

9r t p»g. . . t u ‘ 

S Aioìtino . scrive i Libri 

4 dtlU atti d! Jii» , per 
confutare le beftetnmie dei 
pagani * che attribuivano 
ai Criftiani la cagione di 
'tutti i nuli»* co’ quali Dio 
-affliggeira I’ Impero * 0. 
‘*6. Si '■ . 

AUrici Re dei Goti , citi 
avea difcfo l’Impero fot* 
to Te^ofio i ed avea co- 
mandato tnchd foÉto fuo 
.figlio Onorio ) alTedia due 


Volte Roma . La prinut 
nel 4O9. e non.^e*leva 1' 
affedio fé non ih Confide- 
razlone delle fomme iin-< 
menfe d’oro e d’ argènto 
che gli fono date . E li 
feconda volta nel 410. la 
prende e la Taccheggia « 
e, 14. R c. id. S. c. 17. Sé 
C. 18. S. Parole memora- 
bili M<he Alarico andan- 
do aa aficdiare R«ma'i 
difTe ad un Monacod’una 
pietà fingólare , che in- 
contrò per la ftrada . c. 
16. S. 

Albero piantato in mezzo del* 
Paradifo terrcftre 1 chia- 
mato l'albero della vita . 
c«a. S. Cofa^ fia quell'al- 
bero della vita ( che pro- 
duci* dodici frutti } ed 
ogni mefe un frutto , c. 
11. V. a. 

AlUlu)*, Significato di que- 
lla parola Ebrea, c. 19. S. 

Altare ^ Collume d; innal- 
zar degli altari fui fepol* 
cri dei Martiri -, affinchè 
quelli che aveano fofFerto 
per , 
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I t)ELLÉ :Ì\|AtEklE* 4*1 

t>er ^Estr CRISTO* ri- fono . ivi. Il dìfegno'éi 


, i»ofaflrero fotto 1’ aitare j 
. “f« cui ù celebrava ogni 
giorno la meinorià della 
. fua morte, c. 6, s* • 
4 »iioio i Gli Angioli beati 
coftì{)àrircont) d’ ordinario 
tutti rifplendenti *di Ju- 
ce. ti it. S. Perchè-ilidf 
' antico Teftanientò riceVe- 
. vano gli omaggi degli uomi- 

■ Dii e lirkùfano nel nuo-^ 

■ vo « c, ij>; S. Loro vigi- 
lanza per ciiflpdir le ani- 
me dei fedeli , t. zi. S, 

A»ìé»aIì i Spiegazione dei 
quattro* animali pieni d‘ 
occhi dinanzi e di die- 
tro. c. 4 . V. éi 
^•1»#* Cofa lignifichi il teni- 
-»po di mille - anni , nel 
• ^coefo de* quali Satan^Ib 


è tenuto in vcatene . c. 
ao. S. ) 

Atitictifioi t.io.S. ÈnoC ed 
Elia devono venire prima 
del baile iiudiOio per op- 
porli airAtìticriftov t. tu 
. S. Mosè pofto Con Elia 
da alcuni Spòlitori per far- 
ne i due telliaionii « che 
fi opporranno alTAnticri- 
" fio< ivi» * 

Antìoev, Figura deirAnti- 
criftó. c. 4. c ao. S. 
Atuip * . Morte di quello te- 
. (limonio fedele di GEsU* 
CRISTO, c. a. V. 13. • 
Afeemli 3 * * . Significato di 
-■-quella parala . c. t. S. Può 
- eflèr chiamata U Vange* 
Io di GEStJ CRÌSTO ri- 


Dio nell’ /^JocaJiflc è di 
far vedere il . trionfo della 
Chiefa f mediante la di- 
ilruzione della finagoga e 
dell’ idolatria 4 c. 6. s, De- 
ftinó deir Impeto Romano 
Contenuto nell’ Apocalif- 
lè < C. i. S. RitenUtefcza 
’ dei Santi Padri in non di- 
•' chiaràre apertamente gli 
enigmi dell’>Apocalifle , 
M. <^uel che vi è di chia- 

- to riempie le anime buo- 
ne di Confolazione > e 
quel che vi è d* ofeurd 

- imprime in elTc un fanto 
fpavento^ ivid ' 

Apollù é E’ il medefimo che/ 
il^SoIe i adorato dai pa- 
gani fotto quello nome 4 
c. 13. S. Tempio famofo 
Confacrato-ad Apòllo in 
un borgo d’ Antiochia * 
chiamato t>afne 4 ii/ì, 4|i 
demonio Cefla di rènde- 
te 1 fuoi oracoli in que- 
. fio Tempio, allorché Gal- 
lo , feateilo* di Giulia-, 
,'e nominato Cefere 
, come lui da Collanzo lo- 
ro CBgino , léce febbrica- 
. te vicino a quel Tempio 
una Chiefa ,• dove fece 
mettere le reliquie di S.‘ 
fiabiia Vefeovo e Marti- 
re .Jif/. 

Aptftole , 1 dodici Apolloli 
indicati da quella corona* 
di dodici llelle , che aver 
quella femmina , eh’ em 
'j vefiitndeifbie4 c.va, y". té 
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’Arbogafia , captf dei Franchi 
iotco Teodoiìo il Gran** 
de. c. 17 * S. 

jLrchUUKm» , chiamato 1’ 
occhio del VefcoYo . c. 

!• S. ' 

Arcobalena , legno di pace 
e di riconciliazione . c. 

4* S* ' 

Attil» Re degli Unni, che 
. li chiamava il Hagello di 
.. Dio. C.J4. S. Rifpetto di 
quello Re barbaro per S. 
Leone . Ivi. Celebre bat- 
• taglia vinta da quello Re , 
dove la campagna fii co» 
perca di cinquecento mila 
morti, ivi. > ' 


BKbìlmU . Quantunque fof- 
fe Hata prefa da Ciro , 
«era tutuvia ancora flori- 
da al tempo d’ Aleflan- 
.. dro , e folamente fotto Se- 
leuco fa di tal maniera 
umiliata ,»che le fue mu- 
,.ra non fervirono più «che 
a chiudere le tigri e le 
. bellie lélvagge i che quel 
. Principe alimentava . c. 

6 . S. ' ^ ' 

's»Uam . Profett avaro . c. 
„ c. V. 14 . Sua dottrina. 

ivi. S.{ ' * *■ 

S»llif»rh lenta itn vano di 
V (bccorrere Roma ..contro 
*■ Totila. c. i8. S. 

MtfHn. Spicfazione diqudla 
a^belUacn'cice dal* mare, e 
-* •*. 

/ 


\ 


avea fette teflee die.» 

« corna , e Tulle corna , 
dieci diademi ', c. Vs, -v. 
i.e ftq. Cofa lì debba in- 
f tendere per qi^ella bdlia 
ch'era limile ad un Leo- 
pardo , che aveva i piedi 
come d' orfo , e la gola 
d'un leone .• c. 13. v* a, 
e p. Significato di quell* 
altra bellia cheufeiva dal- 
la terra , e che avea due 
corna limili a^ quelle dell* 
Agnello.^. 13. V. 11. Le 
fette celle della bellia fi- 
gura di fette Imperatori 
idolatri, c. 17. S. Le die- 
ci corna della bellia figu- 
ra di dieci autori delle 
I perfecuzioni , col foccorfo 
de' quali il demonio fpe- 
.. rava d’ ingoiare la* Ghic- 
^ la . c« xXi S. ^ 

C ■' 

C*nd*lliert , (Jofa indichino 
i fette candellieri d’ oro . 

. c. ti V. 12. \ 

C»refiit , che hanno defola- 
- to l' Impero Romano per 
un fecole c ìnezzo , per i 
.punir r impietà delPido- 
latria . c. 16. S. 

Carinto. Suofentimentolèm- 
tpre in abbominazione nel- 
la Chiefa'; c. io. S. - t 
Chiavi. Spiegazionedi quel- 
le parole .* I9 ho le* chia- 
vi della inorte e dell’ in- . 
ferno c. it-V, 18^ Cofa 
fideb- 

■/ 
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fi debba incendere per Ja 
chiave di Davidde che apre, 
e ninno chiude , cc. cap. 
3- V. 7. 

QbUf» , Sette Chiefè indica- 
te fotto Ja figura di fet- 
te candellieri . c. 2. v, 2. 
. LaChiefa indicata dal tro- 
no di Daviddc. c. 3,S, La 
Chiefa trionfante indicata 
dal 24. feniori , 4. v.c. 14. 

, /Figurata dalla donna yeJlu 
ta di fole, e che 'ha laJu- 
. Ija fotto i piedi,, c. la. S. 
E’ madre e vergine > fo- 
nje la Ss. Vergine, c, ai. 
S. Della chiefa del cielo 
e di quella della terra , 
cioè degli Angioli e de- 
, gli uomini , non ir farà 
che una medefima Chie- 
fa , che farà la nuova 
Gcrufalemme . ivi. 

Citi», E* il Tempio di Dio. 
c. 4 > S. Facoltà di chiu- 
dere il cielo conceffa ed 
Elia , Colà lignifichi . c. 
11. S. 

s. Cipriano . In qual tempo 
quello Santo compofe il fuo 
Libro della mortalità . c. 
16. & 

Claudio , fecondo di quello 
nome , fucceduto a Gal- 
lieno. c. 16. S. 
collirio. Rimedio per gli oc- 
chi. c. 3. V. iJ. 

Colonne innalzate con quella 
iferizione; Agli Impera- 
tori Diocleziano c MalTi- 
miano , per aver dilatato 
r Impero Romano, cllia- 


to il nome de’.Criftianl , 
che dillruggevano lo lla- 
p , abolite le loro fu.^ 
perllizioni , e accrefeiuto 
il culto degli Dei . c. 
II. S. 

Centagio ^ L' infezione dell* 

^ ada è la piè ordinaria ca- * 
gione del contagio, c. 6. 
S. Il contagio avendo in- 
cominciato lotto la per-' 
fecuzione di Gallo e di 
VoluCano , riprefe nuove 
/orzo fotto, Gallieno , do- 
po la prela di VaJeriano 
fuo padre , e fece llrage 
in tutto r univerfo pei 
cotfo di dieci anni . c. 
16. S. - 

Coppa Colà fono le- fet- 
te coppe della collera di 
Dio, di cui è parlato. 'c. 16, 
Corona. Spiegazione di quel- 
le parole; Conservate quei 
che avete , acciocché un 
. altro non prenda lavoftra 
corona, c. 3 ; V. n. Tt 
Coftantino riporta la vittoria 
fopra MalTenzio , divie- 
ne padrone di Roma , eri- 
ge il trofeo della Croce 
nella capitale dell' Impe- 
ro , e fe pubblica pro- 
feflione del Criftianefimo 
c. II. S. Stendardo mili- 
tare dove Coftantino avea 
polla la figura della Cro- 
ce . ivi. Fabbrica Coftan- 
tinopoJi , e vi trasferifcc 
la fede dell’ Impero , e 
chiamaqueJJa città la nuo- 
va Roma . c. 17, s. 

E e Q/- 
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Crifiinntf . I Criftiani affbc- 
ciaci al reale Sacerdozio 
di GESU’GRrSTO . cap. 

1. V. 6. C cap. 5; T. IO 
- Gran motivo di confola- 
zione pei Criliiani afflit- 
ti. c. I. S. Vita Griltiana 
è una guerra continua .. 
c. a». S, • 


I>*n , Perchè non fi parla 
> di quella tribù' nell’ enu- 
merazione deHe altre . c, 
7 . S. ' ' 

,l>emùmo . Ba avute le fue 
profetelTe . c. a. S. Figu- 
rato da quel gran drago- 
ne rolFo , che a> eva fette 
tefie, e dieci corna, cap. 

la. Vr j. 

JìinAta . Dinaro e dramma 
fono una medefima mo- 
•. Beta, ch’era laricompcn- 
fa ordinaria d’ un uomo 
che fi pagava a giornata, 
c. 6. S. 

l>io . Stato di tiepidezza in- 
ibpporcabile a Dio . c. 3. 
T. 16. Riprende e cafiiga 
chi ama . cap. 3. v. 19. 
£* meglio lodato dal filen- 
zk) , che dalle parole . c. 
5. S, Perchè dilTerilce il 
cafiigo dei malvagi . c. 6. 
S. Allorché ci efamioa al 
lume della fna verità, tro- 
va che ci mancano mol- 
tifiìme cofe . c. z. S. Suo 
difegno nell’ affliggere gli 




ICE 

nomini, c. id. S. Picchia 
alla porta del cuore dei 
peccatori in molte manie- 
re. c. li. S. Sua giufiizia 
nella morte di Valeria- 
no, di Malfinriano Gale- 
rio, e di Giuliano, c. 13. 
S. Vino puro della colle- 
ra di Dio , colà fia . c. 
i4< 5. 

■I^!oelex,tano , figurato da un 
leone . c. 13. S. Non vi 
fo nella Chiela perlècu- 
zionepiù crudele della fua . 


tVf. 


Domenica , cioè giorno del- 
la rifnrrezionc di GESÙ' 

' CRISTO , confacrato al 
Signore, in vece del Sab- 
baio de’ Giudei , fino dal 
tempo degli Apoftoli . c. 

• 1. S. 

DomIz,iane . La fua perfeco- 
zione della Chieftera lan- 
guida , in confronto di 1 
quelle che dovevano venir • 
■ ^po . c. 3. S. ‘ 


Efe/o . Metropoli dell’ Alia 
Minore, c. i. S. Timoteo 
ftabilito Ve/covo d' Efèfo 
da S. Paolo, c. a. S. 

Efaminare . Cofa fia elimi- 
nar le reni ed il cuore . 


1 c. *. v. 32. 

Efeulapio . Tempio dedicato 
ad Élculapio nella Città 
di Pergamo . c. 2. S. 
Bttfrate {Quello fiume era 
co- 
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co/he un argine che ar- 
refiava le incurfioni dei 
popoli dell' Oriente , ed 
impediva che non entraC. 
fero nelle terre dell’ Im- 
pero Ropjano . c. 9. S. 

• / ’ F 

Fiìaieljia $ Città della Li- 
dia. c. 13. S. 

S, Filippo , uno dei fette pri- 
mi Diaconi . c. 1. S. Le 
figlie di quello Santo era- 
no Profetcfle . ivi. 
tilofofo. Plotino , Porfirio , 

- Jcrocle, e Apollonio Tia- 

- neo erano tutti filofofi * 
che animavano Dioclezia- 
no - e gli altri Principi con- 
tro i Crilliani , c. 13. S. 

Fidtgello . La guerra , la pe- 
lle) e la fame fono d’or- 
dinario i tre flagelli , co’ 
quali Dio punifee gli uo- 
' mini nella fua collera , 
figurati dai tre cavalli , 
indicati nel cap. 6 . I fet- 
• te flagelli, co’quali è fla- 
i.;ta percofla' Roma , figu- 
rati dalle, fette coppe del- 
' la collera di Dio. cap. a. 

‘ V.- 1. I 

Fumo . Il fumo , ovvero la 
nube indica la prefenza 
della divina Maellà . cip, 

. I. S, 

t. > . • . 


V > 


G 

Gallieno . Sotto quello Im» 
peratore, io flato del piià 
florido Impero del mon- 
do, fi è tutto ad un col- 
. po cambiato nel più tri- 
flo e nel più deplorabile, 
c. 17. S. 

GerufaUmmt . Aflediata due 
volte dai Romani; la pri- 
ma fotto Gellio , che fu 
coftretto a levarne l’afle- 
dio , e la feconda da Ti- 
to , che la prelè e la ri- 
dufle in cenere . cap. 18. 
. S. Molti che credevano , 
- in GESÙ’ CRISTO , fu- 
rono, dopo che fu levato 
il primo afledio , divina- 
mente avvifati a afeir da 
Gerufàlemme, per non efà 
fer avvolti nella fua ro- 
vina . ivi. Dodici porte 
attribuite alla lànta Cit- 
tà , alla nuova Gerufa- 
lerame, c. ai. S. 

GESÙ’ CRISTO è il telli- 
monio fedele , il primo- 
genito tra i morti , e il 
Principe dei Re della ter- 
ra. cap. I. V. 5. E’ l’alfa 
c r omega , il principio 
j ed il fine . c. i. v. 8. E’ 

' il primo e l'ultimo, c. a. 
V. 8. Sua divinità indica- 
ta da quelle parole : Co- 
lui ch’è il primo e l’ul- 
timo; e la fua umanità in- 
dicata da quelle altre : Che 
£ e 2 fu 


/ 
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fu morto , e ch'ora è vi- 
vo. c. z. v.S, E’ il prin- 
cipio della creatura di Dio. 
c. 3. V. 14. Chiamato il 
leone della tribù di Giu- 
da, c. 5. V. 5. E’ il San- 
to ed il verace . c. 3. v. 
7. E’ la (Iella rifplenden- 

• te é la ilei la mattutina . 

. cap. 2. V. 28. 

Cìez.»bell» . Malvagità ed 

empietà di quella moglie 
d’ Acabbo Re d’ifraele . 
c; 2-S. Chi è quella Gie- 
zabella , di cui (I parla 
nell’ ApocalilTe. c. i. v. 20. 
S, Giovanni, può pallàre per 
un'aquila tra gli Evan- 
gelìdi . c. 1. S. Martirio 
ch’egli ha fofTerto a Ro- 
ma ,■ e dopo fu relegato 
nell’ifola di Patmos . ivi. 
Gii è inviato un Angio- 
- lo mentr’era nell’ifnia di 
Patmos , per manifeftargli 

• le cofe che doveano pre- 
' do fuccèdere . c. 1. v. i. 

• Scrivendo alle fette Ghic- 
lè deir Alia , alle quali 

•• indicizza la Tua' Apoea- 
liflé , le faluta nella ma- 
niera che idifcepoli avea- 
no imparata da GESÙ* 
. CRIS'TO. c. 1. v. 4. Non 
< ha Icritto il Tuo Vangelo 
non dopo il fuo ritor- 
no dell’iiola di Patmos . 
ivi. Scriveva la fua Apo- 
caliife fotto il fine dell’ 
Impero di Domiziano, ivi. 

■ Ha podo il fuo nome al- 

■ la fua Apocaliilè , e non 


ICE * 
lo ha podo al fuo Van- 
gelo nè alle fue Epidolc. 
ivi. E’ Profeta ed Evan- 
gelida. c. 17. S. 

Giudèi , fono indeboliti 
da Trajano , ma' intera- 
mente abbattuti e disfat- 
ti da Adriano . cap. 8 . S. 

Ne redarono uccifi più di 
1200000 nella guerra che 

- Adriano fece contro di lo^ 
ro . ivi. 1 

Cludicio finale . c. r. V. 7. 

Giuliana , edendo arrivato 
all Impero , diviene apo- 
data , e fi sforza di di- 
druggére il Cridianefimo , 
e di rìdabilire il culto dei 
falò Dei i c. 13. 5 . Nin- 
no ha portato più iti là 
l’orgoglio e l'empietà di 
Giuliano Apodata . ivi. 
tUnifee l’artificio allacru- 
deltà per perfeguitare la 
Chièlà . ivi. Non dà al- 
tro nome ai Cridiani che l 
quello di’ Galilei . iv». . 
Giamblico é MalTimo am- | 
bidue celebri maghi hàn- ! 
no im gran , potere fepra 
di lui. ivi. E’ disfatta dai 
Perfiani , nonodante • le 
belle promefl’e dei fuoi Dei , 
c morendo fi lamenta t:h’ 
edi io avesno abbandona- 
to . ivi. La pronta morte 
di Giuliano fa dire ai pa- 
gani , come per beffa , 
che il Dio de’ Cridiani non 
era poi cosi paziente, co- 
me ’i fuoi adoratori lopub- 
blicavano, ivi. 

Glo- 
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cifrì* '^ Due -mezzi -per ar- gno ardente di fuoco e di 

• rlvare-all'a gloria- , la pa- zolfo, c. xi. S. 

zienza nei' mali, -e la pu- ijrutlìti y che fì erano prò. 

• rità dei codumi e della (Htuiti colle figlie dei Moa- 


confeienza ; d. f. S. • 

Ootl . 3x0000. Goti disfatti 
•^‘dair Imperatore 'Claudio 
II. e xooo. dei loro’-va- 

* fcelli gettati afohdo.'-ljau 
ro odio morta le- contro i 
Romani , riguardandoli co- 
me i tiranni del mondo , 
e i nemici del genere uma- 
no. c. iS. S. 

Crandint del pefo di un ta- 
lento. c. 16. S.“ 

~Craz,(a . I noflri meriti >fo- 
~ ' no doni della > grazia < dì 
/ Dio. c, 14. S. • 

f‘ J .[’I . ’/i 

• I-' 

litUtrU fìgnifìcata foventi 
-volte' nella' Scrittura per 
' mezzo della parola forni- 
’-carione o proftìtuzionc . 
■ c: X. v; R. -i - 
'Imperatore Ctifìutne di pre- 
- Tentare ai CrilHani T' im- 
magine ■ dell’ Imperatore 
■con quelle degli Dei , af- 
‘ finché radoralTero offren- 
.'j dogli r incenfo . cap, 
•' fi. S. . ^ 

tttépero. Decadenza dell’lm- 
-• pero ‘ Romano t uno dei 
più importanti fcioglimen- 
ti dell' Apocalifl'e. c. i. S. 
Ruina totale dell* Impero 
lotto Onorio, c. 16. S. 
inferno. Figurato daunofia- 


'' bid:edei Madianiti 
. minati dal .taglio dellafpa- 
da. c. X. S. I •) . ' 

• ■■■"■■ ■ • ’ ■ 

..i:. ' 

L -Li'.:. 

:y. . . ■> ; . D' ‘ 

Laediet» y Città della Lidia^ 
fui fiume Lieo .> c.';i.f S. 
I^brà'AeWi vita , prefeienza 
, : di Dio . c. 3. S. Cola fi- 
I ' .fnifichi non efler cancel- 
\ lato dal libro della vita . 

’ ~ ivi. Libro fcritto dentro 
i c fuori', e figillato dafèt- 
té figilli .'C. y<v. I. Cofafi 
r - debba in tendere per quei li- 
. bro dolce alia bocca come il 

- . mele , e amaro nello. Ao- 
>1 maco. c.. to. V. io. < 
.UcJnit.y è Tulle prime fiivo-> 

revole ai Crifiianl ;..ma 
" efTeUdofi dopo inimicato 
' con Cofian tino fuo cogna- 
' to, per fortificarli contro 
. di lui ', ricorre- all’idola- 
. ‘ cria , e, perfeguita i . Gri- 
ftiani . Perde due batta- 
I glie , una in < raare< e i* 

- altra in 'terra- ; e final- 
mente è privato di Co- 

-'/ftantino dell’ Impero edel- 
ia' iibertàì, e poco tempo 
dopo della vita, c. 17. S. 
Loeufity figura degli eretici. 
• c. 9. S. ! 

; ... . . ! . ' 

»• . > . vi • ■* ^ 
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.. ./ • ... . , -, - o 

Msgtddm . Luogo celebre 
per là»dis£itta di .molti 
Re. c. i 6 . S. 

Mago . Valeriano , Diocle- 
ziano, Giuliano gran am- 
miratori (|ei Maghi . cap. 
i 6 . S. Gianne e Mambre 
r ' Maghi 'che refiAeccero> a 
Mosè.. c. 9. S. ' 
■Mmaa» nafcofta cofa ira .>c. 

a. V. 17. • 

Mitre . Spiegazione di ' quel 
. :mare trafparente come il 
vetro , che era dinanzi al 

- trono, c, 4. V. 6*;’ -> 

Mmrtire . E’ un far ingiuria 

ai Martiri il pregar per 
i Joro dopo la loro morte » 
€.' 14. S.' Quei che ha fen- 
duto invincibili i Martiri 
-> nei più crudeli 'tormencx.. 
; . c. a. S.« 

•MMjJiminno C»lleri» figurato 
I da un orfo. c. 13. S. Op- 
‘ prefTo dal male , pubblica 
un editto in favor ' dei 

- : . Crifliani , ivi. Sua, morte. 

- ivi. 

'MmJpmimneiXreulee riprende 

- ‘l- Impero dopò • averlo de- 
,( pollo, c. 17. Si 

‘S. Aftf/itMr Martirio di ^ue- 
• ilo Santo fotto MarcoAu- 
. xelio . c. 3. S. • I 
Jiìfiero I catecumeni e i 
penitenti ulcivapo^ dalla 
Chiefa allorché fi offeriva- 
no i divini millerii. c.ziJS, 


3: G lE’^C 
léelirt * . , I primi molini , che 
fervivano a .macinare le 
. < biade , erano girati dagli 
i (chiavi , non elVendo (lati 
riétovati i. molini ad ac- 
. qua ed a vento ^fe nop 
(.1 molto tepopo dopo ap. 
x^« S^ ' . 

Jdvru . Prima e léconda mor« 
i te . c. a.' V. I ». , •! 


N 


■NtetUiti , eretici che vive*, 
vano in una. gran dilTolu- 
tezza '4 cap. 1. v. 15. Da 
• . chi hanno prefo quello no- 
me . ivi. . • 

Nome . Pietra bianca fulla 
quale é Icrìtto un nome 
nuovo j che fi darà ai vin- 
citori. C. 2. V. 17. Nome 
che ninno conolce , le non 
- . colui che il porta . c. 19. 

V. »2. : '-.‘j f 

jumbe . Predicatori indicati 
dalle nubi . c;' xi. S.* 
Numero di ‘lètte indica Co- 
-, venti volte nella Scrittu- 
■ ra un gran numero inde- 
finito; maneir ApocaUlfe 
indica perfezione, cap. x. 
5. Se .il- numero 144000. 
di cui è parlato nel cap. 
7. v. 4. fia un numero 
. . precifo , oppure- indefini- 
to. C, 7.-5. . 


O 
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OUf* . Cofa fi debba. inten> 
dere pei due olivi j c i 
(>due caodeliieri che fono 
» efprffii dinanzi l ' Dio . c. 

t 11. V. 4^ 

Ofere piene dinanzi a Dio . 
t ’c. 3. \j.i. Le buone ope- 
re fono le 'vefii dciranl- 
V ma. c. 16. S. 

OrmcoU. I demonii divenae- 

- ro muti , é ceflarono di 
. rendere i i loro oracoli , 
(.quando fi fiabilì ilCriftia- 
.■nefirao . c. 13. S. 0 

Onachi»^. Spiegazione di queJ- 

- le’ parole: Chi ha orecchie 

intenda, c. a. 7. < 

Or«. La carità figurata dall* 

- oro . c*3.v.i 8. Come fi può 
; comprare quell’ oro. C.3.S. 
Oftur»mento , Spiegazione 
l< deirofcuramenco del fo- 

ie.y- delia luna , .e della 
'' 'terza parte delle - llelle . 
S. : ■ ) l 

• « .. I ' ' , r*< "i 


Collume ‘del pagani 
j di 'confacrarfi a certi Dei > 
c e di 'portarne 1-* impronto 
imprefib con un ferro ro- 
vente fui braccio 0 fulla 1 
•o fronte, c. 13. S. 

. La Itlà lunghezza 
... .è. di .feflànta . (ètte leghe . 

C. 14* ..S* i .1 ■ L , le.. 


Fétolo disamorata condanna- 
.to- dal fatiiofo Concilio d’ 
Atiochia . c. 9. -S. 
P«^/«.MSebtitneÀti di quello- 
difcepolo di S. Giovanni . 
e., ao. S. . ’ 

Patmos i (fola del mar Ejeo 
--vicinillìma a'Candia . cap.". 
I. S. ' .... .. . 

Perg»mo , città la piiì con- 
fiderabile della Troade . c. 

• I .- S. 

S.Perfetu» . Vifione di que- 

- ila S.’Martirè .’’c iz., S. ' 
PerfecHXtieae . La più crude- 

- le pcrfecuzione della Chie- 
ùi i eh’ è fiata quella di 

• Diocleziano, non ha fat-' 
to: che renderla più glo- 

• riola e più trionfante , c. 

. ti. S. 

Ptrfiéutl . Loro famofe ’vit- 
^ torte riportate fopra Va- 
lerìano e fopra Giuliano, 
c. 16. $. 

Pimio . Bella fentenza di 
-<qaefio. Santo Martire . c. 
'■■la. S. 

S.' Policarfo , fiabilito Vc- 
' feovo. di ..Smirne dagli A- 
pofioli. c. a. S. 
PrtdtJHnax.itne . La fuga dfl 
peccato è il più certo con- 
tralTegno della nofira pre- 
’deftinazione . c. 7. S. 
Prtghier» . Forza delle pre- 
miere dei (èrvi. di Dio . 
c. li. S. 

Profettx.K»r£ . Cola fignifiefai 
nell’ Apocaliilè . c. 10. S. 
Prefumo , fimbolo delle pre. 

A ghiere dei Santi, cioède 


\ 
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Fedeli che-{ono fui la ter- .. 
ra, cap. s. v*..8. e!cap. t. 
V. 3. e 4. .'^ ) . A 

Frouftuntì AbufodeiProte -1 
danti per aucotizzare la lo- 
ro feparazione dalla Chie- 
^acaccolit;a.c.'l$..S.- 
furgatorh . Pene del Pur- 
gatorio. c. 14< S. 


- I- • u ' ? n”* V- .V. 

HAÌ»g»ft . Disfatta di que- 
-do Capitano dei Goti y e. 
più di 400000. uominiche 
lo lèguivano. c. 18. S. ' 

lJfurrex.iont . Prima e fecon- 
da rifurrezione -. C; ao. 

Rom» , indicata ora da' So- 
doma , ora dall'Egitto, 

> ed ora da BabiBpnia . cap.' 

II. S. Era adorata come 
. una Dea e in tutte le 
fue provincie non s’ in- 
I contravano ebe Tempii de- 
. ^dicati ad Augudo ed a Ro- 
ma. c. 13. S. E‘ adediata 

- dalia fame e dalla pede y 

< -.prima d’edere adediata da 

Alarico, c. .16. S.>Cagio- 
, ne della rovina di Roma, 
-•■c;- 18. S. E’ contradègna- 
.ta da una femmina adìfa 
fopra una bedia che ha 
-'fétte tede e dieci còrna ; 
C.17.. V. 7. I" fétte colli 
di Roma indicati dallefet- 
r'ae tede della bedia . i-oh 
.'. V. 9. I dieci Re, ebehan- 
no rovinata Roma e fmem- 
brato l’Impero’, dgurati 


c .iB ; • : • ,, 

dalle dieci corna della be 
dia. c. 1%. S. Terribile ri- 
tratto delle é^dremità ch« 
folTrì Roma adediata dai 
Goti . c. IO. S. Roma' pa- 
gana figurata da una fém- 
mina ch’è ad un • tempo 
prodituta e maliardai, • 
che ha fatto bare del fìio 
, veleno tutte le naz^o-:^ 
•ni G. ii'i." S. Prodigiofb 

- attacco che Roma conser- 
vò per r idolatria ' anche 
lòtto '.i Principi . f. 15. 

, S. Eccedo ;' di miferia in- 
, credibile, che Roma . fbfTrl 
neir.adédió di l'otila ,:'il 
quale avendola prefa la 

- mife a fuoco , .e nc tra^ 

- fportò' tutti' gli abitanti , 
eh’ erano ridotti al folo 

' numero di cinquecento .» 
</c; 18. S. Il vafcdllo cari- 
co. delle dame di tutti 
‘ gli Dei Ronuni fu il fo- 
< lo che naufragò ; tutto il 
i. rimanente della flotta, ca- 
. rica delle ricebeeze , che 
Genfcrico avea levate'' da 
Roma , arrivò felicemen- 
te a Cartagine . ivi. Va- 
nità della città di Ro- 
ma , che prendeva il titolo 
i di città eterna . c. 17. S. 

( S. Melania la vecchia e 
i- ìi giovane , r;con ‘Piniano 

- fuo marito y e Albina lo- 

I ro nipote , avendo cosir^ 
un preféntimento, delia ro- 
I villa di B^sma , vendono 
. i loro, beni : , .e fi ritirano 
da quella fciagaraiCa .cit- 
tà . 
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- tà . Il loro efempio è fe- 
guito da molti altri . ivi. 
Romani. I primi Magiftrati 
Romani erano poveri , c 
vivevano fenza fallo , e 
fènz’ ambizione nella pra- 
* tica di tutte le virtù ; 
ma dappoiché furono di- 
venuti padroni dell’Afia , 
le ricchezze che ne han- 
. no trafportate , introduf- 
.fero la diffolutezza deico- 
ftumi, la mollezza , e 1’ 
oziolità. c. i8. S. 


. S 

Santuario . Cofa lift entrar 
nel Santuario di Dio . c. 
14 * S. 

Sardi, capitale della Lidia. 

• c. I. S. 

Satanaffo . Significato di que- 
llo nome . c. ii. S. Sina- 
goga di Satanaflb . cap. a. 
V. 9. c. 3. V. 9. Profondi- 

' tà di Satanaflb coTa (la. 

- c. 4 . v. 24. 

Scettro . Cola lignifichi un 
fcettro di fèrro, c. a. S. 

Schiavitù , indicata qualche 

■ volta dalla parolà latina, 
anima , come la paròla 
còrpo indica qualche tri tà 
un uomo libero-, c. 18. S. 

Seniori Santi del Càntico 
e dèi nuòvo ^Teflaménto 

• figurati dii 44; feniOri . 

c: 5. V. 8;“i “ - 

Simone il Mago \ Patriarca 
degli eretici ,■'■6' *4. S. ' • 


Smirne, capitala dell’Jonia» 
che ha avuto per Vefco- 
vo S. Policarpo , c. 4 . ’S. 
Spada . Cofa fignifichi quel- 
la fpadache efcedalla boc- 
ca , ec. e che ha due ta- 

gli. C. 1. V. 16. 

spirito, chi fono i fette (pi- 
riti , che danno dinanzi 
al trono di Dio . C. i. v 
4. e c. 3. V. t. 
spiritò Santo . Cofa da la 
' bedemttiià contro lo Spi- 
rito Santo, c. 16. S. 
Stella . Le (ètte Ghiefe fi- 
' gurate dalle fette delle . 
c. S. I Dottori figura- 
ti dalle delle ; c. 8. S> 1 
falfi profèti indicati dalle 
delle erranti . ivi. Vefco- 
vi figurati dalle fette del- 
le . Ce I. V. 16. I dodici 
' Apodoli figurati da una co- 
rona di dodici delle ^ cap. 

- I I ' 


T 

> . 

Tahernacolo. Cofa era . cap. 
15. S. Perchè è chiamai. 
to il Tabernacolo della te- 
' dimonianza. ivh 

de’ Giudei. Cofafia, 
• e quando fo compodo . c. 
• 8, S.- 

*iehàiid'. Dfefertó famofo pel 
gran numèró di Sòliwrii 
che‘Vi d dabilitonò . cap. 
è.- t8. •• - - 

Teodoro di BifanziO -, càpo 
" ^gli Alogiauir «. 8- S* *■ 
Te- 
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Teftitnonit . Chi fono quei 
due teftimonii , che pro- 
fetizzeranno pel corfo di 
mille e feflanca giorni, c. 

. 11. V. 3. 

Ti»tir* , città della Lidia 
fui confini della Mifia. c. 
a. S. ■ 

Timouo , (labilito Vefcovo 
d'Efefo da S. Paolo, fol- 
la buona tcftimonianzache 
i Cridiani di Lidri e d' 
Iconio rendevano di lui , 
tuttoché folTe giovane . c. 
2. S. Suo martirio. !vi. 

Tiro. Il ritratto che fa Eze- 
chiele della rovina di Ti- 
ro , è una immagine del- 
la rovina di Roma . cap. 
1?. S. 

TopfU^Rc dei Goti, nemi- 
co capitale di tiitci colo- 
ro, ch’erano fopravvifluti 
alle dragi, che Alarico e 
Genferico aveano fatte in 
Roma. c. 17» S. 

V 

V»teriatto, edendo dato nel 
principio delfuo regno fa- 
vorevole . alla Religione 
Cridiana > d. lafcia Jn fe- 
guito fedurre da un ^Egi- 
zio capo di maghi, c. 16. 
S. Fine e morte tenibile 
-di quedo Imperatore. ivJ. 
La fna fciagura è il prin- 
cipio della decadenza dell* 
Impero, c. 9. S. 

V»ihiaii y popoli che ù fouo 

• & ’ 


ICE ^ 
dabiliti nell’ Africa . cap. 
17 * S. 

Vaagtlo . Perchè chiamato 
eterno . c. 14. S. Le op- 
pofizioni che Roma e 1 ' 
Anticrido hanno fatte o 
faranno alla predicazione 
del Vangelo , c allo da- 
bilimento del regno di Dio, 
fono date e faranno af. 
fatto vane ed inutili . c. 
19. S. 

Vendetta . Come d dee in- 
tendere che i Santi di- 
mandano a Dio , che li 
vendichi della crudeltà dei 
loro perlècutori . c. 6. S. 

Vergine . Cantico che i foli 
vergini hanno il privile- 
gio di cantare, c. 14. S. 

Verginità . Lo dato di ver- 
ginità è pid Santo che 
quello del matrimonio . 
ivi, 

inerbo . Spiegazione di quel- 
la vidone del cap. 19. v. 
II. « feq. dove il Verbo 
. di Dio comparifce mon- 
tato fopra un, cavallo bian- 
co , , ed è feguito da una 
numerofa armata di ca- 
valieri , montati anch’elti 
fopra cavalli bianchi . c. 
19. S. 

Verro , infame Pretore della 
Sicilia , che fu accufato 
da Cicerone, c., 18. S. 

Vefcovo , è chiamato un An- 
giolo . ccp. 1. V. 20. cap. 
2. V. 1. 8. 12. 18. e cap. 

. 3. V. 2. ?.(€ 14 - 

Vejti biandte, 2 figura dell’ 
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immortalità e della glo- 
ria dell' anima c del cor- 
po ; oppure dell’ innocen- 
za batceiìmale conservata 
o riparata . c. 3. S. Spie- 
gazione di quelle parole ; 
Hanno la a te e inbianca- 
te le loro vedi nel San- 
gue dell’AgneHo . c. ^z. 

S. Coftume di dar fuoco , 
alle vedi delle guardie , 
che fi lasciavano prender 
dal Sonno in tempo delle 
loro Sunzioni, c. S. 

Vifigoti , popoli che fi fono 
fiabilici nella Spagna . c. 
17. S. 

Vìttorìofo . Cola Significhi 
quella pietra bianca , che 
fi dee dare ai vittoriofi > 
Sulla quale era Scritto un 
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nome nuovo, c. 2, s. Co- 
fiume degli Antichi d’in- 
cidere Sulle colonne i no- 
mi dei vincitori , e i no- 
mi delle loro città , colle 
altre circofianze che elàl- 
tavano il loro merito . c. 
3. S. 

lJlc$rt d’Egitto, c. 16. S. 


Z 

Zox.imoi gran befiemmiatore / 
di Dio e degli Imperato- 
ri Crifiiani, che attribui- 
sce tutte le diSavventure 
dell' Impero Romano a 
Cofiantino , perchè non 
avea celebrati i giuochi 
Secolari, c. 16. S. 
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